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FERRARA D ORO 

I M B R V N I T O 

DALL' ABBATE 

ANTONIO LIBANORI 

PARTE SECONDA. 

Che contiene le Vite, & Elogi) di rutti gl*Uluftriffimi,e RcucrendiCGcni 
Viscovi di quella Santa Chuia. 

E fi toccano anco tutte le più belle , e curiofe Memorie tonto Sagre, come prof 4 ne, & 
ogni più eroi che, eccellente Opcratione di molti Signori, PreUti , e Principi 
Efienfi, che hanno Dominato in quella Patria. 

AL SERENISSIMO PRINCIPE CARDINALE 

RINALDO D ESTE 


IN FERRAR A* MDCLXVII. 
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Arrei torto alla feconda parte della 
mia Ferrara d’oro, fe ad altri volef- 
fi confagrarla, che a V. S. A, la qua- 
le con tanta vmanità fi degnò di ri- 
ceuer la prima; Così facendomi 
efperimentare in vn punto, ed in Lei fola, tutta 
l’ Ellenfe magnanimità , che fi refe per qualche fé- 
colo sì gran beneficatrice a* miei maggiori. So,ehe 
la lettura del primo volume palefando le imperfe- 
zioni della mia penna, balla per auerlo riprouato, 
come non degno di sì generofo aggradimento ; Ma 
quello non puote auuerarfi nell'À. V.S., perche il 
gradire la volontà, e fcufar gli effetti è proprio di 
q uè Grandi, che più fi accollano alla Diuinità . Si- 


curi dunque 1 miei fogli copiofamente fparfi dell 
ìroiche operazioni di molti Principi della Serenif- 
fima Cafa d'Efte, fé ne tornano tributari a Quel 
folo, che in fé fletto , e tutte le rinoua , ed in gran 
parte le fupera . Da sì gran teforo arrichiti non in- 
uidiano punto alla material Città di Ferrara, nella 
quale i Serenifsimi Anteceffori di V. A. con la do- 
uizia di tutte le cofe, dal Ferro medefimo fecero 
fiorire i fecoli d’oro: Anzi pretendono di fuperar- 
la, quand'Ella refti feruita, di felicitarli con vn 
fuo ciglio benigno j E d efler inuidiati da quella, 
già che in efsi la mia Ferrara d‘ oro fi pregia, di 
douer efler* eternamente di V. A. S. E profonda- 
mente inchinandomele , retto . ‘ 

Di Ferrara li 26 . Settembre 1657. 
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Humilijpmo, & tblifitìjfmo Struttiti 
D. Antonie Libanori.' 

A CHI 




A' CHI VORRÀ LEGGERE 

LA PRESENTE OPERA. 

* dueuo, benigna Lettore, prone fio, di tratture in quefia mi* 
Secondi Pirte de' Soggetti Eccellenti f mi Secolari Fer rarefi» 
che fono fiati, e fono anco chi arif simi nel? Armi , nelle Let- 
tere, e nell" Arti tanto Liberali, quanto Alecanicbe, en ha- 
uetiogià radunato njn buon numero, df ponendoli à fuoi luo- 
ghi . Mi ricordandomi poi, di doucr anco trattare delti Vef- 
coui delia Santa ChiefaFerrarefe, de’ quali pochi fjìmi fono 
Paligli Autori, chen’habbino fritto, e molto diminuta- 
mente, ho prefo rifluitone con buona 'TjoPra grazia, difcriucre in quefia Seconda 
Parte gli Elogi j, Pire, ò 'vogliameli amarlo Catalogo Cronologico di tutti i fudetti 
Prelati. E tanto più 'volentieri lo facio, quanto che alcuni di loro forno pati di natio- 
neFerrarefe , ne fen’ì parlato net primo Libro , per non hauerne bauuto à tempo le 
debite Notile, le quali dopo leggendo 'vari Autori, hbritrouato. Hanerìpoi tanto 
nella prima , quanto in quefia Seconda Parte alcune 'volte dtffentito, folamente perì 
inmaterie Hifloriali, anco dìi più rinominati , Or autore noli Scrittori in propopto 
di Ve foni» loro Patrie, Arme, Cbiefe, Cognomi, e nel tempo in che Tiferò, e ne potrei 
addurre alcuni efempiij, quali per breuità tralafcio. Nientedimeno protefio , ciì ba- 
tter fatto con qualche fondamento, (sr appoggiato all'autorità et altri Scrittori: Non 
gii mai per contrariare , e molto meno per lacerare la fama, egrandifsima riputatio - 
ne de' piùfaputi Storici, come de' chiaritimi, & eruditismi Autori Girolamo Roffi, 
Girolamo Cabri , Gaf paro Sardi, Marc' Antonio Guarini , Ago fimo Superbi , Lo- 
douico Vedriani, ed in fpetie del dottiamo , e famofifmo Abbate D. Ferdinando 
Vglielli , mio cari (fimo , e benefico amico , la memoria, perfone, ftfi autorità de qua- 
li grande mente fimo, e riuercnte honoro: Mtctmpatifcbino di grafia quelli tali , ne 
fe ne chiamino offe fi. Perche la Storia trattando delle Immane attieni , e quelle in 
gran parte effendo indi ferenti , e dalle perfone Tenendo anco alle Tolte riferite in di- 
uerfo modo, fecondo la propria paffione, ò credenza, chef gli prefia, e fato caufa, che 
diuerfamente fieno fiate parimente fritte . Aggiungafiche tanto anco ampia , di fu- 
fa, e larga ila materia de Ila Cittadinanza, cioè tanto fono teapi, modi, ctanto fono 
le ragioni, perle quali e vno legalmente pub chi amorfi, Qfi efier Cittadino d’vna Cit- 
td, come chiaramente infegna il Menocbide Arbit. Indie, Lib. i. Cent. 6. nu. s. di- 
cendo. Quatuor modis quis cfficicur Ciuis, nempè. Origine, Manumiffione, 

Adoptio- 


Adoptioncj & Elezione. EGiouannt Bcrthacbim nel fuo Repertorio Parti Pri- 
mi Verb. Cinti, 'vi aggiungi : Pei habitationcm dccem annor. Per Natiuita- 
tem, fiuè propriam, fiuè Paternam,(iuè Maternami alcuni v accrefiano An- 
eti Per Baptifmum, & elettam Sepulturam: Onde non bada parer Erano à 
ni (S uno, ò pigliar feto deue à peno ,fe nella Prima parte, (fig amo in que (la Seconda 
hò chiamato, e chiamerò alcuni Prelati Ferrare/!, benché dà altri ò nelle Scritture, 
Indumenti, Elogi/ , & Epitaffi fieno detti, e ferini d' altre Città . Perche molti 
e/fendo t modi, come s èprouato di f opra, per i quali fi gode la Cittadinanza tf <vna, 
e piùCìttà, fienosa alcun fallo faranno Éatt Ferrare fi , ò d' Origine , Manumifsio- 
ne’, A dot tiene i Prtuilegio , ò longa habitatione, per nafeita propria, odi Padre, ò 
di tsliadre, òin altro njfitato modo : A me bafla,che di proprio capricio non ho fìn- 
to tos'alcuna, ne fcritto in danno, ò in difpre^zp altrui, perche conofiendomi il mini- 
modi tutti, ad ogn' nino deuo portare riuerenza, & bonore , Ho fatto quefia qual fi 
fia pouera fatica, per debito, che tiene ogd nino, di fruire in qua nto può, alla fua Pa- 
tria , e di procurare la gloria della fua Natione. E fe bene la Città di Ferrara per vn 
numero grandi/fimo di Eminentiffìmi Soggetti , e per famofì Scrittori , futi degni 
figli, copiofamente rviene illufirata , e più dell'oro refarifplendente, ad ogni modo, 
pa reua, che gli mancajf quefio picciol raggio della chiara, e difiinta, & ordinata noti- 
tia de fiuoi Santi fisi mi Vefcoui , quali certamente fono /limati le più preocjofe Gemme, 
e ricco T ef no d' -vna Città. Se bauerò ottenuto l' intento, d aure fi er raggi > e fplen- 
dori alla mia cara Patria, lodato ne fia il Donatore delle gratiefe poi non mif ara riu- 
feito, il mio benigno Lettore ifiufi te mie debolezze , egradifebi almeno la mia buo- 
na -volani à. Lo Stampatore poi, il Sig. Atfinfo Mareflì al pari et ogn altro affacio - 
nati/fimo alla fua Patria, hà -volfuto non finta grandi (fimo dìndio, fatica, e fpefa 
abbellirei' Opera, coll’ aggiugnerui l' Arme, Imprefi, & Infegne qu afidi tutti i Vef- 
coui , dc‘ quali parliamo in quello Libro: Fatica moltogrande, (ÌJ ingegnofa, perche 
non gli ballando leggere molti Manufcritti antichi, che tiene à preffo di fi, di doue hà 
hauuto lume, per formare alcune Arme, ma andando in diuerfe Cbie/e,Cbioflri,t luo- 
ghi particulari, tanto hà fatto, che gli ì -venuto /’ agio, di (lampare le dette Armi 
quafi di tutti, anco de' primi, e più Antichi . Del qual fatto tutta la gloria fi deut 
al mede fimo Stampatore Signor Marella, che parte alcuna non ci hà hauuto l' Au- 
tore del! Opera. Pini Felice . 
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AL REVERENDISSIMO P. ABBATE 

D ANTONIO LIBANORI 

Perla Seconda Parte della Tua Ferrara d’Oro » 

. M A D R I G AL E- > 
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I R A ( 6 Vago Portento 
Vna Penna d’Argento, 

Che con mirabil arte 
Soura candide carte 
Verfando negri inchioftri, ~ J A*% 

Dal mo nob.l Lauoro 
Si rauuiuano gl’Odri 

E*I FERRÒ ideilo fi trafmura in ORO. 

Del Re aerea Jifsimo P. Ahi. D. Pietro Rifu Vi fu. Cèfi ere. 


AL REVEREN D1SSIMO ABBATE 

ANTONIO LIBANORI, 

PER LA FERRARA D’ ORO- 

ANAGRAMMA P V R 0 L. 64. 

LIBERARNE AH DA OBLIO TV A PATRIA OR MIRO. 

BEN DA CORONE IL CRINE OR FASSl ORNATO. 

Patria Tri filetti Corona T tinta f hall s . C ut me a. il arati?, 

SONETTO- 

JIBERARNE AH* DA OBLIO TVA PATRIA OR MIRO 
Soloà TEDIFERRARA il Ciel che badato. 

BEN DA CORONE IL CRINE OR FASSI ORNATO, 
Che lenza premio mai fatiche vfeiro. 

Per la Fè > per la Patria io nulla ammiro. 

Ch* oprar fi deè fino all’edremo fiato. 

Onde fe il capo tuo n'bà TRIPLICATO y 

VN SERTO in grandi onori io ti rimiro. 

Veggio il mondo or nel pollo fuo primiero. 

Veggio dell’Età Prima il bel Teforo, 

Veggio trouato al fine il Lapis Vero. 

CORONATO ALCHIMISTA io dunque adoro 
TE LIBANORI, che con gran miftero 
Fai dal tempo INBRVN1TO IL FERRO D'ORO. 

Del M.lllajìr.é- Eceell Sig. Dett.H tratto Noeti. 

P E R~ 
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PER 1 LA FERRA RW W ORO » 

5 ' , ,£>F.Ì RETERÒ ìflÙìsiii Ó S\ ‘ 

D ANTONIO LIBANORI 

C i sxr& R C; I E N 5 -E, 

In cui fi fa mcntione di rurti liVcrcoùi di dettaCittà. 

S O N E T T Q 


109 



fi J 

'ALTA Cina, doue gl'Eftenfi Eroi n '- i: ~ 1 
Ebber' per molti Luftri e Scettro , e Imperò* 

E eh’ hor foggetta al Succeder di Piero J ' _ : " / - 

Gode più fortunata i pregi fuoi , ^ >'2 


LIBANORI tù inalzi ; e ben fol puoi-—-- 

Cangiare in Oro il Ferreo Nome alterò > 

Già che chi refle i’Alme in quel Sentiero 
- Ritogli all Ombre , e guidi a’ chiari Eoi.' 


Più non porrà l’inuida Setta vltrice 
Macchinar contro lor ciechi furori, 

Ch' vn* Aurea Penna è d’ogni Bene alfrice. 


TV 

a<i 


U ierlil 


E la tua grand* ANTONIO ; e d’almi Allori 
Teffe ?IIe Glorie tue cerchio felice. 

Mentre à far viuo altrui fpande fudori. 

.. De/ M.X.P.D.N*{arit Anfttti V tOcmbr.Mji Sec/Ticil. 
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PER L‘ ISPESSO SOGGETTO 

MADRIGALE. 

.,n ,ilst il ,i -1 5 d J ;*•» 

DEL MEDESIMO 

NAZARIO ANSET TI 

VALLOMBROSANO. ■ -l ' ■ 

; : 2 uv 

ìm li oipsaV 


ERCHE con Ferì co Nome 
Appella la tua Patria il Volgo intano? 
Perche Ferrara? Come? 

S'ella per tanti Eroi di Metti ornata, 

E dell'Oro vie piu ricca , c pregiata? 

Ah sf , intend'io ccftoio, 

Ferrara £’l Nome , mà i fuoi Germi hà d'Oroà 


VtJ V 
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REVERENDISSIMO PATRI DOMINO 

D ANTONIO LIBANORIO 

SACRI ORD. CISTERC. ABBATI 

EXPON ENTI LI B RV M IN PATRIA L AV D EM 
Cui us Tttulut Ferrarla Aurea 

E L O G I V M- 

Adm. Reuer. P. Magifiri Sacra Theolagia batterie 

D- EDMVNDI PERINELLI. ET CISTELLI 

FLORENTIiC PRIORI S. 

Honore dignam Chronologiam 

ILLVSTRISSIMORVM VIRORVM, SACRIS INSVLIS REDIMJTORVM, 
Prarfulutn'PuntificijJ, Inipeiflorum infignis, plcnumq, Purptiutorum, 

Dottrinar, Aucioritatifquc Baculum «cltantium . 

Aximc venerar 
Quorum Virtnlei 

Gregem Dominicam , Pafqua risa rejieientes , ad Euangelf fine ma 
Amanter callcgcrunt , fu liuti rune , flemulanerum . 

En 

Fraine froiitatem , illirumque Safientiam /andar , 

Qua gefla fratone, naie franta ,/ed ingenua tejhmonio f retala , frati lare lentie, 
Egregia iucunde exeollie , cr fratlarifitma Vrtes Ferreria Efijcafarnm delucida! , 

P aericene Falricioe nkllìbe Secnndue. 

Teli , inquarn Reuerendife. D. D. ANTONIO LI B A NO SI 
Anrum Eloquenti* , quafi l'irtnlnm Flares Litanti, 

Ac in/lar Afte argnmeneefa de Litana Mellificami , 

Aliaci dtgnifsimo Andari 
Da cairn erndtiifsima Anima 

Eie gami a Ciceranie , Piatami Cafia , Vis Demafienis , ! [aerati s /urna dirai, 

Lei ’f Le far , Granilai Africane , Dn/ceda Melliflui interi , 

Folte iter gratular , magnaferi gandea. 

Quia Jìe 

litri , Monumenti e fullicit canfignalit , qrntus nu/lum Uaudiue fcritenii geuue ode fi 

Teflon tur. 

A I Qua 

In re ammana maxima , atque granifisima , tue decerli , maiarumq; euarnm laudi e’. 

Et exlimalianis videmur , 

Nuditi fefercifii pecunia 

Pi fummo edifici/ magnificenti* , atq i Aitali* Ferr orienti argentei e fkpfeBetilitue: 

Te ( emnes affittene ciuf a! aliane ) 

Fautffe. 

Magna [criffijli , magna feci/lt , magna cali onda e , magni laudarii, 

Imma maga ut habendns. 

Vi quia magna denna malici foftit 
Suine , Vene , Vate. 


AL PADRE REVERENDISSIMO 

ABBATE LIBANOR1 

PER LA SVA FERRARA D' ORO- 

ORTI l’Oro nel nome, 

E «l'Oro , e la tua penna» 

Che i Sacri Eroi , in quelle carte accenna } 

Qual marauiglia è poi, 

Se ne riporti à noi, 

D’ eloquenza vn’ Teforo, 

Che la Città del F E R R O cangia in ORO? 

Del M.S.PM. BntnitltJ}* Tedili» Settati. 



SONETTO 

IN LODE DEL REVERENDISSIMO P. A BEATE 

D ANTONIO LIBANORI- 

NEL DARSI DA ESSO ALLE STAMPE 
La Cronologia de Vefcoui della 
Chiefa Ferra refe . 

ALME Idume produce , e Delfo allori 
E cheggia à pregi tuoi l’Aonio fonte 
E ad ammirare i tuoi fourani honori 
Alia l'antico Pò l'humida fionte 

Del bel greggie del Ciel Padri i Pallori 
Per te fprezzan del tempo il volo e l’onre 
Del tuo inchioftro , il lor nome , infra gli horrori 
Del LIBA NO RI vola all'alto monte. 

S*io rimiro il Tefor* ch'in te lì vede 
L’onda del Tago è vii , l’aureo Patrolo 
All'aurea tua virtù , la gloria cede. « ^ W, 

Onde ftupor non è s’inalza al Polo 

L’ochiura Fama il nome tuo , fe diede? 

L'Aquila Eilenfe alla tua penna il volo. 

Dtl HA.r.DJSUeÌHt» Mi ri* ertemi Ctmtli.Titrcnt. 

^fer: 
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FERRARA D ORO 

Dell’ Abbate Antonio Libinoti. 

PARTE SECONDA 


i. Oldrado Primo Vefcouo di Vo^henza , 

Anno 330. 


Eflate che furono 
le crudcliifim:.., 
pcrfccurioni de 
Tiranni, madiata, 
cd impinguata la 
Chriiliana Terra 
del fanguc di tan- 
ti Martiri, e do- 
nata la dcfidcra- 

. . « <l ui «c alla . 

v.nicia, cominciarono poi ì verdeggiatele 
piante , & à pullulare gli allori fotto di Sii- 
ueftro I. Santiffimo Pontefice, cdiCoflan 
tino Magno Imperatore, amenduaconfan- 


tozclo, e larga magnificenza ampliandoli 
culto Diuino, e per tutte le parti del Mondo 
fondando, cftabillendo la fanta Fede. All' 
hora fù,che il prefa ttoSamiflimo Pontefice, 
hauuta piena informazione del numerofo.c 
nobil Popolo Chriftiano, che lì trouaua iruj 
Vicohabcnzia , ò VicoAucntio, hora detto 
Voghenza, negli Alfaggi Cifpadani; volle, 
acconfentcndoui il pijìfimo Imperatore Co- 
| (Untino, honorar quello luogo , e crearlo 
ICittàl’anno di noltra falutc trecento tren- 
; ta, ordinandogli in primo, c fantiflimo Ve- 
|fcouo, dà lui Hello confacrato OJdrado, 
huomo di gran meriti , e Prelato di fingula- 


rifiime 


• ' 

> 


FERRARA D' ORO 


>* 

tifone virtù adornato. Era Vicohabenzia, 

ò vogiiatn dire Voghenza , la principale ^ 

Milla delle dodici Ifolc , che Irtrouauano 
nella gran Padufa , formata dall' acque del 
Pò, tt altri Fiumi, e Torrenti , che vi ci fca 
ricauano dentro. Nelle quali 1 fole » come 
luoghi fortifoni , fi erano ritirati alcuni Po 
poli per licurczza delle perfone , c robbe lo- 
ro contro i Barbari , che infeltauano l'Italia 
tutta . Omette dodici Matte, ò CaRcllì,cosl 
chiamati dà Strabene, dillgcntiflimo Scrit- 
tore de’luoghi fra Bologna, cRauenna,ii 
chiamauano Vicouentia, ò Voghenza, Poi 
laruolo,Quartigiana, Donore,Formignana, 
Vigarano, Corlo, Cupparo, Rotr.piuola, 
Petra ia, Stramaglia, che altri chiamauano 
Trento, c Scnedica . E perche Voghenza 
era il più riguardeuolc, c principal luogo, 
ripieno di gente Ciuile, e nobile, perciò vi 
rifedeua il primo Mallaro, che rendeua ra- 
gione, e decidcua le lieti dell'aloè Matte; 
Quindi dal Santo PórcficeSttucflro lù chia- 
mata Citta , e datogli Oldrado per primo 
Vcfcouo, tanto riferifce il Guarini libro prj 
mo f. 33. Grfparo Sardi Lib. primo f. 13. 
Peregrino Prcfciani nelle fuc annotazioni, 
Scaltri famolì Autori. Vuole il Guarino ne’ 
fuoimanuferitti, che l'Ordinazione di Ol- 
drado feguille a I tempo di Agapiro fecondo 
ArciuefcouodiRauenna,fotrola cui giuri f- 
dizionc all'hora li trouaua la Malia Vico- 
habenz'a : Ma Girolamo Fabri, diligenti!- 
lìmo Scrittore de noDri tempi nelle fuc bcl- 
Irdimc mcmoricSagrc della Chicfa Raucn- 
nate Parte a. f. 4 1 3 mofira, che Agapito fe- 
condo eflcndo vifluto vn‘ anno foto, c morto 
l'anno 34?. bifogna affermare, che l'elczio- 
ne diOldrado in nofiro Vcfcouo fatta l'anno 
330- auueoide folto di S.Scucro, che fù il 
duodicclìmo Arciuefcouo, e l'vndccimo fra 
quelli, che dallo SpiritoSanto in fonila di 
bianchiflìma Colomba furono allumi à quel 
nubiliffimo grado Se bene grandilSmc an- 
co controuerlic li tremano fra gli Autori del 
tempo , in che S. Seucro lù difegnato Arci- 
uekouo, e quando venne à morte, come no- 
ta riRcffodottiilimo Fabri, onde in tanto 
fuario d’anni non li può con licurczza affer- 
mare quello, che richiederebbe la fedele, e 
compita Storia, che intendiamo di fcriucre. 
Cola certa è, che Oldrado fù il primo fanti!- 
(imo Vcfcouo di Voghcnza,ordinato, e con- 
fagrato dà S. Silucllro Primo l’anno 330; 
che in queRo concordano tatti gli Autori, c 


vogliano, che gouemafze la fua Chic!a con 
gran fi ruorc, c I pirico lino a 11' anno trecento 
cinquanta quattro , che venne à morire. 
Vcggalì il dottif&mo Abbate D. Ferdinando 
Vghclli Fiorentino nella (ua bclliffima Ita- 
lia Sacra T-a.f- 344. e gli altri lopracitati 
Autori Ferrarci!. 



2. S. Leone I.Vefcouo 
di Voghenza. 


3 5 4 • 

l’iramenfo fplen 
dorè, ed eterna 
chiarezza del lu- 
me della Gloria, 
col quale i Santi 
delParadifoeter 
namente vegga, 
no , e godono 
Dio, cui indiui- 
lìbilmente fono 
vniri , non eccedette in mille, cmillemodi. 
non che agguagliane quello terreno, ma Ju- 
cidittimo fpiendore del Sole, ò vogliam dire 
qucRa tanto ambita gloria, & honori mon 
dani , con che li rendiamo famofi, c molto 
nominati dà gli huomini; che concetto fa- 
te Rimo noi di quei gran ferui di Dio,i quali, 
ancorché adornati di virtù, & abbondante- 
mente ripieni di meriti, e che mentre quà 
giù vittcrn furono in foriamo grado riueritii 
trappaflati poi all' altra vita , e premiati , in 

Ciclo 




PARTE SECONDA. 


Ciclo d'imtnenfa beatitudine, col tempo 
perdutali la memoria delle loto nobililSme 
gellc, poco è mancato , che non li Ila anco 
dimenticato il nome. Tanto èauucnutoal 
nollro fantifliaio Vcfcouo di Voghenza San 
Leone primo di quello nome. Della qual 
dimenticanza potremmo attribuirne Jacau- 
fa non tanto al tempo, diuoratore d’ogni 
più iodi materia , quanto allafcarfezza , ó 
negligenza de' Scrittori , i quali riftringcn 
doli nel puro nome di lui , ne anco c' hanno 
notato bene gli anni, ó il tempo in che viue- 
ua quello Santo Vefcouo. Ma trouandolo 
noi pollo fra Oldrado primo Vefcouo di Vo- 
ghenza, che fu ordinato dà S. SilueflroPa- 
pal'anno 330; c Agatone fuccelfore di Leo- 
ne, che viueua l’anno jpo. potiamo con- 
ghietturare , che folle nollro Vcfcouo circa 
gli anni 3 64. tempo di mezo fri 3 30. e 3 9 01 
onde a quell' hora farebbono Icorlì nulle 
duccntofettanta cinque anni più, ò meno, 
ch’egli reggeua il fuo Vcfcouado. Per il 
quii lunghillìmo tempo non è mcrauiglia, 
che li fieno perdute le degne memot!e,c bra - 
mate notitic della vita , c gloriofc att ioni di 
lui, rimanendo il folo nome, e le fuevenc- 
rabililfimc Oda, c Ceneri, che fi conferuano 
nella Chicfa Parochialc di S. Stefano di 
Ferrara : Perche non folo Voghenza , cui c 
fucccduto Ferrara , rimafe adatto didrutta, 
ed incenerita l' anno fciccnto quaranta fette 
dà Lottano Rè de'Longobardi, all' hora che 
egli con groITilfimo Efercito alfedia ua la Cit- 
tà di Raucnna, comerifcrifcc Paolo Diaco- 
no:ò come altri fcriuano, che Voghenza cf- 
fendofi modrata fedele, e di molto commo- 
do à quel Rè; Mauro Arciuefcouo di Rauen- 
na, fotto la cui Prouincia era poda la nuoua 
Città, fòrtemente fdegnatofene , c fori? in- 
uidiando alle fue crcfcenti grandeazc,inge- 
lofitofenc fuor di modo, l'anno fegucntc 
648. dopo partito Lottano, la didruggcflc 


fin da fondamenti . E però in fi mifera bile 
eccidio non folo fi Imarrirono, e confuma- 
rono tutte le fcritture , e memorie di Vo- 
ghenza, màgli habitori dcOifidifpcrfaro.flc 
altroue fi ricouerarono , rimanendo folo per 
fomma prouidenza di Dio qualche picciola 
parte delTempio maggiorc,óvogliam dire 
Catcdrale, hora intitolata S. Lia, ouedaua 
fepcllito il Corpo del nodro S. Leone, di lei 
Vefcouo, quale quattrocento trentaquattro 
anni dopo, cioè l’anno mille ottanta vno 
dalla pietà di Graziano Vefcouo di Ferrara 
Trafpadana,ritrouato fenza i debiti honori, 
cdouuta venerazione, leuatoquclfacro pe- 
gno, e fanto Corpo, già fuo antcccdorc nell’ 
Vefcouado, con ogni maggior pompa, c di 
uozione lo portò dentro la Città di Ferrara, 
e cauato le ceneri di AniaFaudina^iobilifsi- 
ma,ed antichifsima donna, dal fuo prcziofo 
fcpolcro.chcviuentc fi era di finiflìmo mar- 
mo fatto fabticare,& all'hora lì trouaua pref- 
fo la fudetta Chicfa Patochiale di S. Stefa- 
no, velo ripofe dentro, cfponendolo alle 
preghiere , c publici voti dei Popolo , douc 
pur oggidì fi ritroua . Et auenne anco, che 
per accrefccrc la di lui venerazione , e culto 
di Dulia, quattrocento anni dopo, cioè l'an- 
no mille cinquecento noue fotto il Pontifi- 
catodiGiulio ll.dcl DucaAlfonfo,&dclSe- 
reniflimo Principe Hippolito primo fuo fra- 
tello Cardinale di S. M. Chicfa , e Vefcouo 
diFerrara,dàGiouanni Benciuenni Retto- 
re, e Curato della detta Parochialc di San 
Stefano, riaperto quell' antichiOimo fcpol- 
cro, trouatc, e riconofciute le prctiofìfnmc 
Reliquie del nollro S. Leone Vcfcouo, fatta 
vna folenne, c ben diuota proceffione , mo 
llrato al Po polo, e riucrito quel lacro pegno, 
di nuouo fù rifferrato , c racchiufo nel me 
delimo fepolcro , e per memoria di quello 
fatto vifù polla la fegucntc Infcrittionc. 


D. M. O. 

A Partu Virginio Anno MD 1 X. 

1 1 1 K*l. Itili], 

Pont. Max. lulio U. Alpbon/o Eflen. Ferro. Duce, 
Hippolytoq ; cius Entro S. R. E. Cord. Epife. Ferrar. 
Hoc in Sepulero vbi Fan firn* olim Cinìs rcconditus 
Vtnerib . lacobus Benciuenii 
Et de fi*. Procbomartyris Anti/les 
Arcani plumbeam offibus infintimi deprebendit 

À”1 
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In qua bfc ini 
Hit requiefcit Corpus S. Le 
TramUtum bic A Vicouentia ft 
Anno ML XXXI. XV 
Cui us rei caufa indici* 
Sacerdotum C 
Eodem loco , e idem Off* rcpofit 

Ne credenza, 6 fede alcuna dar fi dcuc al 
rirrouamenro , e vana narratione di Marc' 
Antonio Guarini nel fuo Compendio Lib 3. 
f. iif. fcguicatoda Lodouico Vedriani nc 
Sa nei Modoneli fol. 1 1 o.ouc,parc, s'ingegni 
di perfuaderc , che il Corpo di S. Leone, di 
cui parliamo, che fi conferua nella Chicfa 
Parochialc di S, Stefano, lìa di S. Leone 
Papa, e Pontefice Romano; perche eflendo 
fiati folo quattro Santi Leoni Papi della 
Chicfa di Dio, venerati, e riucriti per San- 
ti , de quali ne fcriue didimamente il Baro- 
nio nelle annotazioni del Martirologio, & i 
Corpi di loro tutti quattro Papi diprclcntc 
ritrouandofi fepolti nella Bafilicadi S. Pie- 
tro di Roma, con gran pompa, c Cotenne ap- 
parato ripoltiui dà Papa Paolo V. di felice 
memoria ; Nc meno jù Libri autentici dcl- 
laBidiadi Nonantola hora de'Cifiercienfi, 
dà noi vltimamcnte,c dà eruditismi Signo- 
ri Ferrarefi diligcotamente veduti, Se atten- 
tamente feorfi, ritrouandofi memoria, ó 
mentione alcuna del Corpo di S. Leone Pa- 
pa, nc della donazione fatta ad Afclmoan- 
tichitlimo Abbate di quel noòil Monafiero 
da Papa Stefano III. c molto meno della.* 
mi filone di sìprcziofe Reliquie dà Nonan- 
tola fui Fcrrarcfc à Voghenza in tempo di 
contagio, indubitatamente fi dcuc afferma- 
re, che il Guarini fi fia abbagliato, c troppo 
credulo, babbi prefiato fede ad vna vana, c 
f guata narratione . Rimane dunq.chiaril- 
fi no , che il facro Corpo, confcruato nella 
Parochialc di S. Stefano, non potendo mai 
edere di nifsuno delti quattro Sommi Pon- 
tefici Leoni, che fono fepclliti nella Babbea 
di S. Pietro di Roma, podi efserc del nofiro 
S .Leone Primo Vcfcouo di Voghenza, ò al- 
meno del fecondo S. Leone , di cui parlare- 
moàbafso, anch’egli Vcfcouo di quella^. 
Città . Nel fecolo di quello nofiro S- Leone 
Vcfcouo di Voghenza fioriuano in Italia , e 
nei Vcfcouadi vicini fantiflimi Prelati.S.Sc- 
uero di Raucnna. S. Ambrofio di Milano. S. 
Giminiano di Modona.Eufcbio di Bologna, 1 

i/a lt piantar 

onis Pont. Siterà. Chri/li , 
ib Grati uno Ferrarienfi Epifcopo 
l. Kal. Marti / Ind. IV. 

/ applicai : per Venerai. 
lOegium Relig. 

a funi eodem anno Idib. lulij . 

& altri famofiffimi Prelati , còquali èfacile, 
che il nofiro Leone hauefie ftretta amicitia, 
c vintamente fi participaffero delle proprie 
virtù, & eccellenti meriti. Ne fcriue l'Ab- 
bate Vghclli Italia Sacra T- a. f. 544- il 
Guarini Lib primo f. 33. Lodouico Vedria- 
ni Santi ModoucGf. no. emendato. 

3. Agatone Vcfcouo 
di Voghenza. 

3 90. 

Vcceffc à S.Leone . 

/a ^ a ||-j, or j re ggeua 

la Chicfa di Dio eletto Vcfcouo della nuo- 
ua Città di Voghenza. Era in queftotem- 
poArciucfcouodi Raucnna S. Giouannidi 
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tal nome primo, Prelato di lancici così emù 
nenie, che bea fpeffo godendo la famigliar 
villa degli Angeli , quali foucncc gli appa- 
rtano , fù di cucci chiamato Giouanni dell' 
Angelo, i qui vidit AugcUm , di cui parla il 
Rolli Lib.a. &il Canonico Fabri P. a. f.41 9. 
(InollroGuarini ne'manufcricti. dice, che 
Agatone, come accennammo, fù ordinato 
Vefcouo l'anno 390. al tempo di Valcnti- 
niano Imperatore, che fù ottimo, c Cattoli- 
co Principe, c gran difenfore della Sancii, 
Fede contro Ario, & altri dannofiffimi Ercti- 
ci,edi quello valorofo , Se Augullo Impera- 
tore fcriue il Fabri nel luogo citato, che 
amorcuoliflìmo con la Chicla di Raueona, 
concede aU'Arciucfcouo Giouanni dall'An- 
gelo l'vfo di portare il Pallio Imperatorio, 
che era vna fopra Vede longhifCina di color 
bianco , e materia di lana , quale folcuano 
portare i foli Imperatori, edi piùnclmcde- 
dmo amplissimo priuilegio gli fottopofe, ò 
per meglio dire, gli confermò la loggezione 
di quattordeci Vcfcouadi nell’ Emilia , cioè 
Itrjiu*, Ctfent, Forum Po fu li. Forum Liuij, 
Fumetti*, Forum Corutlq, Bonom. e, Mulini, 
Form*, P Uccelli * , Brixelli , F'icoijteuiix, 
Airi* , Con tutto ciò non accordandoli be- 
ne gli Autori circa il tempo dell' Imperatore 
Valcntiniano, fratello di Valente, e padre 
diGratiano, nato di legitimo matrimonio: 
poiché Valentiniano, Giuda, Grata, c Gal- 
la forcllc, gli nacquero d'vna bcllilsima Da- 
migella, chiamataGiuftina; volendo molti, 
ch'egli tenedel' Imperio circa gli anni del 
Signore 3 6 q. c regnade dodeci anni, venen- 
do i morte in Vngharia l'anno 379. come 
fcriuc Pietro Mefsia f. 108.fi potrebbe du- 
bitare della validità del fopraderto Priuile- 
giofattodà Valcntiniano à Giouanni dall' 
Angelo, parimente anco non fi vcrificareb- 
bc affatto quello, che dice il nodro Guari- 
no, che Agatone terzo Vefcouo di Voghcn 
za floride (otto Valcntiniano, perche molto 
prima del 390. affermano efler fiato l'impc- 
rator Valcntiniano primo. E ben vcro,chc 
Valentiniano II. figlio del primo , c di Gru- 
dina fua Madre, tù anch'egli Imperatore 
con Gratiano, c feguitò con Tcodofio , non 
arriuaronoperòall'anno 3 90. come Icriua- 
nogli Autori. Mi èccrtifsimo, che ilno- 
dro Vefcouo Agatone, eletto dà Papa Siri- 
co fode nel fudetto anno . Gouernò egli con 
fomma ptouidenza ilfuo Popolo, ne trala- 
fciòcofa, che al fuopadoral officio fpettan- 
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te egli non facede à gloria di Dio , e per la 
falute della fua Greggie . Vilcc fino all'an- 
no quattrocento trenta vno, chepurviucua 
S. Giouanni dall'Angelo Arciucfcouo di 
Kaucnna, di cui fùmolco famigliare per 1' 
vniformiri de codumi, e vita puriffima . 



4. Virginio Vefcouo 
di Voghcnza. 


431. 

On è mai lecito 
fingere cola al- 
tana , ancorché 
Tanta, c buona di 
huomini antichi! 
fimi , & in gran 
dima tenuti, non 
tanto per le di- 
gnità Ecclcfiadi- 
che, che licbbe- 
ro; quanto per la fama di fanrita, che fi con 
feruafràdinoi; Perche fé bene fupponia- 
mo, clic facedero, c diccdcro molto più di 
quello, che imaginar fi potiamo, ad ogni 
modo la purità della Storia deue edere in- 
uiolabilc , ne mai maculata di cola, che la 
polsi render fofpetta di bugia, onde bifogna 
fcriucrc quel lolo, che fi troua appredo gli 
Storici anteriori, ò quello, che per fedele 
tradizione dc'nodri maggiori èarriuato al- 
ia noltra particular notizia . Quindi molto 
ridretti.c riferua ti filmo necefsitati ad edere 

nel 
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nel racconto d’alcuni Vcfcoui,c Pallori della 
nollra Cirri , i quali Te bene clFcttiuamenre 
furono Prelati di grandinio» riputinone, e 
degni , d’cller celebrati dà ogni più valoro- 
fa, edotta penna, adogni modoniflunode' 
noftri.ò citrini Autori, eh' io mi iappia,óhab 
bi letto, faluodi Marc’ AntonioGuarini ne" 
fuoi rmnufcritti, de quali vnifotmi fé ne veg- 
gono in Ferrara alcune Copie, hà parlato di 
Virginio, bi fogna trattener la penna nei fuoi 
limiti,e dire che feguita la mortedi Agatone 
terzo Vcfcouo di Voghenza, dà Papa Cele* 
(lino Primo fantifs. Pontefice gli fù follimi, 
to Tanno 4jt.Virginiohonoratifsimo Sacer- 
dote, e nelle diuine.&humanc lettere confu- 
matifsimo. Fù Cclcflinodi nationcCampa 
no, Papa di fommo decoro, & vtilc allaChie- 
fa di Dio, & ordinò molte, cbcllifaimecofc 
per il culto Diuino, c sito Sacrificio dell’Al- 
tare, acciò i Miniltri della Cliiefa nell’ am- 
minillrazioncdc’Sacramcnti, con maggior 
pompa, e maeltà, che per l’ inanti non s‘ era 
via to, rendcllcro T otljcio loro mirabile, c di 
fomma riucrenza degno . Ornò le Chicfe.c 
gli Altaridi ricchi, c prcziofi deni doto, c 
di argenta Fù indefe(To,c vigilantiltimo de- 
fenforc della Tanta tede, e fuoi verissimi dog. 
mi, e perciò non tralalciò co fa, che far po- 
tere contro gli Ariani, c contro Nclloiio, 
VefcouoCoilantinopolitano, che infegna- 
ua apertissimi errori contro la diuinità di 
noftro Signore. In quello medelìmo tempo 
di Virginio Vcfcouo di Voghenza , fù Im- 
peratore Tcodofio, il Giouinc, il quale mor- 
to Honorio, dignifsimoPrincipe,mandòà 
gouernarc l'Imperio di Ponente Valenrinia- 
no, figliuolo di Placida, Sua Zia, creandolo 
Imperatore . Egli venuto in Italia, c ferma- 
toli à Rauenna ra frenò i nemici dell'Imperio 
Romano . Mà fidandoli poi troppo del di- 
sleale, & ingratissimo Arbogalto, chiamato 
daU'Oforio, e Paolo Dicano, Conte Albo- 
gallo, perche lino à quel tempo fi trouaua la 
dignità di Conte E quelli erano i Capita- 
ni, c Gouernatori delle Prouincie, & alcune 
volte andauano,comc Compagni , e però fi 
diceuano Comitcs, del l'Imperatore, à quali 
efsi commettouano imprefe d'importanza, 
come faceua il Senato di Roma à fuoi Con* 
foli . Arbogallo aduuqi fmifuratamenre fa. 
uorito da Valcntiniano,come vile , di bada 
nafeita, Straniero, & Idolatra , e però pieno 
di vizij, c Sopra tutto incratilsimo,machinò 
lamorte al Suo grandissimo benefattore, c 
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fattolo vna notte Rrangolarc da gli Eunuchi 
di fua Camera, creò Imperatore Eugenio 
Grammatico, ch'era fiato Maefiro di Valen- 
tiniano. Per laqual impieta ritornato Tco- 
dolioin Italia, conl’aimi vendicò altamcn. 
te la morte di Valentimano. Et il noftro 
Virginio fintamente goucrnando la fua 
Chicfa , venne poi aforoir fua vita circa gli 
anni del Signore 450» 



5. Marzellino Vcfcouo 

di Voghenza. 

1 

45 >• 

V' Marzellino fa- 
miglia rilfimo di 
S. Pietro Grifo- 
logo, Arciuefco- 
uo di Rauenna, 
da lui ammaellra 
to nelle diuine,& 
humanc lettere, 
nelle quali tanto 
fiapprofittd, che 
ben degno difcepolo d' vn tanto Maefiro 
hcbbeàdimoftrarfi, Haueua poi anco Mar- 
zellino fatto così buon acquillo delle virtù 
chriftiane, c rifplendcua io lui vna carità co- 
sì ardente verfo '1 proliimo, ed vna prudenza 
tanto legna lata nel goucrnar fe Retto, e 1 * 
anime altrui, che eficndo mancato il Vefco- 
uodi Voghenza all'hora della giurifdizio- 
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ne di Raucnna, T Arciucfcouo S. Pietro C.ri- 
fologo giudicò, che niun altro più degna- 
mente potefle portare la dignità Vefcoualc 
della Città vedouata, quanto Macellino 
dottiamo, e fanriflimo Sacerdote, onde prò 
ponendolo al fommo Pontefice Leone Pri- 
modetto il Magno, hcbbeThonore di con. 
fecrarlo Vefcouo di Voghenaa il giorno ilei 

10 del 5 anto Natale di Chrifto l’ a nno 4 j i . , 

11 che fece egli con molta pompa, e folcnni. 
eà nella Cattedrale di Rauenna.L’alicgrcz- 
za del Popolo, e Clero adì lente à qucftu* 
confcgrationc fùcosì fcftofa, c giubilante, 
che tutti concorrerò ad applauderui con le 
voci, e col cuore. Tanto afferifee l' ideilo S. 
Pietro Grifologo ne fuoi diuiniIGmi Scritti. 
Fù poi Marzellino Prelato di grandidimo 
fpirito; cgoucrnòlafuaChiefacon fontina 
pietà chridiana, madimc in que tempi tanto 
calamitoGperla pouera Italia, cheli vede, 
ua afflitta, c lacerata per ogni parie da cru- 
dclidimi Barbari, e dal fiero Arila , il quale 
dopo vn lungo alfediodi tre anni diflruflc 
Aquile», Concordia, Aitino, & altre Città, 
c poi condottoli à Gouerno fui Mintio, doue 
sbocca nel Pò, minacciaua dell' vltimo ecci- 
dio l' iftefla Città di Roma ; Mi il Santo 
Pontefice Leone, munito dalle orationi , e 
Santi Sacrifici de buoni, & ottimi Prelati 
delle ChiefedTtalia, fattoli incontro ad 4 - 
rila, come Medaggieto del vero Dio, lo pla- 
cò di modo, che per all' hora le ne ritornò ne 
Tuoi Paefi,lafciando libera il rimanente dell' 
Italia . Morto Marzellino, corfe lo Ipacio dt 
cento, cpiù anni, che non li hi memoria al- 
cuna delia Chiefa di Voghenza, c chi foflc 
fuo Pallore linoalfegucntc. 


6 . Martino Vefcouo 
di Voghenza. 


0 ^-'infortuni di guer- 
ra, fuoco, in nonda- 
zioni, & altro, che 
auuenir frgliono 
alle pouerc.c sfor- 
tunate Città, 
molto più negli a n 
tichi tempi , de 


drC &&& quali fcriuiamo, ci 
hanno latto perdere bellillimc memorie, che 
ricmpirtbbiino non mcnolccarte,chc la vir- 
gola cutiofiti delle menti. Perche non vi 
cllendo ita to m vfo la nobil arte delia Stam- 
pa, che molti fccoli dopo fù trouata, come 
vogiionoinStampij.Città della Germania, 
ma feriuendofi foJo à mano, e facendotene 
anco per la molta fpefa pochidimi Efcmpla- 
ri, quelli dcuotati dai tempo, rimancuan to- 
talmente fpcntc le memorie, che contcnc- 
uano. Solodamanufcrittidclnoflro Guari- 
rti li caua, che del 608 . era Vefcouo di Vo- 
ghenza Mattino, Prelato dignidimo, ordi- 
nato Vefcouo da Papa Bonifacio IV. al cem- 
podtFoca Imperatore. Codui da Filippo, 
Genero dcll'impcrarore Mauricio, c Gene- 
rale de'fuoi Elcrcitiin Oriente, era flato fat- 
to Coione Ilo, e Proucditore del Campo, roà 
eflendo di hallidima condizione, codardo, e 
vile, facilmente fi ribellò al fuo vero,elcgi- 
tinto Signore, c fauorito dalla Soldatclca, 
fù chiamato Imperatore, che riufeì poi tan- 
toaudace, c crudele, chc.non folo pofe la 


mici. 
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micidial mino nella Imperatrice^-.^ ne duoi 
figliuoli mafehi, e tre fonine, & vltimamen- 
te fece poi anco ammazzare Tritello Impera- 
torMiuritio. Morte, che dicono, più volte 
gli folle fiata predetti di huomini Santifli- 
mi in pena non foto del difprezzo, Se o fiele 
fatte a 1 Sa nto Pa fiore, c Pontefice Gregorio 
Magno, mi pur anco per la fua molt' auari 
ria, e dilordinato appetito, di accumular rie 
chezzc, & oro, non vi cficndo cofa ne Prin 
cipi grandi, che più difpiacia à fudditi,quan 
to l'auaritia dei Pa drone. Foca T iranno im 
patroni tufi dell' Imperio, benché nel princi- 
pio da Ile qua lchefcgno d'attitudine al go 
uerno, col tempo poi immerfofi nella fingar- 
daginc, crudeltà, Scaltri vizi, c lafciandcfi 
leuare alcune Prouincic deli' Imperio dà 
Perii, venne in tanto odio della Corte, che 
per congiura, orditagli di Prilco, ch'era il 
maggior huomodel fuo Palazzo fù vccifo 
circa gli anni del Signore 6n. da Eraclio, 
che gli TeguincITlmperio, elùvalorofo, c 
trionfante Principe .non folo fuperanda Co- 
ftra Re Pcrfo,md ricuperando le Prouincic 
leuarcgli,elaCroce Itelladi N.Sig, che ra- 
pita in Gcrufalemmc, haucua tra Tpor tata 
ne' Tuoi Regni. Mi il noftro Pallore Martino 
attendendocon marauigliofi applicatione 
al gouernodella fua Chicli di Voghcnza 1' 
andò Tempre conferuando nelle opere buo- 
ne, Se imitando i gran pafC le gloriole anio- 
ni di Bonifacio IV. dà cui era fiato ordina- 
to VeTcouo, St che ottenuto di Foca il ma- 
ranigliofo Tempio, detto Panteon.hora Ro- 
tonda, che di gli antichi Romani era fiato 
dedicato à Cibele, creduta Ma drc di tutti li 
Dei, Se efpurgatclo di tutte l‘ immondizie 
della gentilità, l' haucua poi conTccrato, e 
dedicato alla Madre del vero Dio, Se i tutti 
iSanti Martiri della Chiefai così il nofiro 
buon VeTcouo Martino abbellendo la Tua 
ChieTa di Voghcnza, Stornandola d’ ogni 
più riguardcuolc luppcllettile Tagra, volle 
ehefolTeriucrita per Madre, e Capo di tut- 
tc l’ altre Chicle della Tua fpiritualgiurifdi- 
zione, cioè dalle vndcci Mafie, nominate 
di Topra. Mi breue aliai fù il tempo, che rile- 
dette quello Prelato nella Tua Chicli, per- 
che in capo à tre anni venne à mancare in 
terra, per pafiarTenc alla meritata Patria del 
Ciclo. 


D OKU 




j. S. Leone II. Vefcpuo 
di Voghenza. 

fu. 

Ra ArciucTcouodi 

Raucna Giouan- 
ni quarto nato 
nel Cartello di 
dalle Prelato fij 
ma tifa, dal Clero 
per l'ingenua pie 
là dell' animo, c 
candidiflimi co- 
fiumi, - E reggeua 
l'vniuerfal ChieTa diDiol'antidctto Papa 
Bonifacio IV. quando Leone II. di quello 
nome,huomointcgerimo,edi vita, e purità 
angelica fù afiunto alla dignità Vefcouale 
di Voghcnza vacataper la morte del fopra- 
detto Martino. Viene quello Prelato nel 
Catalogo del Guarini chiamato Santo, il 
che potrebbe metter in dubbio quale dclli 
due Leoni Santi Vcfcoui di Voghenza, fia 
quello, le cui venerande ceneri, e pregiati!- 
(ime Oda lì con Terua no nella ChieTa Paro- 
chiale di S. Stefano di Ferrara, hora polie- 
dutadi PP.dellaCongregatione di S. Fi- 
lippo Neri, che però fono detti Filippini. 
Non ne potiamo far Torte alcuna di giuditio 
certo, mancando nell’ Epitafio, non loto il 
numero, di primo, ò fecondo, mà il tempo 
ancora; in che ville quel Santo VeTcouo, 

che 
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che vico chiamato Pontefice, non perche 
folle Papi, e Pontefice Romano, ini perche 
quello nome di Pontefice nell' idioma lati 
noècommuneindifcrcntcmente à tutti gli 
Vefcoai . Mi balli il dire, che quello Leone 
Secondo fh coli accetto al Popolo, e tanto 
riueritodi ogn'vnoper le fuc ilquilite, e 
fante operationi, che n'acquiftò il nome di 
Santo. E unto piè, che al fuo tempo fcor- 
rendo i Saracenni,& altri Barbari l'Italia tut- 
ta A i primi hauendo fatto grandiflimo dan- 
no fui Rauennate,chc vi Taccheggiarono il 
Ca Hello di ClaOe,mà inoltrandoli anco fra 
Terra ferma arcuarono ad alcune delle Maf- 
fc, c vi fecero molu preda , menando in 
dura fcruitù , e fchiauitudinc gli buo- 
tnini, e donne, che puotero haucre, 
e Leone ad imitazione dell* Arci- 
uefeouo Giouanni non tanto 
con l'orationi , mi con buo- 
na fomma di dena ri rifeat 
tò tutti ouei poueri , 
che potè ottenere 
dalla voraciti di 
quei crudclif. 
fimi Corfa. 
e fieri 
Bar- 
bari. VilTeS- Leone Secondo (ino 
all'anno leicento venti,e ve- 
nuto i morte hcbb: 


Sepoltura in Vo- 
ghenza. 
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8. Oldrado li. Vefcouo 


di Voghcnza. 

Sto. 

L Pontificato di 
Bonifacio Quin- 
to Campano , 
quale ordinò Ve 
fcouodiVoghen 
za il nollro 1 1. 
Oldrado huomo 
di buone lettere, 
e lodato molto 
dal Sardi Libro 
primo f. i j. fu pieno di notabili auuenimen- 
ti, e (uccelli degni di memoria . Oldrado, e 
Gondclardo fratelli, e figliuoli di Valctiano 
d' E(le,c Collanza fua Moglie, virilmente fi 
difefero dà Agilulfo Re de Longobardi , 
mantenutili fempre nel pollcflo di Mcnfeli- 
ce, edi Elle loro Terre, infettate gagliarda- 
mente dà quel Rè. I Longobardi alfa liti poi 
nel Friuli dà Cacano Re degl' Auari,chc no- 
ta lì dicono Bauari, furono tagliati à pezzi, 
Se il Vitroriofo Re hebbe anco Vdine per la 
proditionc di Romilda, Moglie di Gifulfo, 
che innamoratali di Cacano, Giooinc bel 
Iifltmo.gli diede ogni fottanza del Marito,la 
Città, le ftcllj, Se il proprio honote, benché 
ne riportatte poi la meritata pena.Onde Agi 
fulfo li pacificò con GiouanniLcmigio,Efar- 
codi Rauenna.mà quello à furia di Popolo 
vccifoi da Eraclio imperatore fù mandato 
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Patritioà vendicare la di lui morte, il che 
fatto, e molto inlupcrbitofenc Patritio, ar- 
di di chiamarli Re d' Italia; mà volendo an- 
dare à Roma dà Bonifacio per riceucrc lt_> 
Corona, da Cuoi propri) Capitani fù vccifo, 
e leuatogli il Capo, fù mandato àCoflan- 
tinopoli, in luogo di cui venne à Rauenna 
Ifacio Efarco. Nel medefimo Pontificato 
Maumeto,chc nacque di Abdemoero pouer 
huomo della Meca, lafciatoheredc dà Eb- 
dimoneplo, di cui era Rato fchiauo,ò come 
altri fcriuano, pigliata per Moglie la Padro- 
na, Vcdoua riccniflìma, effendo configliato 
dà Sergio Monaco, Ere tico della Setta Euti- 
chiana ottanta anni auanti nelle parti d' 
Oriente dilfcminata da Eutichio, e Tuoi fe- 
guaci.lipofe in capo, di vedere difunionc 
nella fedcdiChriflo, e fomentando la par- 
te più trilla, folleuò gran quantità d' Arabi, 
Se altra gente fiera, e rapace, e datili alle 
rubbaric nei paci! vicini, vi rtabilirono la 
pcrniciofa,faKa, e fporca Setta Maometta- 
na, qui le l’è poi allargata tantoché di con- 
tinuo tiene in gran timore tutta la Chriftia- 
niti,ne cella di molellare ogn' vno, e far 
nuoui, e conlidcrabili acqutlli. In quelli 
tempi fiori il noflro Vcfcouo Oldrado Se- 
condo il quale non meno con la dottrina, di 
che molto era adorna to,mà con Santi cflein- 
pi, Se opere chiariffime di carità, e vita irne 
gerrima, andò mantenendo le Tue pcccorel 
le, in modoebe tenendole ben culìodite, e 
lontane dalla vorace bocca de' Lupi infer- 
nali, le refe ciclico tilfirao cibo per la Mcnfa 
del Cielo. Vide quello Santo Prelato lino 
all' anno feiccnco ventiotto , di cui ne Ten- 
ue il Guarino nel Tuo Compendio, & il Sar- 
di ne luoghi fopracitaci. 


p. S. Maurelio Martire 
Vefcouo di Voghenza. 

61 8 . 

Eobaldo Re della 
Mcfopotamia.Pro 
uincia dell' Alia, 
cherdledeua nella 
gran Città diEdef 
fa,anticamctedet 
ta Ragcr, ouc Ze- 
nobia Regina ten- 
ne il luo Seggio; e 
1‘ A nge 1 oKaifa cl e an dò, ad efigere i di eci ta- 
lenti d'Argcto del Santo Tobia,gcnerò Mau 
rclio, Tuo faglio primogenito Quello Gioua- 
nctto di mirabile ingegno, e di virtuofà, e 
Tanta indole, abbracciata la fede chrifliana, 
che Tadeo A portolo molto prima haueua 
feminato in quei Regni, ne luoi più verdi 
anni morto il Padre, fù efaltato al Trono re- 
gale. Mà inchinando egli all'Eremo, Scal- 
la vita comcmplatiua, niente (limando gli 
honori,e farti di quello Mondo, poco dopo 
rinunciato il Regno ad Hippolico, Tuo fra- 
tello, fecondo geoito, anch’ egli di egregie 
virtù chrirtiane adornato, fe n* andò à Teo- 
filo, Vefcouo di Smirnia, cclebratirtno Pre- 
lato in quelle parti, quale teneramente ri- 
ceuutolojccaritatiuamenre accoltolo,- Co- 
prendolo a ttiffimo al feruitio di Dio, e della 

" Chicfa, 
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Chiefa, r ordinò Chierico, e fe lo prcfe, per 
dilcttiffimo difcepolo, e quindi anco dopo 
1' h onorò della dignità Sacerdotale. Non 
paltò poi guari di tempo, che (coprendoli 
in Smina vn fallo Dottore, chiamato Selle- 
rina, che infegnaua contrari dogmi allaSan- 
tafede; il buon Vefcouo Teofilo hebbe per 
bene, di ricorrere alla Santa fede Romana, 
e dà quella afpettarc 1‘ ammac(lraméto,& il 
vero, cficuroindrizo, per abbattere inuoui 
errori, * atterrare rErefiarca.Iinpofeadunq; 
al fuo dilettiamo Difcepolo Maurelio, che 
per Mare quanto prima fi portade à Roma, & 
al Pontefice, Oracolo della Chrirtianici.Nct 
viaggio quello buon Seruo del Signore fù 
auuilato da 11‘ Angelo Cuftode.che l'Erefiar- 
ca delle Smirne, percoflbdàvn fulmine del 
Cielo, era fiato precipitato dalla Catedra, 
oue infegnaua i Tuoi capriciofi errori. Nien- 
te di meno i Nocchieri feguitando il loro 
viaggio verfo l' Italia, approdarono il Vaf- 
fello a d Odia del Tenere, c Maurelio fegui- 
tò il foo camino à piedi fino à Roma , oue 
riuerito il Sommo Pontefice Honorio primo 
Campano, che all’ hora era al gouerno del- 
la Naue di S. Pietro, & il quale in foaue fo- 
gno era fiato auuertito dal Gloriofo Martire 
S.Giorgio, Protettore poi di Ferrara, della 
venuta di Maurelio, della fui Santità, deee- 
cellentiffime virtù, e di quanto diffegnaua 
S. D. M. di lui, paternamente dunque ti- 
ceuutolo, lo creò dopo alcuni giorni, ancor- 
ché egli ne facelle qualche modello rifiuto, 
c confagrò Vefcouo di Voghenza, circa gli 
annidi nofira faluteé-S. benché altri fcri- 
uino più tardi. Pigliatala Santa benedizio 
ne dal Pontefice il nofiro Santo Paftorc_# 
Maurelio, e portoli in viaggio, arriuò alla 
fua Chiefa,* il primo giorno, che folenna- 
mente volle offerire i Dio il Santo Sacrifi- 
cio della MelTa, mentre all" Altare fene (la- 
ua,tù da rutto il Popolo veduto vna rifplen- 
dentilfima mano.che dal Cielo lo bcncdice- 
ua con parole molto magnifiche, chiaramen- 
tevditedà gl' Aitanti. Quindi datoli tutto 
al buon gouerno dell'anime, e facendo mi- 
rabil frutto nella fua gregge, non pafsò mol- 
to, che per MeflS mandati à polla dalla Me- 
fopotamia.fù inuitato al ritorno della fua 
Patria, e Regno, per fiabilirui maggiormen- 
te la Santa fede, Se aggiuntovi l'ordine dell' 
ideilo Pontefice, che gli comandaua l'anda- 
ta; bifognò per a II' horà abbandonare la fua 
Città, enuoua Spofa.cgirfencdoue Dio lo 

eh lamina ad altro Regno, che i quello della 
fua Terra. Dopo longhillimo, e pericolofo 
viaggio, finalmente arriuò in EdefTa, e tro- 
uò,chcRiualIo, frate! minore, apportata» 
alla Santa fede, e datoli al gentilefimo, con 
inlidie, & inganno de’fuoi Sgherri, non fo- 
lohaueua leuato il Regno ad Ippolito , ve- 
ro Re, ma crudelmente l' haueua fatto mori- 
re. Nientedimeno il Santo Vclcouo, ponto 
in tanto gran fconuolgimcnco del Regno, 
perdendoli d'animo, anzi ne trauagli acqui- 
(la ndo vigore, c maggiori affiliente dal Cie- 
lo, con gran coraggio fi pofeì riprendere il 
fratello, Se ì procurare, che rauuedutofi 
del graue errore, tornafle, à rimetterli nella 
buona, e fama rtrada della vera fede. Mà 
Rimilo, che prccipitofamente s' era dato al- 
la tirannide, & ad ogni atto (fimpietà, chiu- 
dendo 1' orecchie alle fante ammonizioni 
del fratello, per non vdirlo.ad improuerar- 
gli le fue colpe, empio, e crudele, eh' egli 
era, di notte tempo mandò fuoi Mini Uri, ad 
vcciderlo, e fpieta tamente tagliargli il Ca- 
po . La qual morte conognipiùcofiante in- 
trepidezza, come preziolo regalo mandato- 
gli dal Ciclo, fù allegra, c virilmente accet- 
tata, e riceuuta dal Santo Martire di Qui- 
tto. Quindi poi il fuo Corpo nafcoftamentc 
fepolto nel Reggio Palazzo, lece fparger vo- 
ce, che Maurelio folle ritornato io Italia al 
fuo Vefcouado. Mi Riuallo in vendetta di 
si orrendo fratricidio, dà vna legione di Dc- 
monij affali», e fieramente tormentato, con- 
ferò 1 ’ homicidio, e feoperfe il luogo , oue il 
Sacro Corpo era fiato nafeofio. A quello au- 
uifo il Popolo tutto di Edeffa con infinite la- 
grime, e grandiffima diuozionc trovato il 
luogo, e il facro pegno, proccflionalmentc,c 
con molta pompa lo portarono alla Chiefa, 
dedicata alla Regina del Ciclo, &iuihono- 
ra tamente lo depofita rono, non fenza gran 
miracoli, che feguirono per l'intercclhonc 
del Santo Martire. Partati poi molti anni, 
mentre vn gran Principe chrirtianodel cui 
nome non s'accordano gli Storici, l’ anno 
i io<5. fi trouaua in Edeffa, dà S. Giorgio 
in vifione gli fù importo, che leuato il 
Corpo di S. Maurelio dal luoco, oue giace 
ua,nafcortamentelo portaffe in Italia, che 
così era la volontà Diuina, che voleua arric- 
chirne lanafcentc Città di Ferrara: Obbedì 
il buon Principe, e con ogni fecrettezza fol- 
to altro colore, leuato quel fagro pegno dà 
Edeffa , e portolo fra le fue pi ù prezziofe co- 
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fein Natie, con la (corti del vero Nocchie- 
ro C finito, lo conditile mi raculofamentc per 
il Pà (ino à Fcrrarola, doue riconofciuto per 
il Tuo Santo Pittore, con ogni maggior di- 
uozione, e concorfo di Popolo gli fu dato 
Sepoltura nella Chicfa di S.Giorgio.all'ho- 
ra Catedrale della nuoua Città, doue di 
predente fi ritroua, e viene adorato, e riueri- 
toper gloriofo Martire di Chriflo,la cui fe- 
da (biennemente fi celebra dal Popolo Fer- 
rarefeogn’annoalli (ètte di Maggio . Ne 
hanno fetitto diuerfi Autori.il Guarino Lib. 
i-f. 34.Sc 387.Bi(lontono Miccoli ne’ fuoi 
Elogi. Galparo Sardi Lib. i.f. i j.l’ Erudi- 
tismo Vghelli T. a. ne Vcfcoui di Ferrara, 
e fi vede la di lui vita (lampara la nno 1597. 
in Ferrara dà Vittorio Baldini, compotta dal 
P. D. Michel Angelo Oliuctano, cauata dà 
vn’altro Libretto, (tampato parimente in_a 
Ferrara per Francefilo Rodi 1570. vltima- 
mente poi elcgantiffimamcnte compotta 
dal P. D. Benedetto Fanzi Oliuetano. 



io. Giouanni Vefcouo 
di Voghenza. 

640. 

Ra Giouanni let- 
tcratiflìmo Sacer- 
dote, e di ogni 
virtù chrifliana 
adornatiffimo.on 
de non douendo- 
fi tenere vn lume 
cosi rifplendcn- 
te, e chiaro (otto 
della Tauola,mà 
in vnCandcllierc d'oro poruelo (opra, per 



quedi fuoi gran meriti circa gli anni del Si- 
gnore fcicento quaranta, Eflcndo Arciuc- 
feouo di Rauenna poco demo Mauro, gii 
Economo di quella nobilimma Chicfa , e 
Pontefice Giouanni IV. di nazione Dalma- 
tino,ilnodro Giouanni fù eletto Vefcouo 
di Voghenza, nella qual dignità modrò 
Tempre chiarilfimi legni della (uà gran cari- 
tà verfo del Popolo, Se ifquifita diligenza, 
che l'anime non s’ infettaffero dà vizij, c 
mattimedi gli errori del pedifero Ario, la 
cui Tetta veniua fauorita di Lotario Re de 
Longobardi . Fù Giouanni Prelato pio, e 
nelle Sagre lettere molto dotto, onde l'anno 
Teiccnto quarantanouc cttendofi da Papa 
Martino, come Tcriuc il Rodi Lib. 4. f. 105. 
celebrato il Concilio in Roma, perfonal- 
mente Giouanni vi fù chiamato, non tanto 
per fentire i Tuoi fapientiflimi pareri, quan- 
to per intendere dalla Tua propria bocca 1 ' 
eccidio, c miferabile definizione della fua_» 
Città, e Vcfcnuado di Voghenza, quale era 
Teguita l'anno auanti per gli ETcrciti di Lo- 
tarioRcde Longobardi, ó come vogliono 
altri, c l’habbiamo accennato di fopra, dal 
lefdegnofe,eficre armi di Mauro Arciuc- 
Tcouodi Rauenna. Perche fcorucciofo, che 
Giouanni, c la (ua Città di Voghenza folle 
(lata obbediente al Re, e gli hauefie preda- 
to molte vetouaglie, c comodità à Tuoi Ca- 
ualieri, e Soldati ,che haucuano (Lettamen- 
te attediato Rauenna. O pure che Mauro in- 
Tupcrbitofi molto della dignità Arciucfco- 
ualc, c recalcitrando all’ obbedienza, e 
TommilDonc dnuuta al Sommo Pontefice , 
eradico publicamente Tcommunicato dalla 
Santa Sede, e perciò molti de Tuoi VeTcoui 
SoffraganijCd in Tpccic il nodro Giouanni 
di Voghenza, non volendo in quel dato ri 
conoTccrlo per Tupcriore, Te non fi rimetteua 
alla douuta Toggcttione del Papa ; Mauro ne 
diuenne in tanto Tdcgno, che fatto va bùo- 
no cttercito, Se andatofene d' improuiTo (ot- 
to della debole Città d( Voghenza, che rat 
infortunio non alpcttaua, non follmente la 
prefe, e Taccheggiò, mi col fuoco , e col fer- 
ro la difirutte, & atterrò in modo, che non 
vilafciando pietra fopta pietra, redò, e ri- 
mane fino al prefente tempo vna femplicc 
Villa , con vna fol Chicfa, e qualche Palaz- 
zo de' Ferrarci!, (parli d'intorno, fri quali 
vnove n’è del Vefcouo di Ferrara con buo- 
ne Potteflioni, qual forG all’ hora era la resi- 
denza, e Menfa detta del Vefcouo di Vo- 

ghen- 
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ghcnza : Perche di It rutta la Città, tutte le 
ragioni, dignità, priuilegi, &ogn altra co 
fa di lei furono applicate, conferite, ed in- 
corporate al Vefcouado, e nuoua Città di 
Ferratola, come diremo pii» à baffo . Onde 
quello Giouanni venne ad effer l'vltimo Ve- 
icouodi Voghenza, di cui fermano molti 
Autori. Girolamo Rofsi Ifforie di Raucnna 
Lib. 4. Girolamo Fabri memorie Sagrcfol. 
438. Marc’ Antonio GuariniLib. p.f. 34. c 
uefuoi manuferitti, Se il dottifsimo Abba- 
te VghclliT. a. £ J46.& altri. 



1 1. Marino Sauclli 


Romano 

Primo Vefcouo di Fcrrarola. 

(Sj 7 . 

Obilifsima,cd ari- 
tichifsima fra tut 
tele Cafe, c fa 
miglic nobili di 
Roma,s'alfetma 
per certo, c fiere 
la Cala Sauclli, 
di cui, vogliono, 
che folle origine, 
c principio rtucn 
tino, Valorofifiimo Capitano, Principe, c 
Capo della gente Sabella, che combattè in 
aiutodi LatinoRe del Latio contro Troia- 
ni, condotti in Irai» dà Enea. Sono quelli 
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Signori dà Scrittori antichi chiamati con_* 
tre nomi, cioè Sabclli, dalla gente Sabella 
fortifsima, Scinuitta nell’ Armi.- Nobili di 
Monte Attentino, perche erano Signori, e 
polle de u a no il Monte Auentino. Et Nobi- 
li de Quintili; perche Quintilio Sauclli fù 
llluflrillìmo perfonaggio di quella Fami- 
glia, e tanto fatnofo al Mondo, che potè da- 
re il nome alta fua defccndcnza.Fù,& è que- 
lla nobilissima famiglia Tempre vn copiofif- 
fiato Seminario d'huomini intigni, e f ogget- 
ti chiarifsimi, tanto nelle dignità Ecdelìa 
diche, quanto nella Velie Senatoria, c nell' 
Armi, c fri gli Efcrciti fornitimi. Marino 
primo Vefcouo di Fcrrarola, Santiltimo Pre- 
lato, datogli dà Papa V italiano, fù di quella 
nobilillima Cala Sauclli; come affermano 
tutti gli Storici, e voglionojche diicendcffe 
dà quel valorofo Volutiano Sauclli, che dà 
Tiberio Imperatore fù mandato in Giudea, à 
piglrarcfattainformationedi Giejìt Chri- 
(lo Signor Nollro, e di quanto Pilato hauc- 
uafattocontro di lui, di doue ritornato ì 
Roma,affiemc con Santa Veronica Vergi- 
ne, col Sudario, e Volto dei benedetto Chri- 
(lo, in cui credendo Volutiano, fi battezzò, 
efù il primo della fua nobilillima famiglia, 
che riceueffe la Tanta fede . Era (lata diltrut- 
ta,c dirocata la Città di Voghenza, e gran 
parte di quel Popolo fcampato dal crude] 
eccidio, s'era ridotto nella nobil Terra, det- 
ta Fcrrarola, dà alcuni Scrittori chiamata 
anco Mafia Babilonica, ò Foro Alieno, luo- 
ì go fortifiìmo, c per la commodità del Pò, & 

| altre acque, che lo cingeuano, attilfimo à 
mantcncrfi contro ogni alfalto, che dà Ne- 
mici porcile elicigli dito. Trouauafi quello 
Luogo fituato ncli' Angolo, che hora vicn 
formato da Ili due Rami del Pò, che noi chia- 
miamo Pò d' Argenta, c Pò di S. Giorgio, Te 
bene tutti dua, mentre fermiamo ledano 
quali in gran parte priui d'acqua, e poco al- 
tro vi ci Icorgc, che i loro Aluci, ò vogliam 
Jitc antichi letti, anzi letticcioli; Nel qual 
luogo và mantenendoli il Monadero, c 
Chicfa di S- Giorgio, che era prima la Ca 
tedrale, c Palazzo Epifcopale di Fcrrarola. 
Vuole Gafparo Sardi, che Ferrato, figliuolo 
di Narn.ò vogliamo dire Cham false fan 
tichillimo fondatore di Fcrrarola, c che i 
fuoihabitatorifi diccfsero Ferrati; Lib- p. 
f. 3. Tornalo Thomaip. 2.f. 55. dice, chela 
prefe il nome dal Tributo di Ferro, che que- 
lla pagana alla Chicfadi Raucnna, cometa 
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Argenta pagaua argento, & Oriolo di Ro. 
magna Oro, tanto conferma Girolamo Fa- 
bri f. 4 j. , e prima di loro lo fcrifse Pio Se- 
condo ne'fuoi Commentari Lib. a. Se bene 
nelle noltre Storie Ferrateli mai leggiamo, 
che Ferrara habbi paga to tributo di lortc al 
cuna ì Rauenna. E ben vero, che Argenti- 
na fù detta dall’ Argento, de’ Tributi, che li 
conferuauano in qucllaCitt à attinenti à Ro- 
mani, tanto alTerilce Nicolò Dogiioni f.j 6 +. 
Mà noi crediamo, che Ferrara acquirtattc tal 
nome ò dalla Folla Ferrarola.ouehora fcor- 
re il Pò d' Argenta, ò di Gaibana, che lo 
chiamino, vicino alla qual folla fù edificata 
per maggior fortezza la CittirOvero ladif- 
fero Ferrarola dà vna minuta vcna,ópicciol 
caua di ferro, che nel cauarc la terra ha ueua- 
nofeoperto, quale poi mancando aliai ben 
pretto, il luogo fù detto Ferrarola, cioè pic- 
ciol Caua, d Minerà di Ferro. In quella nuo- 
ua Città per maggior (icurczza delle perfo- 
ne, e robbe loros’ erano ridotti i più qualifi- 
cati di virtù, di prudenza, di ricchezze, c di 
credito, che fodero nelle dodeci Malie, ricor- 
date di fopra, e perciò come vn perfetto 
combina mcnto,ò quinta edenza d'huomini , 
i migliori, e più riguardeuoli del vicinatola 
Città Ferrarola fù Rimata degna dà Papa 
Vitaliano, che all’ horaregeua la Chicfa di 
Dio, d' edere dichiarata Città, in luogo del 
la dittrutta Voghenza, mandandoui ! anno 
feiccmo cinquanta fette, più ó meno, per Vc- 
feouo Marino Sa udii Romano, corredato di 
ogni più degna qualità, che ammirar fi pol- 
li in vn Prelato, mcriteuole, d' cllcr prepo- 
rti ad vn Popolo,& ad vna Città, che indi- 
ciaua fin dì principio, doucr eder poi cele- 
bratidima fri le maggiori, c più nominate 
d' Italia. Non fi può ma i dire quale, e quan- 
ta fotte P allegrezza del Popolo, e Cittì di 
Ferratola in vederli honorata dalla Santa.* 
Sede d'vn Prelato, e Vcfcouo di tanti meri- 
ti, e virtù adornato. Fù egli vigilantiflimo, 
Se ottimo Pallore, poiché oltre l' impareg- 
giabile prudenza, conche goucrnaua la nuo- 
ua Cittì, Se vn Popolo agguerrito! fece poi 
campeggiare tanta dottrina, fantimonia,ca- 
riti, e piaceuoli collumi, che ne rimafero i 
fudditi compitamente {odisfatti . A quelle 
virtù v'aggiunfe vna lodeuolidima Politica 
Ciuile, impetrando dal medefimo Vitalia- 
no Papa, e da Collante Imperatore, figliolo 
di Cottantino quarto vn nobilrlfimo Priuilc- 
gio,nclqualer ordina, ellatuide il gouer- 


no Ciuile, che deue vfare,e tenere il Popo- 
lo di Ferrara, evengono aflegnate lotto la 
di lei direzione, Se obedienza le Matte, Ter- 
re, Luoghi, c Cartelli, che la deuano ricono- 
scere per Padrona, e Dominatrice. Evi ci 
pongano, e dichiarano i termini, e confini 
della fua Giurifdizione . Pi iuilegio belli®, 
mo in carta pergamena, il cui Autentico in 
perfettittima, cd intiera forma di prefente 
con molta gclofia fi confcrua nel nobiliflimo 
Archiuio della Città di Ferrara, e fi vede an- 
co non loto citato, mà Rampato in diuerfi 
Autori di gran credito, e (lima. Vifte quello 
gran Prelato Marino Sauelli molto tempo 
nel Tuo Vcfcouado,c fi (lima, che venifte ì 
morte circa gl'anni del Signore feicento fet- 
tanta vno, venti anni dopo, che fù confetta- 
to Vcfcouo di Ferrarola . Vogali il Guarino 
Lib- p. f. 34. L' Abbate Vghclli Italia Sacra 
T.a.f. 546. Francefco Sanfouino Famiglie 
llluttri d' Italia f. 3 1 1. , & altri. t 



1 2 . Andrea Vefcouo 
di Ferrara. 

6yt. 

Ra (lato dà com 
muni voti del 
Clero di Rauen- 
na, ribellante al- 
la Santa Romana 
Sede, eletto Ar- 
ciucfcouo Repa- 
rato, huomo ve. 
ramente di gran 
talenti , mi cosi 
partiate di Mauro, fuo Antccelsorc, che fe- 

gui- 
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guitandoh di lui protcruia, Codiando l*_. 
Romana Chiefa,s’era fatto confcgra re fen 
za l'autorità del Sommo Pontefice, dà tre 
fuoi Vefcoui Sotfragani, e per confolidare 
quella Tua preluntj autorità, haucua fatto 
ricorfoin Coftantinopoli ad Eradio Impc 
ratote, per ottenere la totale liberazione 
dalla foggcrionc de Pontefici Romani. Il 
Popolodi Ferrarola vedouato del fuo Pa 
flore Marino, temendo, che l' Arciuefcouo 
Reparato per la fua potenza, e propria ofti- 
nazione non tentalle, di dargli vn Vcfcouo 
àfuo modo, fece ricorfo al Santo Pontefice 
DEVS DED 1 T, ò Diodato, il qualeconla 
fdafomma prudenza, e Tanto zelo, volendo 
ouuiare ad ogni inconueniente, fentite l'hu- 
mili preghiere del noflro Popolo, 1 ‘ anno 
671. gli afeegnò , e confagrò per Vcfcouo 
Andrea, h uomo a t tifiimo al gouemo fpiritua- 
le dell' Anime, il quale con ogoi forte d'ap- 
plaufofù riccuuto, eriueritodal Popolo di 
Ferrarola, e fpiegando poi i fuoi pregiati do- 
ni, e le ricche mera della fua infocata cari- 
ti, fu Tempre tenuto in grandiffima Rima. L' 
Italia tutta in quelli tempi era trauagliata 
non foto dall' Arme di CoAan tino Impera- 
tore , mi dà Grimoaldo, e Romoaldo Lom- 
bardi. E vi fece anco grandilfimo danno Lu- 
po Capitano de Floriaoi, il quale mefiìo in 
rouinala Tofcana, la Romagna , e l' Italia 
trafpadana, pretendeua di farli Re. Mà Gri- 
moaldo concitandogli contro con danari , c 
gran promefic i Binari, Popoli agguerriti, 
che haueuano Caccino per Capitano, c Re, 
quelli furono dà Lupo fupcrati nella prima 
Ba Raglia, mà il giorno Arguente ritornando 
poi i Bauari all* alla Ito, Lupo reflò vccifo 
con quafi tutti i Tuoi . Amcfice , il figliolo, 
anch'egli dà Longobardi poco dopo fù ta- 
gliato à pezzi con i Dalma tini, che lo fauo- 
riuano. Intanto il nollro buon Prelato An- 
drea goucrnaua con molta applicatione il 
fuo Popolo di Ferrarola, e trouandolo attilli 
mo ad ogni Tanto àmmaeflramento nella via 
del Signore.e poi anco d' animo, c di forze 
valorofo, non foto con l' efempio di vita ir- 
reprcnfibi!e,e di falciferi documenti, l'andò 
fempreauanzando nell* opere di pietà; ma 
tene fcrul ancomirabilmcnte d ripararli dà 
grinfulti,eminaccie,chcgli faccua Repa- 
rato ArciueTcouodi Raucnna, quale oftina- 
tamentc col fuo Cleto non volendo ricono- 
feere per Superiore la Chiefa Romana, pro- 
curaua parimente, chei Ferra rioli fi ribellar 


E C 0 N O A. ij 

fero al Pontefice, ne obbediflero ad Andrea 
loro Vefcouo,che apertamente 11 profcffaua 
dipendente dal Papa. Mi egli aualorato, e 
difefo fempre dalfuofedclillimo Popolo, fi 
mantenne tutro il tempo del fuo Vefcouado, 
collante, e foggettofoloal Pontefice, ecari 
co poi d'anni, e di meriti venne à fornir fua 
vita l’anno feiccnto ottanta vno, il nono del- 
la fua Prefettura fpiritualc.Nc fcriuc il Gua- 
rino Lib.p.f. 34. VghcIliT. 2 . f. 557. 



13. luftino Vefcouo 
di Ferrara. 


6 Si. 

1 Reparito Arci- 
uefeouo di Ra- 
ucnna, che fen- 
za riconofcere il 
Pontefice perCa 
po della Chic- 
fa, mori l'anno 
feiccnto Tettan- 
ti retteli 30. di 
Luglio, era fuc- 
celfo Teodoro, anch'egli nel principio, per 
compiacere al Clero, e Popolo di Raucnna, 
che flaua affjfcinato nella fua ofiinatione, e 
proteruia, Tempre auuerfo alla Santa Roma- 
na Sede, mà poi rauuedutofi del fuo grane 
errore, con faggio, c neceffatio configlio fi 
ridufle all' obbedienza del Santo Pontefice 
Agatone.In quella buona congiuntura Giu- 

ftino, 
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(lino, huomo rcligiofo, c di fami codimi fu 
dal medefimo Pontefice creato Vefcouo di 
Ferratola. £ perche egli era di molte lette- 
re, enella Sagra Teologia adottrinato,cele- 
brandoliinRomadà Agatone il Concilio di 
cento cinquanta Vefcoui contro 1 ‘ Erefìa de' 
Monotcli iti, che negauano in Chrido le due 
natute,e volontà, vi tu chiamato, e perfo- 
nalmcnteandòil nodro Vefcouo Giudino, 
come li vede dalla tua fottoferittione nel 
detto Concilio,& è Rampato nel fecondo T. 
deConcilijin Colonia l'anno i;jo. Iiu 
quedi tempi crefcendofcmprc più la Città 
di Ferrarola in ricchezze, & in copia d'buo- 
miniilluflrijcfamofi nell’ armi, c nelle let- 
tere, era grandemente infedata, eper inui- 
dia, e liuore di tanta gloria di continuo tra- 
urgliara non foto dà Rauennati, che l'Efar- 
covi pretendeua adduco dominio, ma dà 
Bolognefi.i quali per la vicinità del luogo, 
eper la loro ardente fete di dominare , c 
fogge tt a rii molte Città, come faccuano nell' 
Emilia, frequenti erano le fcorreric, Se i bot- 
tini, chcsù quel di Ferratola andauano fa- 
cendo. E le bene per il più tornauano con 
il capo rotto, c molto mal trattati dà valo- 
rofì Ferratoli, ad ogni modo quedi per sfu- 
girc, il continuo trauaglio'rrattarono di pa fi- 
lar il Pò, e dirimpetto à Ferrarola, in (ito ve- 
ramente bado, & acquafìcio, mà però fortif 
fimo, hauendo per murodalla parte de'Ra- 
ucnnati,e BalogncG aggreflori ilmcdclimo 
Fiume , all' hora larghi (fimo, c profondo. 
Fatto dunque per migliore, e più valido con 
figlio ncorfoà Vitaliano, Signore di Pado- 
ua, huomo prudentilfimo, c loro amico: il 
Rodi dice, che furono configliati dà Ottone 
Cefarc, c che vi fù mandato Acario Edenfc, 
Signore di Elle, di Monfclice, è Montagna- 
na, Signor peritiffimo nell'arte militare, c 
ncll'alTicurare, c difendere Piazze dà Ne- 
m ei, il quale venuto, e confiderato benilfi 
ma il fico, configliò, che abbandonata la 
Ferrarola, G pad alle il Pò largo, c profondo, 
che fluirebbe per ficure tolse, e forte mura, 
e che dirimpetto ouc hora fi ritroua, fi fabri 
cafse la nuouàCittà di Ferrara con due Roc- 
chene più alti, c foleuaci (iti, l'vna delle 
quali tùpoi chiamata Cartel Tedaldo, per- 
che ripa rato dopo, e ben fortificato dallu* 
Contcfsa Matilde, comandò che fi chiamaf- 
fe da (nome di Tedaldo, fuo Auo, Signore 
Edcnfenobiliflìmo, e quefio nome confcr- 
uòfempre il detto Forte, fino à che deuolura 

la Città alla Santa Sede, in fuo luogo, atter- 
rato detto Cadetto, vi fù poi edificata la pre- 
fente Cittadella, che viene Rimata vna del- 
le più belle, meglio intefa, c forti ottima 
mente munirà, e prefidiata,chc fieno in tutu 
1' Europa. L'altro CaAcllo, che dà princi- 
pio fi chiamò di fotto, molti anni dopo fù 
detto Cadcl de’ Cortefi, perche Salinguer- 
ra, va lorofo.c forti (fimo Cittadino di Ferra- 
ra, la cui famiglia per molti anni dominò frà 
di noi,fù chiamato il Cortefc,per la fua gran 
liberalità, che habitaua in detto Caftcllo, 
pcrficurezzadi fuaperfona. Per poter tran- 
lìtarc dà rvno,c l'altro di quedi duoi Ca- 
delli, vi f ù fatto vn'alto, eben intefo Argi- 
ne di Sabbione, che diede poi il nome alla 
Via, cStradade Sabbioni, e lo confcrua fi. 
no al prefcntc giorno. Ciò fatto fi comincia- 
rono a fabricarc nuouc Cale, e vi fi conduffe 
la maggiore, e miglior parte delle famiglie, 
che habuauano in Fcrraiola, onde oefeiuto 
à merauiglia il luogo, c pieno di habitatori, 
i più comodi, & accreditati Signori delle vi- 
cine Città, inuita ti dalla fortezza del luogo, 
pcreflcrficuridaU incurGonidc Barbari, vi 
vennero ad habiure, 11 nodro Vefcouo Giu. 
dino, chcprcucdcua conlafua ottima pru- 
denza l' auantaggio, che ne farebbe fucccfiò 
alla traslationc della fua Città oltre la Ripa 
del Pò, diedeognimano, acciò feguifle, Se 
egli dello inanimendo i Cittadini , & i più 
facultofi, operò, che per all' hora, fe non fi 
poteua cingere la nuoua Città di Mura, in 
luogo di quede fi cauaOero profonde folle, 
come fù fatto nel (ito, oue hora è la bcllifh- 
ma Strada, che non hi pari in Italia, chia- 
mata la Giouccca.che feruc per larghiamo, 
c lunghidimo corfo delle Carrozze, e Barbe- 
ri, per molti Palli, che vi fanno correre, ha- 
uendo congiunta queda Grada all'altra det- 
ta degl' Angeliche di lunghezza, e larghez- 
zacpoco inferiore alla Giouecca.Vific Giu- 
dino Vefcouo di Ferrarola fino all' anno fei- 
ccnto ottanta quattro, ilquarto del fuo Ve- 
fcouado,e morendo hebbe Sepoltura nella 
fua Catcdrale di S. Giorgio . Ne (criue il 
GuariniLib. p. f. 36 . L'Abbate Vghelli T. 
a. f. } J 7 . &il Caulogo dell' Archiuio Vc- 
fcouale. 
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14. Albertino Vefcouo 
di Ferrara. 

6 84. 

A'cmimanufcrit- 
tl di antica ma- 
no, che mi fono 
venuti à notizia 
pare, che fi polli 
cauare, quello Al 
benino clfer (la- 
to Cittadino di 
Ferratola, nato 
di vna di quelle 
nobili Famiglie, che dalle vicine Mafie, e 
Cini vi ci era no ricoueratc, che molte furo- 
no, come le nomina il Sardi Lib. a . f. a 6 . Mi 
noti lo potendo noi afiertiuamcntc afferma- 
re, folodircmo, che fcguitala mone di Giu 
(linol’anno£S4.dà Papa Benedetto li. fù 
egli ordinato Vefcouo di Fenarola. Era il 
PonteficeRomanohuomoSantilfimo, e di 
tanta autorità apprefio Coda mino Quarto, 
che modo l'Imperatore dalla Santità del Pa- 
pa, fpontanea mente mandò vna Legge, ò 
Ordine, che colui foflìe vero, e legitimo Pon- 
tefice Romano, che canonicamente folle (la- 
to eletto dal Clero, c Popolo di Roma, len- 
za afpettare altra cooferma, à approuazio- 
ne dell'Imperatore, come dianzi le n'afpet- 
tauala conferma, nó di ragione, mi vfurpa- 
tafi di gl' Imperatori, che voleuano anco in- 
trome tterfi nelle cole della Chiefa , e girare 


àfuo modo il tutto. Albertino eletto Vefco- 
uo di Fcrrarola vsò tutte quelle parti, che a’ 
afpcttano ad vn bnon Prelato, & ottimo Pa- 
llore dell' Anime. Ampliò egli quanto gli 
fii poilibile il decoro della fua Chiefa, e die 
de mano,che a' allargane la nuoua Città di 
Ferrara,e(iricmpifiedi nuouc habitazioni, 
c nuuuc Chicle . E perche vna certa Gioui 
ne nobile Ferrarefc del tutto priua del lume 
degliocchi, facendoli portare dell'Acqua, 
che perdiuotionc dc'fedeli fi conferuaua, 
auanzata al lauar delle mani diS. Maurclio 
Martire, e Vefcouo di Voghenza,con diuo- 
zionelauandofencgliocchi, haucua mira- 
culofamen te ricuperata la villa, tocca di lin- 
gula re infrazione diuina, in legno di gra 
titudinc volle tutta darli i Dio, & offerirgli 
il fiore di fua virginità. Onde con l'aficnfo 
del Vefcouo Albertino . che per crror di 
Stampa, vien detto Giullino, Vefcouo An- 
teriore a quello, fece lubricare vn Mona- 
fiero molto nobile nella parte inferiore del 
la Città, poco dittante dalle mura di Ferra- 
ra, nel luogo chiamato Bancolo, ó Borgo 
dalla Piopa,- dedicandolo i S. Silucllro Pa- 
pa, ed applicandogli tutte le fue facultà, eh' 
erano molte, con autorità di Papa Sergio, e 
del Vefcouo Albertino, fi rinchiufecon altre 
Compagne in detto Conuenro, pigliando 
l'habitoBcncdittino, come pur fiora lotto 
il medefimo (ubico fi vano conferuando.Mà 
quello Monadero al tempo di Hercole pri- 
mo Duca If.refid poi fcrrato.e rinchiuda nel- 
la nuoua additione delle larghillime Mura, 
chefccequel Principe alla fua Città di Fer- 
rara, e fi vede nel primo luogo della belli! 
(ima firada della Giouecca . Viene quello 
Sagro Collegio (pirjrualmcntc goucrnato 
dà Monaci Bcnedittini,c la M.R.MadreSig. 
D. Vittoria Libanori.che nc tiene la direzio- 
ne in grado di Badcfia, pare, che di prudenza, 
Tanto zelo, e di religione non fia gran fatto 
inferiore i quelle antichillime Hcligiofe, 
che già ottocento anni habitauano il luogo. 
Nel tempo, che fi fabricò il fopradetto Mo- 
naficro di S.Siluefiro.chc lù dell’anno 688. 
i due Autori Oliuetani P. D Michelangelo 
Bonauerti Specchio d'humiltà f. 44. e P. D. 
Benedetto Fanzr Sacro Pallore Enceniato f. 
86. fcriuano,che S. Maurelio, già Re di Me- 
fopotamra folle Vclcouodi Ferrara, indote- 
uidal foto fine, di perfuadere, che la loro 
Chiefa di S. Giorgio folle la Cattedrale, e 
Vcfcouado del Santo Martire. Mi con 1 ' 

C auto- 


18 


FERRARA D' ORO 


autorità di grauiilimi Scrittori, e col teli imo 
niodi autentiche Scritture prouandofi, che 
S.Maurclio fucccdead Oldrado li. Vefeo- 
uodi Voghcnza,eche poi dopo il mcdcli 
mo Santo ne renne Giouanni Primo, che 
iti l'vltimo Vefcouo della dilirutta Città di 
Voghenza, reità chiaro lo sbaglio de gli 
Autori Oliuetani . E tanto più dal faperfi di 
certo, che Marino Sauelli Romano fù il prt 
mo Vefcouo di Fcrrarola, ò vogliamo dire 
Ferrara eretta in Città in luogo di Voghen 
za dà Papa Vitaliano l'anno 657. adeguan- 
dogli tutti gli honori, prchemincnzc,ragio 
ni.egiurifdizioni della dilirutta Città, nel 
qual tempo molti anni auanti era pallaio al 
Cielo il Santo Martire Maurelio. A Marino 
Primo Vefcouo di noftra Patria fucccllc An 
drea,& à quello GiuRino, che del <184. heb- 
be per Succclforc il ptefentc Albertino, lotto 
di cui, e non di S.Maurclio lì fabricò il Mo 

nafierofoprndcttodiS.SiIucllro.Sopiauiflc 
poi il VefcouoAIbcrtino (ino all'anno feicen 
tonouantafci.e pieno di ineriti volò al Cie- 
lo. In quello tempo feguì la morte di Hcrim 
berrò di Elle, Signore, che per la vicina n 
za, e per le fue rare virtù, Se heroichc quali 
ti era molto Rimato dà Ferra refi, e la (ciò Et 
nello, fuo figliuolo, giouinc di bclliflàmr> 
afpctto, e di forze valorofo, d' animo miti 
tare, e fiero, che fùperò tenuto molto in_j 
preggio appiedo i Longobardi, Se adhcrì 
[oro ifpecialmente nella guerra, che fecero 
nella Dalmatia contro iSdaui, che l'hauc- 
Uano quali del tutto occupata, e gli dauano 
ilnomediSchiauonia. DiAlbcrtino Vefeo- 
uo ne Icriue i I Guarino nel fuo Caca logo ma 
nuferitto, e quello dcll'Archiuio Vefcoualc. 





1 5. Paolo I. Vefcouo 
di Ferrara. 

696. 

E 1 tempo j che la 
Chiefa di Rauen. 
na, e fuo Cle- 
ro onninamente 
*’ era riconciliata 
con la Santa Se- 
de, e che haueua 
riconofciuto per 
Superiore il Pon- 
tefice Romano, e 
che il Beato Damiano godeua 1 ' honore di 
reggere quella nobiliffima Chiefa, e fuo am- 
plidìmo Arciucfcouado, l'anno fciccnto no- 
uantafei ritrouandofi la Città di Ferrara^, 
fenza Paftore, per la morte del fopramento- 
uato Albertino, gli fù dà Papa Giouanni 
VII. adegnato per Vefcouo Paolo.huomo di 
fanti coRumi, e vcrfatidiino nelle diurne , & 
humane lettere, e fi crede, che fofle confa 
era to dall' ifiedo Beato Damiano, Arciucfco. 
uo diRauenna,pcr la vicinanza delle Città, 
e grandidima fantità di quel Prelato. In 
tanto la nuoua Città di Ferrara andaua fem- 
pre crefcendo in grandezze, e vi ci faceuano 
nuouc Fabrichc, e molte Chiefe. E fcriue il 
G uarini, che circa gli anni del Signore 699. 
dà vna pia,e diuota perfona Fetrarefe folle 
edificata nella patte inferiore della Città 
nel fondo Bancolo, nella Ilrada di S. Pietro 


vna 
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vna Chiefa, dedicata i S. Alcflio, non mol- 
to difcofto dal Cartello de' Cortei!, a Ha qua- 
le poi dal Magnifico Marchcfella,Gentil- 
huomo Ferra refe, forano lafciatcpcr teda- 
mento lotto li i ». Maggio ngy - duoi Man- 
fi di Terra, che fono ottanta Tornature, ó 
vogliamo dire Biolche di Terra. Vna Biol- 
ca c quanto può arrare vn paro di Buoi in vn 
giorno. Querta Chiefa fù vn tempo delle ra- 
gioni della Chiefa Catcdrale, e poi l'anno 
1418. conceda alti Monaci Oliuctaui, c dà 
loro rinunciata eira gli anni del Signore 
14*8- qnando entrarono nel belliffimo Mo- 
naftero di S. Giorgio, ouc di prefentc habi 
tano. Fù poi la predetta Chiefa eretta in 
Canonicato del Duomo,cl'anno 1 jjj. dal- 
la pietà di Alberto Superbi, che n’ era Pre- 
bendario, e Canonico, rifatta di nuouo nel- 
la forma, e (ito, oue di prefente fi ritroua. 
Mà il noftro Vcfcouo Paolo, mentre dà buo- 
no, & ottimo Pallore và adimpendo le fue 
parti, incontrò ipoiti, e graui trauagli,- per- 
che Felice, Arciuefcouo di Rauenna ancor- 
ché di principio con fcritto di fua propria 
manohauclTcprofcflato, di riconofcere per 
Madre, c Superiora la Santa Chiefa Roma- 
na, & il Pontefice Cortantino, ad ogni mo- 
do poco dopo indottoui dalla propria vani- 
tà, e fori! anco inuitatoui dà alcuni Sedicio 
fi del Popolo, e Clero di Rauenna, affatto fi 
leuò da 11 ‘ obbedienza, douuta alla Santa Se- 
de, e tanto s’oliinò in quello vaniamo prò 
ponimcnto,chefi pofe i pcrfcguitarc tutti 
quelli, che non erano di fuo cattino partito, 
tra quali il nortro Vcfcouo Paolo, dando 
Tempre fermo in voler riconofcere per Supc- 
riore il Papa, cui la Chiefa di Ferrara imme- 
diatamente era fottopofta, venne à patire 
molte molcftic, & infiliti dall' Arciuefcouo 
Felice Scifmatico. Onde riufeendo la fuper- 
bia di quello Prelato infopportabile, il Pon- 
tefice Coftantino non hauendo pati forze, 
’ per atterrare quello Moflro, pregò Giuri i- 
hiano Imperatore, che volefte mortificare 
l'arrogante Arciuefcouo . Egli, che fomma- 
mente riueriua il Santo Pontefice, diede or 
dineiTeodoro Patritio, Capitano della fua 
armata, che fenza più differire, di Sicilia li 
gettalle fopra Rauenna. Auuifato Felice 
dell’ imminente pericolo, per tenerli lonta- 
no f inimico, e tagliargli la ftrada, per ac- 
codarli alla Città, di notte tempo con gran 
quantità di Soldati, emolti Guidatori ven- 
ne fui Fcrrarefe, e fattoli condurre alquanto 

fopra Ferratola , la doue cominciaua l' a ntica 
folta, detta Fcrrarola, comandò, che di Tu- 
bi» fi tagliai» l' argine del Pò, che all'ho- 
raera larghirtimo,c colmo di molte acque, 
il che fatto in vn fubito voltata gran parte 
del corfo, Tacque del Pò entrarono nel- 
la folla Ferrarola,con tanra furia, e cosi ab- 
bondanti, che fcorrcndoall' ingiù, ne poten- 
do capire nelflrcttoalueo della Folla Ferra- 
tola, li fparfero nella famoGfiima Padule, Se 
arriuarono lino fotto Rauenna, conche li_> 
Cittàdà quella parte li metteua in fortezza 
contro Tarmata di Teodoro. La mattina per 
tempo accortili i Pcnarcli della gran taglia- 
ta del Pò, vi ci fnrcbbt.no adoperati per (er- 
rarla, mà certificati, che il tutto riufccua in 
grandiffimo beneficio della Città, perche T 
acqua feorfa nella Folla Fcrrarola, formò 
vn'altro Ramo del Pò, cosi largo, e copio- 
fo d’acque, che paffando per Torre della Fof 
fa, Gaibana, Argenta, Se altre Terre, veni 
ua ad aprire vn* altra ccmodilfima na uma- 
zione fino al Mare, conche infinite mercan- 
te G potcuano condurre per quello nuouo 
Ramo, che viene dimandato di Argenta, pet. 
che fornendo, bagna le muta di quella Ter- 
ra, fino alla nuoua Città di Ferrara . E vera- 
mente riufd poi tanto comodo, che ne fono, 
mille anni fa, rifoltatc infinite vtiliti alla 
Città di Ferrara, oltre lederli accrefciuto vn 
altra difefa contro gli affolli de Rauennati. 
Mà non giouò già punto all' Arciuefcouo 
Felice Tinnondatione fatta per il taglio del 
Pò, perche Teodoro Capitano dè Greci, pi- 
gliò Rauenna, c la Taccheggiò menando a 
Collantinopoli molti Signori Rauennati, 
capi della Sedinone, e T ideilo Arciuefcouo 
Felice, quale poi d' ordine di Giurtiniano 
fù fatto accecare con vii taccino di metallo 
infocato, dal quale vfeendo vna fiamma fot- 
tilidìma di fuoco, in forma di Pitamìde, ar 
riuata àgli occhi, come acquei, e di materia 
tcncriflimi, fubito li fccca,c guada il vedere. 
Il noftro Vefcouo Paolo hauendo Tanta- 
mente goucinata la Tua Chiefa di Ferrara 
fino all'anno fetteccnto ventidua, refe poi 
lo fpirito al Signore , come fcriue il Guarini 
nel fuo Catalogo, il Catalogo dell' Archiuio 
Vcfcoualc, Se altri Scrittori Ferrarcfi. 
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1 6. Gregorio Vefcouo 

v ' 

di Ferrara, 


p J Pontificato di 
Papa Gregorio 
II. effondo vaca- 
ta la Sede Veico- 
liate di Ferrara 1 
anno fettcccnto 
ventitré, & era 
Arciucfcouo di 
UaueonaGioaan 
ni di quello no- 
me II. , fìi eletto V efeouo Gregorio, huomo 
di molte lettere, c chehaueua gran cogni- 
tionedel goucrno non meno fpirituale, che 
ciuile, e politico del Mondo ihriffiano. Ve- 
nuto alla fuaChicfa, imitò i migliori anda- 
mmo de' Tuoi Anteceduti, e fece femprr , 
quanto a'afpettaua ad vn buono, e diligen- 
te Prelato nel gouerno dell' anime. Promof. 
fe il culto diuino, ciotto di lui venne edifi- 
cata la Gliela Parochlatc di S.Tomafo, nel- 
la parte inferiore della Città, che fù l’anno 
fettecento trenta dua, come riferifee il G ua- 
rino, c fi caua da vna memoria in Marmo, po- 
lla nella fudetta Chiefa, la quale fù poi con- 
Taccata dà Viatore, Vefcouo di Ferrara l’ an- 
00 847 In quelli tempi i Longobardi mof- 
(erodura guerra alla Città di Raucnna, e 


dopo lungo ad odio. Tanno fettecento venti- 
cinque fc ne impatronirono, non hauendo 
potuto Paolo Patritio Efarco difenderla, Mà 
non molto dopo con gli aiuti di Orlo Doge 
della Rcpublica di Vcnetia,c de' vicini Po- 
poli, che anco i Ferra refi in grada di Gio- 
uanni Quinto Arciucfcouo, vi accorf ero con 
le loro forze, finalmente Paolo Efarco la ri- 
cuperò.- Mdadhcrcndopoi coflui alla falla 
opinione di Leone Terzo Imperatore Scif- 
matico, e perfido Eretico, che empiamente 
haucua abbruciato, e guada to tutte le Ima- 
gini, c Statue de' Santi, c vietatoàfuoi Po- 
poli, che non le teneficrc, ne meno adonffe- 
ro,comc vuole, e comanda la Santa Madre 
Chiefa,- Sforzandoli l' Efarco di fare ofser- 
uare gli inualidi, ed empi) Editti dell' Impe- 
ratore, à furia commofaofai il Popolo di Ra- 
uenna,c pigliate Tarmi in difefa della Catto- 
lica fede; Paolo con vn fuo figlinolo ne ri 
male trucidato. Hcbbe anco ard ire T empio 
Leone non folo di confinare Cirro, Patriar- 
ca di Coltancinopoli, perche non acconfcn- 
tiua alla Tua impietà, in Ponto, e di fotti- 
tuirgli Giouanni Monaco, capo degli Ereti- 
ci; MàancomandòàRomaà follecitare il 
Santo Pontefice Gregorio Terzo, à fine 
limile impietà. Il Papa nel 731. chiamato 
T vniuerlal Concilioin Roma, nella Bafilica 
Vaticana, come riferifee il Baronio, & altri 
Autori, condannarono quei Santi Padri la 
temerità di Leone , c confermarono con le 
loro proprie fottoferittioni, fra le quali fi ve- 
de quella del noftro Gregorio, T antiche.# 
tradizioni de’ Santi Padri, fopra il culto del- 
le lagre Imagini , e di nuouo confermarono 
le Cenfure contro Leone. Continuando 
adunque quella difeordia fri il Pontefice.* 
Grcgorio.e TImperator Greco, auuenne,chc 
nel fettecento trentacinque i Prenci pi, e Po- 
poli d' Italia, come riferifee il Pigna Lib pri 
mo f. 43. per Decreto Pontifido furono libe- 
rati dlla Vafalanza, e foggettione, che fole- 
uano predare all' Imperatore , onde i Ferra- 
rci! rincorati dalle proprie forze,e dà gli aiu- 
ti, e fauori, che fi prometteuanodà Emetto, 
figlio di Erimbcrto di Ette , Signore di gran 
cuore, e ftimatiffimonelTarini,fcacdati i Mi- 
nittri dell' Efarco , fi crearono vn Magiilrato 
di loro Cittadini, huomini di valore, e mol- 
ta prudenza, col quale poi fi gouemarono 
molto tempo. Dà quelle commozioni mot 
fotti Lutiprando Rè de' Longobardi , hcbbe 
ardire di ritornare all attedio di Rauenna, e 

l'ha- 
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ll'hauerebbe fenza dubbio ripigliata , fe il 
Sommo Pontefice Gregorio, à pricghi di 
Eutichio Efarco, portandofi fino ì Pauia, Se 
abboccatoli con Lutiprando, non haudlej 
mitigato lo fdcgno di quelbcllicofo Re. In- 
tanto il nollro buon Vefcouo Gregorio con 
difpiacer grande del fuo Popolo Ferrarcfe 
venne à vfeir di quella vita f anno fettecen 
to trentafei, come rjferifcono le Storie di 


noftra Città. Veggafi il Guarino ne' Tuoi 
minulcritti, Se il Catalogo dell’ Archiuio 
VclcAuale. 



1 7. Federico V efeouo 
di Ferrara. 


7J6. 

la fucccffo à Papa 
Gregorio II. fan- 
tiflimo Pontefice 
Gregorio 111. di 
Nationc Siro , 
huomo di pari 
dottrina, elami- 
ti del fuo Ante- 
cedere . il quale 
feguendo il buon 
zelo del paflàto Papa, dopo molte efortatio- 
ni ,e Paterne ammonitioni fatte all' Impera- 
tore Leone IH. iraurico, trouandolo perti- 
nace, Se inemendabile dal fuo pedifero erro- 
re, dilettare le Sagre Imagini, e manumcr. 
|tere le pitture, e Statue de' Santi, oltreché 
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teneua, e fentiua anco male dell' Edentia_j 
Diuina, lo dichiarò fcommunicato, c priuo 
della dignità Imperiale, come anco il fimlc 
haucua fatto il fuo Antecedorc ad Anadafio 
intrufo nel Patriarcato di Codantinopoli, in 
luogo di Germano Catolico, che era dato 
da Leone mandato in Efilio. Dì quedo 
Pontefice Gregorio Terzo fh eletto Vefco- 
uodi Ferratola Federico, huomo graue di 
codumi, e chiaro di dottrinai fù f anno fet 
teccnto trentafei dopo la morte di Gregorio 
Vefcouo. In quedo tempo vuole il Platina, 
chel.utiprandoRede Longobardi, à caufa 
d'allargare il Ino Regno, e farfi Re di tutta 
l'Italia, dettamente adediade la Città di 
Roma, pigliando tutte le Cadetta, e Città 
vicine, in modo che dubitandoli grande- 
mente di perdere la Cittì: Gregorio mandò 
per mare, non potendo per Terra, <f intorno 
guardata, Se occupata dà Longobardi, à 
pregare Carlo Re di Francia,chelo volcfse 
aiutare in quei gran bi fogni, poiché dall' 
Imperator greco, diuifo perla fua impictì 
dalla Santa Romana Sede, non potcua fpc- 
rare forte alcuna d'aiuto, ò ludi dio, come 
pcrl'auantifolcuano fare gl' Impera tori di 
Lcuantc. Carlo intefo il bifogno del Ponte- 
fice Gregorio, cdella Santa Città di Ro- 
ma, pigliando la protettione della Chiefa, 
mandò à pregare Lutiprando, come fuo 
Amico, e Compadre, perche haucua taglia- 
to i capelli al fuo figliolo Pipino, con la qual 
Solenne cerimonia gli antichi foleuanocon- 
trahcrc amicitia, in torma di parentela fri di 
loro, -che lafciafsel'afsedio di Roma, ne mo- 
ledafse il Pontefice, perche non potcua far- 
gli cofa più mclcda, c graue. Il Longobar- 
do lenza dimora leuò P afsedio, e redimì 
fubito in gratia di Carlo, Principe ftimatifli- 
mo, tutte le Città, c CaQella, che haucua 
prclo del Papa, e Popolo Romano.- onde ri- 
donata la quiete alla Chiefa, Se à tutti i luo- 
ghi fottopodi al Pontrficc.Fcdcrigo Vefco- 
uodiFcrrarola hebbe comodo, d' ampliare 
la fua nuoua Cittì, perfuadendo ì quelli, 
chetano rimedi nella Cittì vecchia, pafsaf- 
fcroil Pò, Se vnendofi con gli altri Cittadi- 
ni, fabbricassero nuouc Cale, Se habitatio- 
ni, Etall'hora fù,chepermaggiorlicurcz- 
za fi fecero le Mura della Citta verfo la Ri- 
ua del Pò, dà quella parte ouc horaèla dra- 
da della Giaia, così detta, perche era le* 
Ghiaia, ò rena «rofsa del Fiume. E non ì 
molto, che disfacendoli alcune Cale anti- 
che 




[che siila Vi* grande, vicino alle veccme 
r afe de'Libanori, che furono le prime ad el - 1 
fér fabricatc su 1 ‘ Argine del Pò^i trouarono 
narte di quelle ancichiflime muraglie, fatte 
à fcarpa, con le Ba lieti nere , come s'vfaua, 
c 1 * Autore di quell' opera comprò gran par- 
te delle pietre, ò mattoni per le Fabbriche, 
che faceua nel Monaftcro di S.BirtoIo.Ville 
^ il Vefcouo Federigo (ino all anno fettecen- 
to quaranta fecce, rvndicciimo della 
reseenza Spirituale, e venuto à morte, tu fc- 
pelli» nella fuaChiefa. Ne fame il Guan- 
ti Se il Catalogo nell' Atchiuio Vcfcoualc 



1 8. Anfelmo Vefcouo 
di Ferrara. 

747 * 


^Edousta,che fu la 
Chiefa di Ferra 
rola per la morte 
del Vefcouo Fe 
dcrigo, dì Papa 
Zat;aria,di natio- 
j ne Greco, ottimo, 
e Santiflimo Pon- 
tefice, Mona co Bc 
nedittino, quale 
l'anno 741. «a fucccfioàGregotio III. , gli 
fìi adegnato per nuouo Vefcouo Anfelmo, 
nelle cofe della Chiefa.c ne «udii delle Sa- 
I ere lettere, e diuina Teologia verfatiflimo,e 
I fii f anno fettccento guarà ntafettc, eflendo 



111. amcnouapiuiiuj, v* , 

peratori ; perche Ottantine imbibito del- 
c fcclcragini del Padre, benché fi dimo- 
ftraffcbrauo, c vaio rofo contro 1 Saraceni, 
ad ogni modo con la fua empietà nuoque 
molto più à Cattolici, e buoni Chtiftiani,che 
non fece à Maumetuni, e finii gente . An- 
felmo venuto alla fua Chiefa, niente intc- 
riore di fanto zelo al fuo Anteccffore, non 
lafciò cofa, che giouar porcile al fuotPopo- 
lo,dà Dio raccomandatogli. In tanto lue- 
cede la morte di LutiprandoRede Longo- 
bardi, valorofo, & agguerrito Principe, e 
che nella prudenza, giuftitia, magnanimi- 
tì. Se altre heroiche virtù non haueua pani 
/. .»* 1A.1L r>,A fritti* 

io, nuomu ajuuu, . D-udo, de 

oltre modoambicioiodi tegnare^c allarga- 
re il fuo dominio . Coftui con grotto Eferci- 
to pofe l' adedio à Kauenna, c fina [mente ef- 
pugnatala, vccile anco Emetto di Ette, die 
non foto in feruitio dell' Imperio, mà pet be- 
neficio della Chiefa l' haueua Gno i quel 
tempo valomfamente ditela. Morto eh egli 
fu, gli fucceflc nella Signo ria d' Ette, & al- 
tri fuoi luoghi il figliuolo Henrico , natogli 
di Teodora. II Re Longobardo intanto G fe- 
ce Padrone di Ferrara, e Città vicine, chele 
gli diedero parte pet forza, e patte pet timo- 
re. Andato poi Aftolfo à Roma, pofe vn 
grauilfimo attedio à quella Città, c talmcn* 
te laftrinfe.e guadò il fuo larghiamo terri- 
torio, che temendo il Popolo Romano, & 
il Santo Pontefice Zachana, di non rimaner- 
ui opprefso.fi pigliò rifolutionc, di mandare 
à chiedere aiuto à Pipino, Re della Franda. 
Egli affacionatiffimo alla Chiefa, & al Santo 
Pontefice, vi venne con vn buon Eicrcito, c 
... . . .... j- SoJ. 

,un.w»-, .doue 

cra'd Longo'ba'rdo, il quale vedendo, di 
non poter refiftere, s' accordò con Pipino, di 
redimire alla Chiefa tutte le Città occupa 
tegli.e fri qudtc Ferrara, e dare ogni mag- 
gior fodisfazionc al Papa: Pipimi ficcanti 
gli Oftagi, fecondo le capitulationi fatte/i 
tornò nel fuo Regno. Mànon fi rotto vi fu, 
che Aftolfo, fpregiuro, e fprczzatotedellac- 
cotdato,ncgòdifat cofa, che haueua pio- 
mefsojondc il Ftancefc, fiera mente fdegna 
to, ben pretto rifacendo I Efcrcito , torno 
volando in Italia, doue titrouò motto Aftol- 


fo. 
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fa, c che i Longobardi haucuano eletto m_j 
nuouoRe Dcfidcrio, già Duca di Tofeam, 
huomofort illìmo, poiché Rachis, óRachifio 
fratello di Aftolfo,ch'cra dato RcjdopoLuci. 
prando, e perla fua gran pietà, & iofpiratio- 
nc dmina, che hebbe nei Monte Amiato di 
Siena, doue gli apparuc il Saluator del Mon- 
do, e perciò in quel medefimo luogo gli fa- 
bricò vna nobil Chiefa, e nominatiflima Ba- 
dia, dettala Moncamiata , bora de' Cillcr- 
cienfi, di cui l' Autore di quell'opera pochi 
anni fono fii Abbate, Ordinario, e Giudice, 
godendo quella Badia Giurifditionc fpiri- 
tualc.e temporale fopradi alcuni nobili Ca- 
ndii, Hora Abbate di quella nobili (lima Ba- 
dia èilReuercndiflimoD. Dionilio Pacifici 
dà Late», Ducato dell' Eminentiflimo Si- 
gnor Cardinale Farnefe. Religiofo virtuo- 
fiffitno, e di fingulariffime qualità del Corpo, 
e dell'animo adornato. Rachif s'era poi lat- 
to Monaco Calinenlc, non hauendo volfuto 
ripigliare il Regno, che haueua rinunciato. 
Delìdcrioollcruó le Capitolazioni, fatte dà 
Adolfo à Pipino, clic donò alla Chiefa, & al 
la Santa Sede tutte le Città, che haueua 
perfol'Efarco,ondcin quei giorni venne à 
mancare à fatto l'Efarcato di Rauenna. Fu 
lungh iffimo il Vefcouadodel noftroAnfelmo 
in Ferrara , perche trouianio ncllcScritturc, 
ch'egli campò fino all'anno fcttccento ottan- 
ta ,fpacio di trenta treanni, nel quale fuccede- 
ro le morti di Papa Zacharia,-di Stefano II. di 
Stefano 111. di Paolo 1. di Stefana 1 V. dopo 
di cui l'anno 772.fi! creato Papa Adriano 1. 
Romano; de in quello tempo furono grandi!- 
lime guerre, c mutazioni di Stati, c I' anno 
774. da Carlo Magno del Mefc di Maggio 
furono totalmente fpcnti i Longobardi in..» 
Italia, e leuato l'vjtimo loro Re, Dcfidcrio, 
detto di fopra. Coti Anfelmo, hauendo ve- 
duto, e prouato molti fconuolgimenti dell' 
Italia, e della fua (Iella Città di Fcirara, dà 
lui gouernata con ogni maggior prudenza, 
e fantozelo,lafciópoidiviucre l'anno fet- 
tecento ottanta. Nc ferminogli Autori Fcr- 
rarefi. Se il Catalogo Vefcoualc. 

ip. Giouanni Cardinale 
Vcfcouo di Ferrara, 

780. 

BtÉlwiàclpftt 
ma ti (lima delle ottime qualità di Giouanni, 
clic pcnfnno fòfse Canonico della Chiefa 
di Rauenna, quali Canonici per lungo tem- 
po hanno goduto il titolo di Cardinale, co- 
me di prcìentc nell' habito, c nel neme fi 
chiamano i Canonici Ordinari di Milano. 

E perciò di molti Autori quello noftro Gio- 
uanni vien chiamerò Cardinale afsoluta- 
mcnte,il che non fi tremando nel Ciaccone, c 
nelle addiriouideli’ciuditiiruno Vghclli,& 
altri famefiflimi, e diligenti Scrittori, bifo- 
gna credere, eh' egli false Canonico Cardi 
naie . Quello l'anno fopraderto fìl ordinato 
dà Papa Adriano Primo Vcfcouo di Ferrara. 
Era egli ardcnt:(fimn nel fcruitio della fua 
Chicfi,c tato difcnforc della fua immunità, 
clic per l' inanti gli Arciuefcoui di Rauenna 
hauendofi ptefa maggior autorità di quel- 
lofoififcgliperueniua, fopra della Cittàdi 
Ferratola, ed in fpccicLconc, che di Arci- 
diacono diuennto Arciucfcouo,&d quella 1 


gran 1 
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gran dignità aggiuntoli! il titolo di Biacco, 
sera calmane inalzato co] pallierò, e pro- 
curata anco con l'opere, che non ccdcua à 
Principi gran didimi, e volcua edere obbedi 
eoa cenni.- £ perdi Velcoui fotfragani po- 
co, e mal volooticri accomodandoli à que- 
llo gran fido, Se alterigia ,cercauano di Icio- 
ledi dalla di lui loggezione.Onde Adriano, 
che conofccua l'humor gaglia rdo di Leone, 
nepunrof approuaua, cllcndonc lupplica- 
co, convnluo Breuedacoin Lacerano li 
Marzo 781. dentò, e liberò la Chicli di 
Ferrara, e Giouanni fuo Vcfcouo, e fuoi fuc- 
cedori dà ogni, e qualunque foggezione 
dell' Arciuelcouo di Rauenna, volendo, che 
la Città di Ferrara folle immediatamente 
lottopolla alla Santa Sede, come in più 
modi, e eoa altri Breuiproua il Glutini nel 
lu 1 Compendio. Qjjelìa medelìma efenzio- 
ne gli fu confermata dà Papa Leone HI. 1 ' 
anno 798 Carlo Magno dopo che hebbe 
vinto Ddidcrio, vlcimoRedc Longobardi, 
come habbiamo detto di fopra, legnata la 
confermazione de' Priuilegi, eie dona zio 
ni fatte da Pipino, fuo Padre à Stefano 1 1 . 
vi aggiunfe egli altri attortati di libeialità, 
cioè nuoui Territori, &i due Ducati, l'vno 
di Spoleto, d'altro di Beneuento, donati 
alla Chiefa Romana. H partendo verfo 
Francia, lafciòdiuerlì Vicari , con titolo di 
Conti, e grand. dima autorità- Hfrà gli al- 
tri pule Henrico Bltcnlc in Treuigi, erigen- 
do Erte in Contea, e conduce leco Beren- 
gario, giouine di venti anni, valorofo, & 
ardito, figliuolo di Henrico, il quale nel- 
la fegucntc guerra, eh' hebbe Carlo con i 
Bauari condotti dà TclCione loro Re, lo fer- 
uì con tanto ardorc,e brauura, che rotti i Ba- 
uari, ne rimile prigione Tcllìlonc . Mà per- 
che nel grolso bottino, che lì fece in quella 
guerra Bonamoro Veneto, che di ordioc di 
Henrico haucua portato Tarmi con gran co. 
modo. Si aiuto di Triuigianià Carlo, prc- 
tendeua , di non farne parte à Soldati vaio 
roli , e vincitori ; coftoro follcuatr, orcifero 
il Capitano Bonamaro, e poianco infuriati 
manumefjcro il loro Signore Henrico, fa- 
cendo quello per inftigatìonc di Rudegar- 
do , Prefetto del Friuli, che temeua la gran- 
dezza di quello Principe ; £ parimente i 
Treuigiam portili in libertà, tenero prigione 
Attedia, Moglie del morto Henrico, & Ot- 
tone luofigliuolo di anni otto. Molto lungo 
poi fù il Vcfcouado del noftro Giouanni, 

detto Cardinale perche foprauifse ventidue 
anni nel regimento fpirituale della noftra 
Città, e vuole il Guatini, ch’egli facelsc di 
molte opere, degne d' eterna memoria, eche 
lotcodi lui s'ampialse la Città nuoua, evi 
folte fabricata la Chiefa vn tempo Paro, 
duale, bora Seminario de' Chierici Secola- 
ri, detta S.lurtina . Riccuette anco in Ferra- 
ra Tanno lettecento otta nta lette Carlo Ma- 
gno, il quale, fuperatoAcachifio, Duca di 
Beneuento, di nationc Longobardo , nel ri- 
tornare in Francia, paltò per Rauenna, evi 
liete qualche giorno, feruico dà Gratiofo 
Arciuelcouo, edà tutto il Clero, e Popolo, e 
volle poi anco honorarc la prima volta que- 
lla no lira Patria, lodando il (ito, come fòrtif- 
lìmo, e gli animi, e le forze degli habitatori, 
che G dimortrarono oftequiofi, e pronti i 
leruire S. M. E qui mi par bene d' auucrtire, 
che Girolamo Fabri , Canonico Teologo 
Ra uennatc diligcntiflimo Scrittore dc'ooltri 
tempi , riferifee , che il predetto Carlo Ma- 
gno ritrouaodoG all’ hora in Rauenna.*, 
honorò gli Odiati , ò Sagrirti di quella 
Chiefa d'vno bclliffimo Priuilegio, nel 
quale nomina tutte le Città , foggette i 
quell' Arciucfcouado , e irà quelle vi pone 
Vicohabcntia, ò Voghenza, che molti an- 
ni prima era Hata dillrutta , e (pianata, Se 
il Vclouado tratlatato in Fcrrarola , il che 
egli fece per non contrariare al Priuilegio 
di Adriano Primo all'hora viuente , fitto ai 
nortro Vcfcouo Giouanni, chiamato Cardi- 
nale,&allalua Città di Ferrara dentando- 
la, cGmcndoia , dorandola da Ila foggezio 
ne della Chiefa diRaucnna.e però l'Impera- 
tore lafciando godere quella immunità alla 
noftra Patria, non volle nominarla nell' al- 
tre, foggette à Rauenna . Morì poi il noftro 
Vefcouo T anno ottocento dua, e fùfepclli- 
to nella lua Chiefa di 5 . Giorgio. Ne feri 
ue il Guarino Lib. primo f. 34. e l’Abbate 
VghclliT.a. f jj7- & il Catalogo Vefeo- 
uale . 
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a uuei lari, lo rettitui nel prillino (iato, Se ha- 
uerebbe anco con pena della morte caliga- 
to 1 fuoi nemici , fe il SantoPontcfice nonfi 
lode contentato dell'cfilio, chefir loro dato 
in Francia. Intanto ritrouandefi la Chicfa 
di Ferrara fenza Pallore . Leone gli ordinò 
Vefcouo Roderico, Prelato in cui rìfplcndc 
uano le virtù, chetitrouar fi deuano in chi 
gouernal'animealtrui. Nel tempo dique- 
Ito Vcfcouo tornò in Iralia Carlo Magno, e 
di primo colpo padando per la Marca Treui- 
giana , diede (eucridìmo calligo à Ribelli, 
che haueuano vccifo Henrico di Ette, e li- 
berò Ateilia moglie, & Ottone fuo figliolo, 
falciando in Trcuigi per Vicario Berengario 
d' Ette; Andato poi à Roma fil dà Papa Leo- 
ne IH. la notte del Natale chiamato. Se in- 
coronato Impcrator Romano, diuidcodofi 
l'Imperio in Oriente, Se Occidente, ò vo- 
gliam dire Greco, c Latino, quella parte 
dell' Occidente toccando à Carlo, il quale 
nel ritorno, che fece in Francia paltò vn' al- 
tra volta per Ferrara,- All' hora f ù,chc facen- 
doli fare dà vn Calzolaro Fer rarefo vn paro 
di Stiualetti, ò vogtiam dire Borzacchini, 
nel farfcgli calzare gli riufeirano di tanta fo. 
disfa zionc, per edere molto attilati, e benif- 
fimo cuciti, che S. M. s' offerfe al Calzolaro 
di giouargli , e compiacergli nelle fue di- 
mando. Il Mattro per non abufare la cortefia 
di sì grandidimo Principe, feordatofi del 
proprio interellc, fupplicò S. M. à fauorire il 
publico, confermando i priuilegi di quell' 
Arte, che fono molti , Se à donargli vn Cam- 
po, ò pezzo di terreno, contiguo alla Via 
de’Sabioni, Se alla Piazza della Città, nel 
qualfitocrapottol'Oratorio dell' Arte de' 
Calzolari . S. M. benignamente graziò il 
Mattro, e fubitoconfcrmò i Priuilegi della 
fua Arte, cdonò il Campo chiedo, che pu- 
re oggi dì viene podeduto dà medefimi Cai. 
zolari. E fi dice, che per vn gran tempo fi 
conferuò in detto Oratorio, ò fue danze la 
forma di legnodcl piede di Carlo Magno, 
la cui mifura era molto grande, e lunga fuo- 
ri dell 'ordinario, diche ne parla il Guari- 
no Lib. 4-f. 204. Roderico continuando nel 
buon goucrno della lua Chicfa, benché fe- 
guiderò grjuilìimc guerre trà Venctiani, e 
Franccfi, guidati da Pipino, Re d'Italia, fi- 
gliuolo di Carlo Magno, onde Ferrara per 
la vicinità ne venne à patir moltodà Soldati 
dell' vna, e l'altra par te,- fe bene lempre fi ' 
tenne al partito di Pipino, e fuoi FranccG; 

20. Roderico Vcfcouo 
di Ferrara. 

801. 

Patria Romano^ 
Monaco Benedittino,c Cardina ledi S. Su- 
fana,huomoinfigne, c di grandidima lode 
degno, perche dà fanciullo in Monaftero 
haucua imparato la pietà.c monadica difei- 
plina,c lediuine. Se Immane lettere, che ali' 
hora i Monaftcri de Monaci erano la vera. 
Se vnica eh ridia na Atene, onde riufeì Pon- 
tefice in tutte le parti ottimo maflrmo. Ciò 
non ottante incontrò grandmimi franagli, e 
fiere perfecutioni, Gno ad edere per ingan- 
no di Pafquale Primicerio, c di Campolo 
Prefetto, empiamente manumedo, c polio 
prigione nel Monaftero di S. Enfino, di do- 
ue per induftria di Albino Cubiculario f ù li- 
bera to,e dà Vinigifio Duca di Spoleto pollo 
in licuro. Carlo Magno conofciuta poi la fan- 
ti tà di Leone, e la perfidiai temerità de'fuoi 
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tutuuolta il buon Vefcouo con fomma vi- 
gilanza, c raffinata politica andò Tempre ri- 
parandoli alla meglio , configliando, e co- 
mandando quello, chcpiùvtilc fi giudica- 
li! alla Tua Città. Venne poi ì mancai di vi- 
ra circa gli anni dcISignotc ottocento ven- 
titré, folto S. Pafquale l. Pontefice Roma 
no, e Lodouico Imperatore dell' Occidente. 
Neparla il Guatino ne Tuoi manuferitti de' 
Velcoui di Ferrara, Se il Catalogo dell' At- 
chiuio Vcfcoualc. 



21. Andrea Vefcouo 
di Ferrara. 

8^4. 

V' gli vltimi me 
fi del Pontificato 
di Pafquale Pii- 
mo Pontefice Ro. 
mano Andr«_, 
gran leggifla 
di fomma pietà 
e virtù chriiìianc 
molto ben'ador 
ne, hcbbciì V clcoua do di Ferrarola l'anno 
ottocento ventiquattro, eflendo Imperato- 
re Lodouico Pio, Re d' Italia Bernardo, & 
Arciuefcouo di Rauenna Pertinace, dà al 
cunichiamato Petronace. Riferifee l'erudi 
tiflimo a bbate Vghclli nel T. a. della fua fa 
mofiffima Italia Sacra, che quello nollro Ve- 
fcouo Andrea, per la fua molta dottrina nel- 



le Sacre lettere' fi trouò pici ente, e fi lotto- 
fcrifse al Concilio , celebrato in Mantoua. 
Alito non habbiamo potuto ritrouare di 
quello Prelato, perche efsendo vifiuto poco 
tempo, niente hà lalciato memorabile di lui 
nelle Scritture antiche; E potiamo credere, 
eh' egli venifsc à morte 1' anno ottocento 
ventifei, folto il Pontificato di Eugenio II. 
In quelli tempi ritornò Berengario di Elle 
in Italia con 1' Efcrcito di Lodouico Pio 
contro Bernardo Re , e lo vinfe , e fece pri- 
gione, conducendolo all' Imperatore in.* 
Aquifgrani , oue fu priuato del Regno, e 
degli occhi; e fcriuanoalcuni.cheancofof- 
le decapitato , creandoli Lotario Re d' Ita- 
lia, che era figliuolo di Celare. Di Andrea 
Vefcononc fcriue il Guarino, e 1' Abbate 
Vghclli luogo fopraciuto, & il Catalogo 
Vefcoualc. 



2 2. lnnocentio Vefcouo 
di Ferrara. 

817. 

Edeua nella Ca- 
tedradiS. Pietro 
in Roma Euge- 
nio I L di Patria 
Romano , per la 
fua gran religo- 
ne, pietà, dottri- 
na, & eloquenza 
inalzato à quel 
fubl ime folio in 
tempo, che non trouandofi Vefcouo in Ferra- 
ra, egli l'anno ottocento vemifettCjthe fù I vi 
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timo del fuo Pontificio gii diede per fantif- 
flmo Vefcouo Innocentio, Prelato di gran 
(lina, e che nella Corte Romana haueua 
dato gran faggio del fuo valore; perche ado- 
perato in negozi d' importanza, era riufeito 
fecondo l' cfpertazione, pofciache mandato 
in Francia, à procurare la libcratione di tut- 
ti gli Efuli Romani , che colà erano per il 
tempoauanti (lati confinati, feppecotìben 
portare il negotio, che furono tutti mandati 
alle proprieCafe. E perche erano ite à ma- 
le le (acuiti loro nell' efilio paffa to , il Santo 
Pontefice Eugenio, che nella liberalità, ma- 
gnificenza , c carità Chrilliana non cedette 
àniuno de' fuoi predcceffori , gli diede dà 
viuere, e trattò con grande amore. Innoccn- 
tio poi venuto alla fua Chiefadi Ferrara^ g- 
giuftò molte differenze, che vertiuano fri 
Cittadini, e datoli al gouemo dcU'anime,& 
al culto delle Chicfe, agguagliò i migliori 
Pallori di quella greggia.Confacrò la Chic- 
fa Parodila le di S. Torn ilo, come riferifee il 
Guarini, e fece altre opere , degne della fua 
Eedefiaftica vigilanza. E (itroua , ch'egli 
fìt chiama to al Concilio Romano, celebrato 
in Vaticano, come fcriueil BironioT. 3. òr 
Girolamo Fabri Memorie Sagre. P 1. f.453. 
e fù il primo à fottoferiuerfi dopo l'Arciuc- 
feouo Petronace di Rauenna , doue lì caua in 
qual grado d* honorc , e di (lima era venuta 
la Città di Ferrara, chefe bene non molto 
antica, ad ogni modo preccdeua adafiailTimi 
altri Prelati, e Vefcoui di Città antichilTiroe, 
de era a 11' hora, c fempre immediatamente., 
fottopolla alla Santa Sede . Morì poi il lau- 
to Pontefice Eugenio 1 1 . c gli fìt fodituito 
Valentino I. di Patria Romano, Papa lanci! 
fimo, che non campò piu di quattro giorni, 
onde gli fuccedettc Gregorio IV. anch'egli 
Romano, che goucrnòi! Pontificato Icdcci 
anni, nelqual tempo la Chtillianita fù mol 
totrauagliata dà Saraceni, perche hauendo 
occupato 1 ‘ Alia , ferrarono à Fedeli il palTo. 
per andate a* luoghi fanti della Pa tellina; e 
di poi anco «'erano gettaci in Italia, c nella 
Sicilie l'andauano (archeggiando , edi- 
llruggcndo. Ne Veneziani, che a II’ hora 
cominciauano , ad eli er potenti, c temuti in 
Mare,poteuano foccorrerc l' Italia, come ne 
anco Lodouico Pio Imperatore , e Lotario 
Re, impediti dà altre crudeliflime guerre. 
Mà Bonifacio Conte di Corfica, infieme col 
fratello Bertato, andando con la fua valoro- 
(a Armata in Africa, fra Vitica.eCattagine, 


ben quattio volte combattè co' nemici, e di 
modo li vinfe, e fraca ftò , che i Mori furono 
t forzati , di ricchiamirei fuoi dalla Sicilia, 
in aiuto, edifefa delle proprie Cale, onde 
gl'italiani perall'hora rimafero liberi dalle 
mani de' Barbari. Auuc.ine anco, che i fi- 
gliuoli di Lodouico Pio fi ribellarono con- 
tro il proprio Padre, e vintolo io guerra, lo 
priuarono dell 'Imperio. Mà pentiti poi di 
così gran fallo, lo rimidero in (lato. E per- 
che i Barb i ri vedeuano i Principi Chridiani 
in grandilfime difeordie ciuili inuolti , fer- 
endoli dcU'occafionc, con vna greda arma- 
ta pigliato Porto, e Centocclle, che voglio- 
no (ia Ciuità vecchia, tutta la rouinarono , c 
poi gettatili all' adedio della (leda Roma, gli 
minacciauano l'vltimo eccidio , fc non che 
auuertiti,cfie tutti i Popoli Lombardi inlie- 
mcvniti, andauano in foccorfo della Santa 
Città, fubito lcu.ito l'adedio, portando con 
loro vn grodò bottino , c moltidimi Schiaui, 
lene ritornarono in Africa. In tanto venne 
l'anno ottoccntoquarantaquattro.ncl quale 
pafsò di quella à miglior vita ilnodro Ve- 
fcouo Innocentio , e fù il decimo (cttimo di 
fua reggenza nella Città di Ferrara . Di lui 
ferme il Gauarini nel fuo Catalogo manu- 
ferino. Girolamo Fabri fopracitato.òc il Ca- 
talogo dell' Archiuio Vcfcouajc . 
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2 3 . Deodato V efcouo 
di Ferrara. 


Elle memorie ma- 
nuferitte di alcu- 
ni Autori Ferra- 
rci, ed infpccie 
del Guarino nel 
luo Compendio, 
ritrouaG, che nel 
mentre era Arci- 
ucicouo di Ra- 
uenna Giorgio, 
huomo d‘ ingegno torbido, e malamente ac- 
comodato allo Rato Ecclcfialtico.cReligio- 
fo, poiché fi conofceua molto inchinato al] 
armi, nutrendo penfieri grandi, cd affatto 
militari,- con fallo, e pompa piti conuenien- 
te à Principe Secolare, che di Chiefa; Riero, 
uandofi in quello tempo Ferrara lenza Ve 
feouo, perla morte d' Innocentio, intorno 
all' anno ottocento quarantacinque dà Papa 
ScrgioRomano.chc all’ hora reggeua lai^ 
Chiefa di Dio, gli fò dato per Vefcouo 
DEVS DED 1 T, ò Diodato. Prelato, che 
potcua con le fuc virtù non folo aggua glia- 
re, nà accrefcer ancora l’ honorata fama de' 
fuoi Anteccffori . In quello tempo venne in 
Italia Lodouico figliuolo di Lotario con vn 
grande Efercito , c perche era Giouine, e di 
humorc feroce , e molco altiero, cdoucan- 


daua,laiciaua lagnmcuoli fegni della iua 
fierezza , guadando, Se abrucciando ogoi 
Cofa. i Ferrarci! difefi dal Fiume Pó, e dal 
ballo (ito in che hauenano fondato la loro 
Città, (lauano molto vigilanti, & aflai anco 
(iconfidauano di Ottone Elicale, loro ami- 
co, e vicinódi Stato, poiché era Conte di 
Elle, efitrouauacon comando nell' Eferci- 
todi Lodouico, il quale fene paltò à Ro- 
ma, incontrato dà tutti gli Ordini Ecdefia- 
ilici, e Secolari della Santa Città . Entrato 
Lodouico.criuerito Sergio Pontefice Maf- 
lìmo, dopo haucr giurato ogoi ficurezza i 
Romani, de obbedienza alla Santa Sede, I' 
ottauo giorno del fuo arriuo.il Papa lo con- 
■ (aerò, vngendolo col lagro olio, c metten- 
dogli io capo la Corona, lo dichiarò Re d 
Italia, Se all’ hora dà Sigioolfo, Duca di 
Beneuento.c dì altri gran Principi fu riue- 
tito, ericonofciuropci Re. Sergio poi dopo 
tre anni di Pontificato venne à paflare dà 
queila vita l'anno ottocento quaranta fette, 
egli fù foilituito nella Sedia di Pietro Leo- 
ne IV- Romano, Monaco Benedittmo di vi- 
ta, c di cofiumi fantiflimi, annoucrato fra i 
quattro Pontefici Leoni Santi. Al tempo del 
noilro buon Vefcouo Deodato era parimen- 
te ArciuefcouodiRaucnnavn altro DEVS 
DED 1 T, ó Dcdaldojfucccilo à Giorgio^he 
dicemmo di fopra, e tutti duaparnero vera- 
mente Prelati dati dà Dioà quelle Chicle, 
impcrciòche furono buonillimi, e degni, d' 
eficr numerati frà gli ottimi . Mi non man- 
carono trauagli ali’vno. Se all' altro; Perche 
i Saraceni hauendo vinto in guerra nauale 
Teodoro, Capitano di Michele Trauolo.Im- 
pcratorc dell' Oriente, (libito venuti nel Ma- 
re Adriatico, che noi chiamiamo Golfo di 
Venezia, occupata la Città d' Ancona, fac 
cheggiorno tutta la fpiagia. Se (correndo fi- 
no à Kaucnna, Ipogliarono la Bafilica Claf- 
fenfe degni fuo piu ricco oroamento,& vna 
parte di loro fi voltò anco vcrlò Ferrara,met- 
tcndo gran fpauento per tutto; Mà per non 
fcoilarli tanto dall' Armata, che li leguitaua 
per Mare, e perche fentiuano gran rumore 
di trombe, edi tamburi, tornarono indie- 
tro a richi di fpoglic, quali però poco go- 
dettero, perche il Signore Dio mollo dalle 
preghiere de buoni Chridiani, ed infpccie 
del Santillìmo Papa Leone, I' armata loro 
aggirata dà Venti contrarij, fi fommcrlc, e 
profondò nel Mare, onde quali rutti anda- 
rono amale. Nel 814. cllcndo dà Lodoui- 


co 


co fecondo dato donato Cornaceli lo, con 
titolodiContcad Ottone Eftenfe, coniti 
racconta il Pigua Lib.p.f. 49. egli viman- 
dò Marino fuo figliuolo, natogli di Lada 
Concetta, fila Moglie, figliuola di Caladoc- 
co Prefetto del Friuli, 1] qual Marino ri. 
ccuuto con grande appiatti da quel Popo- 
lo, conlidcrato ch'egli hebbe il luogo, at- 
tifiimo i formimi vn gran Porto di Marc, 
sii gli occhi de’ Veneziani, potendoli con 
dutre infinite mercanzie per il Pò , Fiu- 
me reale, niuigandoall' insù, per tutta la 
Lombardia ine vennero in gran fofpetto i 
Veneziani, e per ouuiare ad ogni attentato 
di Marino , c di Ottone , fuo Padre, procu- 
rarono di collegarfi col Pontefice, c leuare 
à gli Eflenfi Comacchio, donatogli dall' 
Imperatore. Mandandoadunqueconogni 
fccrcttczza fuoi Ambàfciatori à Roma, c 
fri quelli Badouaro, fratello del Doge, fu- 
rono affatiti nella Pigneda dà Marino co’ 
fuoi Soldati, rimanendoui tutti prigioni, c 
Badouaro ferito, che poco dopo morì. Mi 
i Veneziani fatta vna groffa armata per 
fortamente vendicarli, andarono fopra Co- 
macchio fproueduto, e lo didtudcro qua 
li ì fatto, fugendo Marino con pochi de' 
fuoi i Ferrara, doue la Madre Lada 1' af 
pettaua nel luogo detto, doue di prefente 
utroua il Monaflcro, eChiefa di San Bar 
colonico , detto S. Bartolo. Hidotia dille- 
famencc deferì tea dal non mai à ba danza 
Iodato Ferdinando Vghclli, Abbate Ci- 
ftercienfe nella fua Italia Sacra T- 1. t. 

S J7- Vogliono, che il noftro Vclcouo Deo- 
dara viucife (inoall'annoortocentofctran- 
ta lei, di cui ne fctiuc il Guarino nel luo 
Catalogo manuferitto, & il Catalogo dell 
Arcbiuio Vcfcouale. 
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24. Giofeppe Vefcouo 
di Ferrara. 


8 66 . 



Rapadato, che fù 
alla ccledc Patria 
il Santo Pontefi- 
ce Leone Quarto 
l' ideilo anno del 
86j. gli fù coo-v 
grande applaufo 
fodituiro Bcncdet 
to Terzo Romano, 
figliuolo di Pietro, prima Prete Cardinale 
di S. Maria in Tradcuerc, come tiferifeano 
ruttigli Scrittori appronti) KequalGuo- 
glia pctfona di fano giuditio , e di lineerà 
mente potrà maiporgcrlVrecchio à quel- 
la ridicolofa fauola, e logr.ara intenzione, 
che dopo Leone IV. folle adunco al Pontili 
caro vna certa Giouanna I::gh!cfc, che fin- 
tali mafehio, datali allo dudio, e ijufcita 
per la fua «dentata dottrina , neminatidima, 
fòlle poi portata alia C atedra di Pietro. Per- 
che è ceni (Timo, quedaeffer data vna paz- 
za inuentione di Martino Monaco, ignoran- 
te delle cofcdc Conclaui,cdclla prudenza 
ifquifìta degli Elettori, che di lei fcriuc que- 
dafciocchczza, fenza fondamento, ne an- 
co vcrifimile,di quedo fatto. O pure fù vn 
inuentato degli Eretici, c male" affjcionati 
alla Chicfa, & alla Santa Sede, che mai non 
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ceffono di lacerarla, per renderla meno riue- 
rita , e pregiata .'A Papa Benedetto III. 
Accede Nicolò I. Romano nobili (Emo, e fu 
Tanno8;8. Pontefice cosi chiaro di Santi- 
tà, & angelici collumi, e cosi confpicuo, e 
famofo per le fuc gloriofidime operationi. 
che cauatone Gregorio Magno, pare, che 
habbi fuperato tutti gli altri Pontefici, an 
corche cclcbratiffimi . Di quello Pontefice 
Tanno 8 66 . fù ordinato Vefcouo della no- 
lira Gttà di Ferrara Giofeppe, huomo pre 
darò di vita, e famofo di dottrina. Goucr- 
nò egli Tanta, e prudenta mente la Tua Chic- 
fa, cn'acquilld l'amore, e bcneuolenza di 
tutti. Ma l' antichità del tempo, e fbrfi la 
negligenza de' Scrittori, non c hà hfeiato 
altroché dire diquello Prelato; ben fi Ap- 
pongono i Tuoi meriti non ordinari, perche 
Nicolò primo, che Telede Vefcouo, non con- 
ferma mai Bencficij Eccleliaflici per affetto 
fiumano, màs'informaua.cvolcua minuta- 
mente fapere le Dualità de' Aggetti, elegi- 
bili alle cariche della Chiefa . E Giouinni 
ottano di quello nome, Arciuefcouo di Ra- 
uenna, per Decreto Pontificio , regiflrato 
nel Corpo della ragione Canonica haucua 
efprcfloordine, di non confa grate i Vefco- 
ui, fenon erano canonicamente eletti, che 
vuol dire, ritrouati buoni, ed Ottimi dal 
Clero, e Popolo. Intanto venne à morrei! 
fopradetco Nicolò I. fantifTnno Pontefice 
l’anno 8d7.egli fù furrugato vn altro fan- 
tidimo Papa, che fù Adriano II, Atto di cui : 
effondo Imperatore dell' Occidente Lodo-I 
uico 1 1 . e dell' Oriente Bafilio Macedoni- 
co, ilnoflro Vefcouo Giofeppe Tanno iflef- 
fo8^7-pafsò dà quella àmigliorvita . Ne 
fcriue il Guarini nel Tuo Catalogo, e fi ve- 
de anco regiflrato in quello dell'Archiuio 
Vefcoualedi Ferrara . 




25. Viatore Vefcouo 
di Ferrara. 


867. 

Opo la motte del 
Vefcouo Giofep 
pe , il Pontefice 
Adriano Secon- 
do aflunfc alla 
Chiefa di Ferra- 
ra Viatore, del- 
la Prouincia Ro- 
mana, c voglio* 
no, che fofie con- 
fcgra iodi Giouanni Ottauo, Arciuefcouo 
diKnuenna. Fù Prelato flimatilEmo, non 
tanto peri' afpetto fuo venerabile, e degno 
di comando; ma per le fuc gran Virtù, & 
vna certa piaccuolczza , che hauendo del 
grauc, veniua egualmente amato, eriucri 
codi tutti. Auanti eh' egli Ade Vefcouo, 
crollandoli con nobile impiego nella Corte 
di Roma, & effondo conofciuta la Tua vir- 
tù, fù dà Papa Benedetto Terzo manda- 
to Nuntio, per giudicare le liti, c diferco- 
ze,che vertiuano fri il Vefcouo di Verona, 
c quello di Trento. Onde Viatore tolto con 
ciao foco i Vefcoui di Mantoua,e di Vicen- 
za, giudicò, cfententiòla Caufa con gran 
fodisfationcd'amcndua i litiganti. 11 tut- 
to viene riferto dà Carlo Sigonio nel fuo 
Regno d' Italia- Anco Viatore diede mano, 
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PARTE SECONDA. 


il 


che Sabino, Vrfoae, Defiderio, e Pietro no- 
bili Ferrarci?, dell 1 ordine Sacerdotale inli- 
gniti, vagamente con vn altro Vrfone fi- 
linolo di Vicale Leuti, delle Tue proprie 
lenità, che erano ampliarne , fondafsero 
l'anno 86S. la nobile Badia di S. Bartolo- 
meo, fuori delle mura di Ferrara fono l' Or 
dine di S. Benedetto, horade’Ciftercienli, 
delle cui prerogative, ricchezze, priuilegi, 
huomini illuflri , e Monaci Santiffimi, pie- 
namente nc Tenue il dottiffimo Abbatta 
Vghelli nella ina Italia Sacra T. a. f. 158. 
Fondata , e comp i ta eh e fil la Tua magnifica 
Chiefa.Ia venne confecrata dall'iftefso Via- 
tori di cui con molta lode ne parla Lodo- 
uico Secondo Imperatore in vn Tuo Priuile- 
gio fatto all'Abbate Subino, e Tuoi Compa- 
gni . Vidde quello noftro Vefcouo Viato- 
rc quattro Sede vacanti, perche mori Adria- 
no li. l'anno 872. il quinto del Tuo Pon- 
tificato; cui fuccdfe Giouanni Vili, che 
trappafsò l'anno 882. e parimente Martino 
Papa lafctddi viuere l’anno 884. Adtiano 
III. poi non compì l'anno dei Tuo Pontifica 
to, mà morto nella Villa Vuitracara vicino 
alla Scultena, fiume hora detto Panaro, hcb 
befepoltura nella Chicfa di S.Silueftrodi 
Nonantola, lotto I'Altar maggiore, didoue 
fonoconuinti d' errore , come oflerua il veri- 
dico, e dottiffimo Vghelli T.p.f. 27. quelli, 
che tengano, iuiefier flato pottato, c fepel- 
lito il Corpo di S. Adtiano I., che fu Papa 
Slntiffimo , & hebbe Tepoltura in Roma con 
vno Epitafio, fattogli da Carlo Magno , fuo 
amiciffimo. Vcggafi Lodouico Vcdriani. 
Santi Modoncfi f. 59. c fc ne faci quel giu- 
ditio, che tiefee più conforme ai vero. Vit- 
tore noftro Vefcouo fù zelante nel conler 
nate, e difendere le ragioni della fua Chie- 
fa, & hebbe gran contra (li , e litigi con Ro- 
mano, Arciuefcouo di Raucnna, che preten- 
deua la foggcttionc di quella alla fua Chic- 
fa. Mi effendofi poi egli ribellato alla Ro- 
mana Sede, c fulminatogli contro la Scom- 
munica, come riferifee ilFabri, nobile Sctit- 
tore Parte feconda f.457. Viatorchcbbt_* 
gran campo di porli in franchiggia , c man. 
tenere la fua Chicfa immune, c folo fogget- 
ta a I Pontefice . Carico poi d'anni, e di me- 
riti, compianto di tutti, venne à morte l' an- 
no ottocento nouanta. il vigefimo terzo a n- 
nodel fuo Vefcouido. Nefcriue il Guarino 
Lib. p; f. 34. e l' Abbate Vghelli T. 2.f ./6j 
Se Catàlogo dell'Archiuio Vefcouale . 




2 6. Emanuele Vefcouo 
di Ferrara. 


Ogliono alcuni 
Scrittori.ediquc 
Ha opinione è an- 
co Marc' Antonio 
Guarini nel fuo 
Catalogo manu 
fcritto. che Ro- 
mano Arciuefco- 
uo di Raucnna, 
per moftrare la_* 
fua pretefa grandiflima autorità, e malfime 
in quel tempo, che fi dibattcua con gran liti- 
gio contro di Viatorc,ne riconofccua, ò vo- 
lcua riconofceie la Santa Sede, & il Sommo 
Pontefice per Superiore, che gli haueua fo 
fpefo la collatione de gli Ordini , all'hora 
clegelTc, e confccralTc per Vefcouo di Ferra- 
ra ilfopradctto Emanuele, controil viuen- 
te Vittore. Mi Emanuele come di buo. 
na confcicntia , & ottimamente ricono- 
feendo il fuo grauc errore, d'cfTcrfi lafciato 
ordinare dì Romano contumace della Santa 
Scdc,andafTe poi à Roma à piedi di Giouan- 
ni Vlll. &humilmente, e con parole molto 
ollequiofc , e riuercntiffime confellando il 
fuo errore, e grafie peccato, dal benignillimo 
Pontefice non folo impetrane il perdono.roà 
Ji rimetterle anco in grazia di Sua Santità, 
v con intcntionc di fargli godere vn' altra 


volta 






volta gli effetti della fua patema amoretto- 
lezzi. Si «attenne intanto Emanuele in_< 
Roma , el'Arciucfcouo Romano parimente 
riconobbe il fuo errore , c tornò à rimetterli 
nell'obbedienza dell' Vicario di Chrifto; 
onde Stefano V L allumo al Pontificato gra- 
dì molto la foggettionedi Romano, e ricc- 
uendolo in gra tia, Tempre poi ne fece molta 
Rima, & elicndogli raccomandato Emanue- 
le, fucceduta la morte di Viatore , Vefcouo 
di Ferrara, il benigniflìmo Papa l’vltimo an- 
no del fuo Pontificato , che fù l'ottocento 
nouanta, lo dichiarò Vefcouo di Ferratola. 
In quello tempo Carlo III. Imperatore, co- 
gnominato il Craffo, forti per lagraflezza 
Itraordinaria del Corpo , cflendo diuenuto 
impotente al gouerno, Se inhabile al maneg- 
gio dell' armi , parte principaliflima degl’ 
Imperatori; O pure aggrauato dà vna_* 
grande infirmiti, che gli haucua offe fo mol 
tn la parte intcllettiua , e parendo fem 
prc fuori di fe, fi giudicò di Principi Eletto- 
ri, di venire ad altra Elcttione. Deporto 
adunque, e prillato dell' Imperio Callo 
Ctalso, clelscro vn valorofo. & armigero 
Signore, cheli chiamaua Arnolfo , il quale 
dà Carlo era (lato aggrandito , e fatto Duca 
di Bauiera, e di Carintia , & era fuo Nipote, 
figliuol naturale di Carlo Magno, che era 
flato Signor di Bauiera, fe bene altri ferma- 
no diuerfamente, A noi bada dire, che il 
Vefcouo Emanuele due anni folo , cioè fino 
all'anno ottocento nouantadua campò nel 
nel fuo Vcfcouado, e venuto à morte fòle- 
pelli to nella Chiefa di S. Giorgio . Ne feri- 
ueil Glutini nel (uo Catalogo de Vcfcoui 
di Ferrara, e fi troni parimente notato in_» 
quello. cheGconfcrua nell' Archiuio Vcfco 
ualcin carta pergamena . 


7. Coftantino Vefcouo 
di Ferrara. 


8 9x. 

rv* (A Oftantino, natiuo 
jcip Vcfcouado 
di Ferrara, mi 
non fi si bene di 
chcMarta, òTcr 
ra egli fi forte; dà 
Papa Formolo l'- 
anno 8^i. fu af- 
funto alla digni- 
tà Vefcouale del- 
la fua Parria. Era egli d'ottimi,coftumi,& 
afficionatifiimo al Clero, alla Chiefa, &al 
lo flato Monachalc, onde non prima entrò 
nel gouerno della fua Catedrale, che comin- 
ciò àmortrar fegni chiaritemi della fua pie. 
ti, poiché dcuotirtimo di S. Michel Arcan- 
gelo, diede mano , che nella nuoua Cittidi 
Ferrara nella parte fuperiore fegli fabticarte 
vna Chiefa , dedicata al fuo nome, che di 
ptelente èParochialc, nella quale di princi- 
pio furono innodotti i Monaci di S. Maria 
d* Aula regia in Boemia, fotto I* Abbate Ve- 
nerio, teligiofodi gran ftima , chcprofcffa- 
uala Regola, & Ordirne di S. Benedetto.- 
Qual Mona Acro di S. Maria d‘ Aula regia in 
Boemia , dopo molti anni riceui poi la rifor- 
ma de' Ciflcrcicnfi, c n‘ vfeirono Monaci di 
molte lettere, e gran fantiti , come narrano; 
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le Storie dei medefìini Ciftcrcicnfi , & il 
Cuirino Lib. j. f- r 68. Fluori anco Corta n 
tino il nuouo MonartctodiS. Bartolo fuo- 
ri di Ferrara, poco dirtante dall' antica Fer- 
ratola, e per accrefcimento del culto diui- 
no honoró que' Monaci di vn bclliflimo Pri- 
uilegio, portato dal dottiflimo Abbarca 
Vghclli T. a. f. Si trouò prefcote, e 
fi fotcofcrilfe alla nobile donazione fatta dà 
Giouanni nono Arducfcouo di Rauenna 
alla Badia di S. Vitale di quella Città dell’ 
Ordine di S. Benedetto , dell' Ifola Pala- 
ziola, oue è la Pigneda, fondandoui vn no- 
bilMonallero, come racconta il Fabri Me- 
moric Sagre parte 1.1460. In quello tem 
po venne in Italia Arnolfo, c tenendo lon 
tano dà Ferrara il Tuo Efercito,ch‘ era gran 
diffimo, egli con poca gente perii Pò calò 
nella nuoua Città, riceuuro con ogni mag- 
gior offequio dal Popolo, c dal Vcfcouo Co- 
rtantino. V Imperatore lodò il fico forte del- 
la Terra, e poi fi parti verfo Roma, per rice- 
uere dal Pontefice Formolo la Corona dell' 
Imperio, e di Re d' Italia. Mi i Romani mol- 
to a uuerli alla fua perfona, gli ferrarono in 
faccia le Porte della Città, diche Aroulfo 
fdegnatofi oltre modo, vi pofe 1' attedio, c 
cominciò à guadare il Paefei onde i Roma- 
ni à perfuafione del Pontefice lo riceuero- 
no dentro, e diligati iScdiciofi, fù poi con 
gran pompa coronato Imperatore. Indi 
molle l'Efcrcito contro Guido, Duca di Spo- 
leto, il quale per la fua gran potenza conten 
deuacon Bcrcngario,fuo antico Emolo,chp 
atnenduaambiuanoal Regno d’ Italia. Artc- 
diò Arnulfo la Moglie del Duca in vna del- 
le fue Città; roà la Donna fcalrra, che tene- 
ra fccrctta pratica con vno de' Camerieri 
deU'Imperarore, gli fece dare vna beuanda 
ranco pcftifera, che per tre giorni lo tenne 
inguifaadormentato,chc ogn'vno lo giu- 
dicaua morro. Si fucgliò poi , mi così mal 
concio,che mai più potè rimetterli nella pri- 
rtina fanità. Vogliono anco, che in quelli 
giorni la nobililEma famiglia de'Sercnilfimi 
Ertcnfi, ò perche haueua fatto molti acqui- 
li! inquerte noftrc parti, ò per altri rifpetti 
di buona Politica, habitattc nella Città di 
Ferrara^Et è certo, che la Conteda Lada, 
Moglie di Ottone Primo vi habiraua quali 
di continuo, come fi caua dalla fondazio- 
ne della Badia' tffS' Bartolomeo. In canto 
il Vcfcouo Cortantinofaceui le patti di ot- 
timo Pallore, ne tralafciaua cola, che alfuo 


Popolo giouarpoteffe. Scriue il Pigna Li- 
bro primo f. jo.chenel nouecenro venti ot- 
to, Vgoneeflendo (lato dichiarato in Pauia 
Red' Italia da molti Principi del Paefe, egli 
che haueua hauuto in quella fua datazio- 
ne grandi aiuti, c fomenti da Enrico di Erte, 
gli tù poi largo di molte immunità, & il ten- 
ne in tanca Rima, che gl'illclE ferra refi, che 
l’amauano molto, lo cniamorono nella loro 
Città , e Io pigliorono per Capo del Popo- 
lo, e Rettore del gouerno, di doue poi per 
tante centenaia d’anni i Tuoi Succeduti feti 
ccmcntehanno dominato. VideiIVefcouo 
Collantino lino all’anno nouccento venti- 
nouc,c morendo fùlepellito nella fua Ca- 
cedrale . N’ hanno fcritto il Guarino Lib. p. 
f. 34. l'Abbate VghelliT.a. f. $6j.&altri. 



28. Carlo I. Vefcouo 
di Ferrara. 


•>19. 

Opo la morte di 
Papa Formofo , 
foto di quello no 
me, chcfùil pri- 
mo dell' Ordine 
Vefcouale, che 
fcdclle nella Ca- 
tedra di S. Pie- 
tro, poiché per I’ 
auanti non j'al- 
zauano à quel fupremo grado fe non quei 
É Suggel- 



la 


FERRARA D ORO 


i 4 

Suggerii chianffimi eh’ erano inligaiti dell* 
dignità Sacerdotale ,ò Diaconi di S. Chic- 
fa. PercheaH’horanonera in vfo, abbando- 
natela fin prima Chicfa.c leghimi Spofa, 
perpigliarnevn’ altra, ancorché pili nobile, 
e di più ricca dote . Dopo del fopraderto 
Formolo, nel deferiuere gli altri Pontefici, 
che gli fuccedettero, fono così vari.c difeor. 
danti gli Scrittori, che riefee molto difficile 
raccordargli inficmc, e riferire gli altri au- 
[lenimenti folto la feorta del tempo in che 
federono i Papi fuccclfori. Mi noi fondati 
fopra l' autorità del celebra rifilino Abbate_* 
Vghelli , il quale fappinmo, cheperhaucr 
hauutograndifiix.a comodità, di vedere in 
Vaticano, e nella fua fainofilEma Libraria 
tutti i Rcgiftri de' Sommi Pontefici, <St i più 
antichi Autori, che feri fiero le cofc Ecdcfia- 
ftiche, ed in fpccielc Vite, e cofe fatte dà 
gli Vicari di Chrifto, teniamo per certo , e 
perficuro, di non poter errare, quando In- 
ficiato il Platina, Se altri Autori meno famo- 
fi, feguiremo l’ autorità di quello gran Scrit- 
tore, nofiro anco amiciflimo, la cui finceri- 
tà nello fcriuere, lenza veruna forte dipaf 
(ione, d per COMPÌ ACERE i chi fi fia, folo 
peramorc della mera verità, à mille proueci 
è notifiima. Diciamo adunque, che correndo 
l'annonouccenrovencinoue, che fù il pri- 
modi Stefano Vili. dà altri chiamato VII. 
trottandoli vicata la Sede Vefcouale di Fcr- 
rarola. daS. S. gli fù afiegnato per Palio- 
re,cSapicntilfimo Vcfcouo Carlo primo di 
quello nome, che vogliono folle natiuo del- 
la medefima Città, benché i minulanti di 
Marc’ Antonio Guarini tacino la Patria, Se 
il cognome, che perciò noi non habbiamo 
pollo quello Carlo nella prima parte della 
nollra Ferrara d'oro, doue trattiamo de' 
foli Prelati FcrrareG. Vogliono adunque che 
Carlo folle foggetto di gran fenno, adorna 
to ti tutte quelle virtù, & habiti intellettua- 
li, che lì bram i no, e trouar fi dcuano in vn 
Prelato , per ben gouernare 1 ' anime de’ 
Sudditi . Era in quello tempo Arciucfcouo 
di Rauenna Pietro V. Bolognefc, Prelato (li- 
muiflirno, come chiaramente fi catta dalle 
Storie di quella Città, e F affermano Giro 
lamo Rolli Lib. j all'anno 92}. c Girolamo 
Fabri memorie Sagre Parte a. f. 463. amen 
dua celcbratiflimi Scrittori.Con quello gran 
Prelato, amatore del giufto , e dell' cinedo 
hebbe molta famigliarità il nofiro Vefcouo 
Carlo, ne G troua, che vinafccfie difparcrc. 


ò litigio di forte alcuna fra di loro per conto 
di giurifdizione , ò per mantenimento delle 
ragioni delle loro Chicle. Anzi l'Arciuefco- 
uo Pietro, benigniflimo, eh’ egli era, non 
che pictcndcffc.di hauerquel d’altri, anzi 
con fomma liberalità, fenza danno della fua 
Chiefa,donaua, e concedcua molte cofe i 
quelli, che per fulientamcnto della dignità 
Vefcouale, parcua,chc n’haueffero bifogno, 
come vedremo nel feguente Vcfcouo di Fet- 
rara, chiamato Giuftinojà cui Pietro laiad 
godere molte cofc, che s’afpcttaoano alla 
fua Chiefa, ancorché il Guarini l’attrìboi- 
fchi al prefente Vefcouo Carlo, il quale, fe- 
condo il computo, che ne fanno i noftri Sto- 
rici campò fino all’ anno noucceoto quanti* 
tafette, iidiciotcfimo del fuo Vefcooado io 
quella nollra Patria, nel qual tempo legni- 
rono di molte Sede vacanti , Perche mancò 
di vita Stefano Ottauo òvogljan chiamar- 
lo VII. Giouanni XI. Leone VII. Stefano 
IX. Martino 11 . Se Agapito parimente H. 
che trappafid all* altra vita l’anno 943. e gli 
fucccfie Giouanni XII. Nei tempi del Ve- 
feouo Carlo era Signore di Ferrara, come di- 
cemmo Almcrigo di Elie , che viene anco 
chiamato M.irchcfc; Principe ricchiffimo, e 
come quegli, eh’ era dato rutto al culto diui. 
no, applicò alla Chicli di S. Giorgio vna 
gran parte delle fue rendite, e poficfiìoni,co 
me feceancoalMonafierodi S. Bartolo, c 
fua Badia, facendogli godere gli effetti del- 
la fua munificenza* In unto il Vefcouo Car 
lononhaucndomaimancirodi fare quan 
to s’afperta ad vn’ortimo Prelato, e vigi- 
lantiflimo Paflote, venne à morte Tanno 947 
Ne fcriue il Guarini Catalogo,* altri, c fi 
vede notato nell’ Archiuio Vefcouale di 
Ferrara. 
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2 p. Iuftino IL Vefcouo 
di Ferrara. 

> 47 * 

5 > 47 . iaftm^a 
trita chiamano Martino, Prelato, che per i 
rari Cuoi talenti, e per le virtù chrift lane, clic 
in lui rifplcndeuano à marauiglii , degno d' 
ogni maggior grado nella Chiedi di Dio. 
Venuto al fin Vefcouadofi diportò dà otti- 
mo Pallore, perche con la vigilanza, con i 
buoni efempiiC con la dottrina procutò fan 
pre il bene dell' ani me, Se il buon feruizio di 
S. D. M. Ne vi trouò egli molte oppofitioni, 
perdie il Popolo di Ferrara reggendoli fotto 
gliaufpicid’ Almerigo d’ Elle, Principe di 
fegnalata pietà, come altresì era la fita Mo- 
glie Franca , facilmente riceueua quei buo- 
ni configli , Se indrizzi , che gli erano ino- 
ltrati dal boniOtmo loro Vefcouo Giufiino. 
Mi non foprauilfc però Almerigo gran tem- 
po, perche l’anno fecondo del buon Vcfco- 
uo trapafsò di quella all' immorta I vita, io- 

fiemecon la Moglie Franca, amendua Prin- 
cipi amatifliini da Ferrateli , poiché in tutte 
le loro occalioni, e necelEtà haueuano pron- 
tamente prouatavna beneficenza impareg- 
giabile in quelli duoi fuoi Signori, Se atno- 
rcuoliffimi Padroni. Rifcrifcc il Guarini,chc 
ambiduoi i defonti coniugati hebbero com- 
mune fcpoltura nella Chicli di S. Giorgio, 
che all’hora era la Catedra]e,creiìdenza de' 
Vcfcoui di Fcrrarola,e fu l'anno 949- In Ro- 
ma le cofc non paflauano troppo bene , per 
che Almerico , potente , e ricco Signore, 1 
reggendo, e gouemandoà fogia di Tiran- 
no, haueua sforzato le volontà altrui , ad 
clcgcrc vn fuo figliuolo di dieciotto anni in 
Pontefice della Chiefa, chiamandolo GIo- 
uanni XII. il quale offendo di cofiumi molto 
difdiceuoli à quel SandfJimo grado, con- 
fundeua le cofcdiuinc coll’ humane, onde 
haueua pollo in gran trauaglio, Se apprcn- 
(ione tutti i buoni, Se pcrrimediarui le creta- 
mente haueuano chiamato in Italia Ottone 
Imperatore, Principe di gran aedito , che 
hauea vinto, e fuperato in guerra alcuni Re 
potentiffimi, e moiri altri Signori della Ger 
mania. Venuto l’Imperatore in Italia, e por- 
tatoli à Roma, pofe qualche affetto alle co- 
te della Chiefa; perche Giouanni temendo 
la potenza di Ottone, era fu gito a Ittouc, on- 
de il Clero, e Popolo canonicamente in fuo 
luogo clctTcro per vero, c legitimo Pontefi- 
ce Benedetto V. chiamato VI. MA quello 
non piacendo ad Ottone, gli fù furtugato 
Leone Antipapi! Se bene dal Platina, Scal- 
tri Autori la cofa lì racconta in altro modo. 
Partito l'Imperatore con penficro, di ha- 
uerc aggiudico le cofe , non prima hebbi_j 
podo il piede nella Germania , che à Ro- 
ma fenc ritornò Giouanni, e ripodefi nell' 
vfurpato Solio, poco tempo lo godette, che 
infranto dì molte infirmiti del Corpo, c 
dell’animo, ò per altra violente linda, la- 
fciò di viuerc l’ anno 964. E gli tù dato fuc- 
cclforc Giouanni XIII. Romano. Màiino- 
dro Vefcouo Giudino Tantamente goucr- 
nando la fua Chiefa , operò molte cole de- 
gne del fuo padoralc officio. Andò al Con- 
cilio di Rauenna celebrato dà Pietro V. 1 ' 
anno 954. doue gli fù donata la Malia di 
Copparo.- La Pieuc di S. Giorgio di Tama- 
ra, diS. Stefano di Sdenta, Scaltre Chicfe, 
onde venne ad accrefcer molto la fua Dioce- 
fe, e perche era dottif 7 ùno,Sc in quel Sinodo 
s'eranno fatte belliflimc ordinazioni di fua 
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votanti, & a fila contemplazione, in tafano 
d'approuarle, fù il primo à lottofcriucrli ai 
detto Concilio, tanto fcriue il Rodi Lib. j. 
£ a J7 .Se ilFabri £ 4*4. anco il Guarini f. 
4 14. c 441. Giudi no poi ciicndo Imperato- 
re dell'Occidente Ottonc.e dell Oriente Ni 
cefaro Foca venne d morte l' anno 964. & 
hebbe fepoltura nella lua Chiefa di S.Gior- 
gio, Quello Vcfcouo Giuftino, ó Martino 
Fùpriuilcgiato di molte grazie, & Efenzio- 
ni di Giouanni XII. Ne fcriue il Guarini 
Lib-p. £ 34. L'Abòate Vghelli T. 2. f- 564. 
e fi troua notato nell" Archiuio Vcfcounlc. 



30. Sabadino Vefcouo 
di Ferrara. 

964. 

Ifcrifce l'Eminen- 
tiilimo Cardinale 
Baronio ne' fuoi 
celebrar filimi An 
nati Ecdclia dici, 
che nell’ Anno 
964. era Vefco- 
uo di Ferrara Sa- 
ba dino. Prelato 
di fenno, c gran 
valore, ordinatogli dà Papa Giouanni XIII. 
in tempo, che era Arciuefcouo di Rancnna 
Pietro V.nominatiffimo nelle Storie di quel- 
la Cbiefa, il quale per buon gouerno, e per 
obligo della fuaPadoralccura, volendo ce- 



lebrare vno Sinodo vniuerfa le della (uaPro 
uincia: ne in quel tempo per dignillimi ri- 
fpctti potendolo conuocarc in Kauenna^, 
pregò il noltro Vcfcouo Sabadino, che go- 
deua il priuilegio di efenzione, c di non cf- 
fcr foggetta la Tua Chiefa ad altri, che alla 
Santa Sede, à compiacerli, che il Sinodo E 
cclcbrafle in Ferrara l'anno 970. come fi le- 
ce con gran folennità, c molto comodo di 
quei Prelati, che vi conuenero. E Sabadino 
hebbe l'honored'eller il primo i fottoferi- 
uetiì aJ detto Concilio. E ben vero , che gli 
Autori fono alquanto differenti di tempo 
nella celebrazione di quedo Concilio come 
fi vedenti Fabri f 4^4.013 douendonoi pre 
dar molta fede agli Scrittori Ferrare!!, bifo. 
gna,che affermiamo, quanto di fopra hab- 
biamo detto. In quedo tempo lignorcggia- 
ua in Ferrara Tedaldo Edenfe, figliuolo di 
Azzo,òcomcdiceilSardi,Atto, che fù fi- 
gliuolo di Sigifredo: Perche Azzo, e Tedal 
do hauendo portati grandi aiuti ad Ottone 
Imperatore contro Berengario, nel partirli, 
che fece d'Italia, lafciò Tedaldo, fu o Vica- 
rio in Parma, c Keggio.e gli donò Modona, 
Cremona, Mantoua, e Verona , facendolo 
anco Marchefe della Marca, Trcuigiana, c 
perciò hebbe Ferrara in G ouerno,chc fi con- 
tcncua in quella Marcarla tede con tanta 
fodishtionc del Popolo, che i fuoi fuccefio- 
ri feguirono poi à felicemente dominarla, e 
rcgcrla per più ccntenaia d' anni. In tanto in 
RcmaGiouanni XIII. hauendo fantamen 
te goucrnata laChiefafci anni, meli dua, e 
giorni cinque, venne à motte l’anno noue 
cento fettanta dua, cglifù fudituito, come 
fcriue il Platina Benedetto VI. che dàCin- 
tio Romano, huomo facinorosi, c crudele in 
breuc fùleuato dal Mondo: Ma 1 ’ Abbate 
Vghelli più veridicamente afferma, che à 
Giouanni iùcccftc Dono II. di Patria Ro- 
mano, il cui Pontificato fù breuiflimo, cioè 
di tre meli foli, e che dopo quello iù fatto 
Papa Benedetto VI. figliuolo di Hildcbran- 
do, il quale hebbe quel miferabi! fine, che 
habbiamo accennato. Mài! noltro Sabadi- 
no, Vefcouo di Ferrara di lungi mirandole 
pcripetie di quello Mondo, e piangendogli 
acerbillimi cali de i Vicari di Chrilio, dopo 
haucr goucrnato la Tua Chiefa di Ferrara lo 
fpacio di otto anni incirca, tra paltò poi à 
miglior vita , e fùfepcljiro nella lua Chie- 
fa. Vcgali l'Abbate Vghelli T. ». £ j6 4 . & 
il Catalogo Vefcouale. 
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3 i. Leone III. Vefcouo 
di Ferrara. 


9 73 - 

Ictro quinto , otti 
ino Arciuefcouo 
di Raucnn.i.dopo 
haucrc molti anni 
goucrnata quella 
nobilillima Chic- 
fa, finalmente de- 
li d ero fo, di viucrc 
à fc Redo in vna 
fanti, e buoni., 
quiete dell' animo, l'anno nouccento fet- 
tunta vno liberamente cedette l'Artiucfco- 
uado , eli fgrauò di quelmoleflo pefo, fuc- 
cedendogli l' anno ttcfso l'Abbate di Claf- 
fe Onetto, come tiferifee S. Pier Damiano 
T.p. Epif. 9 ■ portato dal Fabti P. 2. f. 4155. 
Scotìi, che furono due anni.cioè l'anno 973. 
Benedetto VI. Pontefice Mafsimodicde al 
la Cittì di Ferrara per Vefcouo Leene, di 
quello nome III. fotto f Imperio diGiouan 
niCemifco nell' Oriente, c di Ottone nell' 
Occidente. Fù Leone Prelato di gran fiima, 
enellcfacendedel Mondo pratichiamo , % 
perciò adoperato molto dà Tedaldo Eficn 
fe, Mirchefe di Ferrara, il quale fcntcndo, 
che Ottonell. chiamato Ili. Imperatore ve- 
niua in Italia, àralTettare alcune differenze, 
per honorarlo,e feruirlo, mandogli incontro 
Tcobaldo,fuo figliuolo, Vefcouo di Arez- 
zo, afficene col nofiro Vefcouo Leone terzo, 
Guarino Adcraldi, Conte Ottolardo di Gu- 


glielmo, c Pietro Pamela con altri molti Ca- 
ualicri Fcirarcfi, che attempa gaorono l'Im- 
peratore dà Pauia fino a Ferrara, con cui v' 
era anco Benedetto VI. quale parimente ha- 
ueua incontrato Ottone stila Kiua del Tar- 
taro prefio Hofiia. Giubilarono tutti i Fer- 
rateli, e con grande emula [ione l'vno dell’ 
.1 Itro li sforza reno , di accogliere, c fetuire 
quelli due grandifiimi Principi, che haucua- 
no di molta Corte con loro, & il nofiro Ve- 
fcouo volle l'honore , di alloggiare il Papa 
nel fuo Palazzo Vcfcouale, come il Marche- 
Eflenfc diede honoratiflìmo, e (plcnei- 
di Ifimo alloggio all' Imperatore, c fuoi Ba- 
ioni, eh’ erano più di cento, feguitati dà 
grandilCtno numero d’altri Gcntilhucmini, 
eSignori della Germania . In queflo tem- 
po, che iù l'anno nouccento fettanta quat- 
no l' Arciuefcouo Honcflo di Raucnna cele- 
brò vn Concilio Prouinciale nel luogo det- 
to Matzalia sù il T crtitorio Modone fc,douc 
intcrucnnc il nofiro VelccuoLconc, il qua- 
Ici' adoperò molro,pcraggiuflatc le diffe- 
renze, e conttoueifie, che vertiuano fra Pie- 
tro, c Lamberto Fratelli, figliuoli di Gio- 
uanni dì Bologna, huomo illuftrc, e ricchif- 
limo, nel qual Concilio, ferme il Guarino, 
che anco vi fi trcuafie l' Imperatore, i ù Leo- 
ne cenuro in gran (lima dalPontcfice Bene- 
detto Vl.chc gli concedette molte grazie, c 
gli confeimò tutti i Priuilegi , & Efenzioni, 
che i fuoi Antcccffori haucuano otrenuti dii 
la Santa Sede, fra quali l'Efcntionc, Se im- 
munità dalla foggezione degli Arciucfcoui 
di Raucnna,comeinpiù luoghi riferifee il 
Guarino, faitrorc prattichiflimo ddl'Aicbi 
uio Vcfcouale. Orione poi incaminatofi nel- 
la Calabria, pei difcacciarc i Saraceni, che 
aiutaci dà Greci, depredauano ilPacfe, at- 
taccata la battaglia , fil rotto dà Saracco 
con perdita di multi Capi dà Guerra, e mor 
ialiti grandiflima de' fuoi Soldati, (alche a 
fatica fi Tatuò l' Imperatore, fuggendo a Ro 
(ano, Città maritima della Puglia; Mà po- 
co dopo foprauenendo il Marchcfc Alberto 
d'Eficcon vnbuon rinforzo di guerrieri à 
piedi.&ìcaua Ilo, fatti in Ferrara, nella Ro- 
magna. draltrouc, l'Imperatore attaccò la 
feconda volta i Nemici , e di tal forte lifra- 
cafsó,c vinfc, che rimanendone pochifimi 
viui, non foto libetò il paefe dì quella pedi 
fera gente, mi acquiflonne, come gli antichi 
Romani, il nome di Saraceno: Mi l'anno 
983. volendo ritornare in Geimania, forpre. 

fo 
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fo dì vni repentina infirmiti, elle mio. in Ro- 
ma foteauo di Dicembre trappaftà ili’ altra 
viti, & hebbe vn nobilrllimo funerale in S. 
Pietro fittogli dì Giournni fedodecimo, 
che regger» all'hora li Chiefadi Dio.Mor. 
to Cefare Alberto di Ette rimanendo per 
qualche giorno in Romi,operò in modo.che 
il Tuo Nipote Ottone Terzo figliuolo del de 
fontoancorchcdi tenera età, perche non_» 
p affluì fette anni, file eletto Imperatore, à 
competenza di Henrieoi che per acquetar- 
lo, hebbe lo Stato di Biuiera . Ottone Ter- 
zo fìt poi in Acquifgrani d' ordine del Pon- 
tefice Benedetto VII. folennamente confc- 
crato, e coronato Imperatore dà Giouanni 
vndicefimo Arciucfcouo di Rauenna.come 
racconta il Pigna Lib. p. f, òr . Se il Fabri P. 
2. f. 4<SS. alla tutclli del quale Imperatore 
rimate per vn tempo il detto Marcnefe Al- 
berto d'Edc. Leone nollto Vcfcouo, anch' 
egli goucrmua con gran prudenza, c vigi- 
lanza la Cittì di Ferrara , e vi aumentò aitai 
il culto diuino nella fondacione di molte 
Chicfe,e Mona (Ieri, che furono fabricati al 
fuo tempo nella Cittì, e tua Diocefe, come 
raccontano i Scrittori. E Girolamo Rodi nel- 
le fue Scorie di Rauenna lib. 4.L 164 riferì 
fite, che il nodro Leone Vcfcouo, cllendo 
amiciffimo di Onefto Arciuefcnuo, più volte 
fi trouauano inficine, c che 1' anno 973. il 
primo del Tuo Vcfcoirado fi fottofcrille ad 
vn contratto, oue viene nominato anco Ma- 
rino Conce di Ferrara, perche poco dopo poi 
I Signori di Ferrara dì Ottone II. hebbero il 
titolo di Marchcfi. E trouafi, che quella di- 
gnità era limile alla Prefettura, indituita dà 
Romani ne’Paefi di Lcuante.e di Ponente, 
li quali gl' Imperatori di Germania tramuta- 
rono nel vocabolo di Marchcfc. Et all'hora 
non fi vedcuatio più numero di Marchcfi di 
quello, che folle il numero delle Marchese 
in fifeteo non erano altro, che Frontiere di 
Stati, ben guardati, ecudoditi. Padato poi 
quedo officio di Cudodc, c difenforc delle 
Frontiere in preminenza , Se honorc nell' 
Italia, furono indiluiti molti Marchcfati, 
onde non fido Elle, mi Ferrara, Monferato, 
Mantoua, Verona, Treuigi, Ancona. & al 
tre foron dette Marchcfati; Mi oggidì ogni 
picciolCadellojC qualche Villa fono chia- 
mati Marchcfati, tanto è crefciuto il fado, c 
la vanagloria mondana. Leone goucrnò poi 
la fua Chicfa venticinque anni, e F anno 
P97.cdendoinuitato dì Gerberto Ardue, 


Icouodi Rauenna ad andare advn Prouin- 
ciale Sinodo, ò Conci ho, che egli fece nel. 
la luaChiefa, oue andarono tutti i Vefcoui 
fofragani, e quello di Parma, che G ritroua- 
ua impedito, vi mandò Chridofaro , c Gui- 
nizoluoi Nuntij . Ma il nodro Leone non 
andò, ne mandò nilauno,perche la fua Chic- 
fa Ferra refe era, & è immediatamente fotto- 
poda alla Santa Sede, ne foggetta alU_. 
Chicfa, ò Arciuefcouado di Rauenna, co- 
me s'èmodrato di fopra. L'anno feguente 
998. pillò poi all'altra vita il nodro Vefco- 
uo Leone III. Ne Iciiue il Guarino lib. p.f. 
34. L’Abbate Vghelli T. a.f. 5 64. Ga (paro 
Sardi f. 18. c fi vede notato nell' Archiuio 
Vefcouale. 



3 2 . Ambrogio V efeouo 
di Ferrara. 


9 9 8 . 

E i manuferitti di 
alcuni antichiFcr 
rarefi, pare, ritto- 
uatfi qua lidie di- 
uerfitì ncH’elet- 
rione di Ambio- 
fio al Vefcouado 
di Ferrara, per- 
che alcuni voglio 
no,checiòfeguif 
fe fotto Giouanni Antipapa , che prima fi 

chia- 
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chiamaua Filogaco di Rofuno Calabrcfc, 
già Vefcouo Piacentino , il quale coJ fauorc 
di Crefcentio.infopporubìlc Tiranno di Ro- 
ma . «'era intralci nella Sede di 5 . Pietro: 
Altri affermano , che AmbroGo ottenerle il 
Vcfcouado della noRra Patria dàSilneftro 
IL di Equitania , prima chiamato Gilberto, 
Monaco Fioriaccnre, Arciucfcouodi Rena, e 
poi di Rauenna, Se vltimamcn te l' anno 999. 
lotto l'Imperio di Ottone III. edi B.ifilio, e 
Coda n tino in Oriente eletto Papa.Mà quel- 
li,chc ferina no, Ambrofio effer Rato fatto Ve 
fcooodà Gregorio V. su gli virimi giorni del 
Ino Pontificato , pare, chedicno nel fegno. 
Perche accordandoli rutti nel tempo, che fu 
Fanno 998. l' vltiroo appunto di Gregorio, 
rìclce aggiuRatamentc la Tua alluntionc alla 
Chiefa di Ferrara. Era Gregorio V. Tedclco 
di Saffo.iia, parente delti due Imperatori Ot- 
toni Secondo, e Terzo già Vefcouo Virdu 
nenie, c per le lue fingulariffimc virtù, &in 
rifguardo anco del fanguc Imperiale, cano- 
nica , c legitimamenrc era Rato l'anno 996. 
elaltato all'Emincmiflimo grado del Papa- 
to : Mi poco dopo poi dà Crcfcentio, creato 
Conful e de' Romani, e perciò diuenuto 
quali Tiranno della Patria, volendo farcà 
fuo capriccio tutte le cofe, fù neccrtitatoGre 
gorio, ad vfcirfenedi Roma, e portarli dà 
Tofcana all'Imperatore, egli vditoilfcon- 
uolgimcnto delle cofe diuinc, & humane, 
calò con grand' Efcrcito in Italia , c pollo F- 
affedio alla Tanta Città, non potendo i Ro- 
mani refiRerc alla moltitudine, e furia dc_# 
Tcdcfchi , liberamente aperfero le Porte, 
fugendo Crefentio nella Mole Adriana, che 
per efler Rata dà lui ben fortificata, per qual- 
che tempo dal filo nome lì chiamò Rocca., 
Crefcntia,& vlrimamente Cafiel S.Angclo. 
Màinfcguitodà Tcdclchi,che fortamentc 
batteuano con gli Arieti le mura delia_> 
Fortezza , bebbe per bene Crclcentio à con 
Rimiri! prigione dcll’Imperatorc.il quale col 
caRigodicoRui , perdarcfcmpioàglialrri, 
che mai più fi rrbcllafcro all' Vicario di Chri- 
Ro,c Sommo Pontefice Romano, condannò 
Crelentio, ad cflcr feopato per tutta Roma 
fopra d'vn Sommar» con la faccia vcrlo la 
groppa di quel vililfimo Animale, di cui te - 
neua in mano la coda , in vece di briglia , e 
poi lo condannò in Germania in vn perpe- 
tuo, ed ignominiofo eGIio. Ne gli virimi 
giorni adunque del Pontificarodi Gregorio 
V. vero, c legitimo Pontefice l'anno 998. 


$9 

Ambrofio venne noRro Vefcouo, c fi diportò 
con tanta prudenza, zelo, e carità , dit_, 
adempì tutte le pani di vero Pallore dell' 
anime. Ne trabfciò di gouernare anco la 
McnlaVcfcoualecon tanta economia, che 
la venne, ad accrelcere in modo, che fù, & è 
poi Tempre Rato vuo de' migliori , e più ric- 
chi Vcfcouadi d'Italia, non che dtllaPto 
uincia . E fi dice , che dà gli Arciuefcoui di 
Rauenna Eromuto, ò Hcumuto; dà Federi- 
go, Se altri Prelati di quella Chiefa, otten- 
ncRcalcunc Parochie,c Benefizi, ch'erano 
delle ragioni di quell' Arciuefcouado. Anzi 
vogliono alcuni manuferitti , che il noRro 
Ambrofio per la Tua fingular bontà, c femma 
prudenza amato dà tutti,e tenuto in gran.. 
Rima dal Popolo, c Cleto Raucnnatenfc in 
quella lunga vacanzapiù di dieci anni, che 
fegui doppo la morte di Federigo F anno 
1004. fino all* anno 1014. ebe fù creato Ar- 
cinefcouo di Rauenna Arnoldo, poiché vri 
tale Adalberto, che temerariamente vi s' in- 
trodurr, entrando per le fineftrc, e non per 
la Porta, non viene meritamente anneuera- 
to frà gli Arciuefcoui di quella nobiliflima 
Chiefa.- Scriuano adunque che in quel tem- 
po il noRro Ambrofio per quanto potcua,c 
gli permctrcua l'intrufo Adalbcrtoaiuraflc, 
e fcruifsc di buon PaRorc quelle abbando- 
nate pecorelle. Mà ritornando à Gregorio 
V. egli ò per gratitudine, e parentela, che 
protcllaua àgi' Imperatori; ó peri' amor na- 
turale, che portarli fuole al fuo Pacfe, ordi- 
nò confila BoIla,che quinci dopo gl' Impe- 
ratori fofscro eletti dà fei grandiflimi Si- 
gnori Tcdcfchi, e Principi Germani , cioè 
dà tre Ecdcfiafiici, Atciuefcouo di Colonia, 
Treuiri, e Magonza, e dà altri tre gran Prin- 
cipi Secolari , cioè Duca di Safsonia, Mar- 
chcfc di Brandcburgo,c Conce Palatino del 
Rcgno : & in cafo di parità di voti fi chiamaf- 
f:il fettimo, il Re di Boemia. 1 tre tmincn- 
tillimi, Screnillimi, e Rcucrcndiflìmi Elet- 
tori Rcligiofi fono Cancellieri delFlmpcrroJ 
cioè Magnnza fopra le cofe di Germania, 
Trcueri,dclla Gatlia, c Colonia d'Italia. 
Boemia c Pinccrna.cioè Coppiere dcll'lm- 
peratorc; Safsonia gli porta la Spada. Bran- 
deburgoè Camaricrc. Il Pilacino porrà il 
Piatto. Quando F Imperatore fiede in Mae-; 
RiTreucri glificdc all'incontro, Magonza 
ddeAra, e Colonia àfiniRra. Boemia fiede 
alla dcAra di Magonza, &àlacoilui il Pa-j 
latino; Sjisonia li pone alla finiflra di Colo- 
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nia, Se prefso à lui Brandeburgo. Colmo poi 
aaco Gregorio di molte grazie, e priuilegi 
Vgone Marchefe Eftenfe.il quale era ftato 
principal motore, e caufa, ch'cglifofse refti- 
tuito nel primiero cmincntifsimo Solio, dà 
Crefeotio perturbatogli. Ambrofio vifse li- 
no all' anno mille quattordici, e venuto a Ila 
fine di Tua vita fù repellilo nella fua Chielà. 
Ne Icriucl’ eruditismo Abbate Vghelli T. 
».f. ^66 nu. i6-Se il Guarino Lib. p- f. 34 . 
nu. ti. e fi vede nel Catalogo dell' Archi- 
uio Vefcouale. 




3 3. Ingone Vefcouo 
di Ferrara. 


1014. 

V' molto lagrimo- 
fa nell' anno an 
tenore mille tre- 
deci , la perdita 
che fece la To- 
Icana, l'Italia, c 
fenza lufingarc, 
tutto il Mondo 
Cbriftiano nella 
morte di Vgone 
Eftenfc, Marchefe di Tofcana.e Vicario Im- 
periale in quella Prouincia, che fegui nell’ 
Ottobre del predetto anno. Principe, che 
nella Ginftitia, Magnificenza, & altre fuc 
egre gie qualità, e doni ccccllentiflìmi di na 
tura, viene fopra tutti gli altri di quel tem- 


po celebrato , anco hoggidicon annuo fu- 
nerale, c dotta Oratione, perhauer egli 
ifpccialmcntc con la fua pietà fabricato à 
fue fpefc , dentro, c fuori di Tofcana otto 
nobilifiimc Badie, la prima delle quali, vo- 
gliano, che folle Buonfolazzo nelle Selue 
del Mugello , otto miglia dittante dà Fio- 
renza, hora pofieduta dà Ciftercienfi, ego- 
ucrnata dalla fingular prudenza, & ottima 
Economia del Reucrendifs. P.D. Martino 
Lupini, Fiorentino, dignift. Abbate di quel 
luogo, Perche il March. Vgo in fuagioucmii 
alquanto licentiofcro , cacciando vn giorno 
in quei Bofchi; per diuina prouidenza allon- 
tanatoli dalla fua Corte, venne à rimaner fo- 
lo.fmanito nella denfa Selua, doue non trtv 
uando elico, per iftradarfià qualche habita- 
tionc, gli conucnnc à fuo mal grado la notte 
porli àgiaccrcfotto d' vna gran Pianta, la 
doue fentcndo gran rumore di martellate, 
che da alcuni bruttillimi Molici erano date 
fopra d*vn Incudine, bel bellocon la fpada 
in mano, s' accodò, peraflicurarfi delfatto, 
evidde, e fentì, che quei Ciclopi martel- 
lando nonsò che fopra di quel duro ferro, 
fra di loro con voce Ipauentcuolc diceuano; 
Quella èl' Anima del Marchefe Vgo, l 
concia remo ben noi , come meritano le fuc 
graui colpe. 11 che chiaramente fentito dà 
Vgone tutto trema nte ritraile il piede, c fat- 
toli il fegno della Croce, panie, che celTaUe 
quel llrepico . La mattina poi per tempo ri- 
troujto di Tuoi Colligiani , e ricondotto à 
Fiorenza, mentre attendeuano con fomen- 
ti, & ottimi cibi à riftorarc il Padrone, egli 
tutto intento all’ emendazione di fua pallata 
vita , diede ordine, che in quel mcdclimo 
luogo della Vilione folle fabricata vna 
Chiefa, ed vnMonaftero di Monaci, qua 
li di continuo pregallero Dio per lui come 
fù fatto,c doppo feicento cinquantatre anni 
dà quchuon Monaci li và feguitando. Di fei 
anni prima, che roancafle il Marchefe Vgo 
Ellenfe, era venuto à morte Tedaldo, luo 
Suocero, c Zio paterno, lafciando principal- 
mente Ferrara à Bonifacio Terzo quale 
hebbeanco parte nel Marchcfato di Elle, 
partici pando parimente con Corrado, fuo 
fratello , delle Giurifditioni di Luca, Reg- 
gio, Parma, Piacenza, Scaltri nobili luoghi. 
Sottodi Bonifacio HI. efTcndo vacata la Se- 
de Vefcoualcdi Ferrara, per la morte di Am. 
brogio, dà Papa Benedetto Vili, de' Con- 
ti di Tufculano, già Vefcouo Portuenfc l'an- 
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oo 1014. gli fù ordinato Vcfcouo Ingone, 
nationalc della Dioccfe : Prelato, che per 
la purità della vita, per l' eccellenza della 
dottrina , e per la fualingular prudenza fù 
molto amato, e (limato. Nelle anticheScrit- 
turc Ingone viene intitolato Vcfcouo di S. 
Giorgio Trafpadano, come nota il Guari- 
no f. 54. Quello Prelato à richieda del Mar 
chcfe Bonifacio, Padre della Conteda Ma- 
tilde, che molti anco chiamano Duca ,con 
cedei! Priorato di S. Michele, di Ferrara 
per habitatione all' Abbate, e Monaci di 
S. Gencfio di Bridello, che vi dimorarono 
qualche tempo . Venne anco arricchita la 
Chiefa Vefcoualedi grode rendite, à lei per 
tedamentolafciate dà Cono Edcnfc, rie- 
chiffimo, e pijffimo Signore. E fù nell' iddio 
tempo indituita nella Chiefa di San Luca 
ttafpadana la Confra temiti della B.V.M. in 
cappa Bianca. E forco quedo mcd. nodro 
Vcfcouo l' Imperatore Hcnrico 1 1 . d. primo 
ritrouandoG in Raucnna, concede vn bclliffi 
mOj&amplidimoPriuilegio alliCanonici del 
Duomo di Ferrara della Chiefa di S. Gior- 
gio, rapprefentati nelle pedone di Grego- 
rio Arciprete, Pietro Arcidiacono, Azzo- 
ne, Riualco, c Vitale intigniti della digni- 
tà Sacerdotale. Qiial priuilegio didefa 
mente viene infedito nel T. 2. dell’ Italia 
Sacra f. j 64. Q.uedo i quell'imperatore tan- 
to ammirabile, e degno d' eterna memoria 

per le fue eccellcntiffime virtù, e madìinc > 

della fua incorrotta virginità, la quale egli 
antcpofcalla fucccffii>nc,lafciando nella fua 
morte Cunegonda fua diletta Moglie, intat- 
ta, come l'haueuahauuta dà Parenti: Onde 
amenduaper la purità della vita, e per in- 
finite altre loro virtù chrilliane, furono do- 
po morte annouerati frà i Santi del Patadi- 
fo. Ingone acctebbc lo fplcdore del fuo Cle- 
ro, e la Policia delle Chiefe.efece altre ope- 
re degne della fua Pa dorale lollccitudinc. 
VeggaG il famofo Abbate Vghclli T. a. f. 
564. Et il Catalogo dell’ Archiuio Vc- 
fcoualc . 





3 4. Gregorio Vcfcouo 
di Ferrara. 


io 3 5 • 

Oppola motte di 
Papa Giouanni 
Decimo ottauo 
dcttoDecimo no 
no Alberico di 
Tufculano, po 
lente , & audace 
Signore tanto *' 
adopió con la 
forza , e col de- 
naro, che violentamente fece pi-rrcncl leg- 
gio di S. Pietro vn fuo figliuolo Giouanct- 
to, chiamandolo Benedetto nono dà Bene, 
detto ottauo fuo Zio, chchaucua goucrna- 
toil Pontificato ben dicci anni.- Màl’intru- 
fo Benedetto nono per la fua giouenilc età, 
e leggieri collumi, diuenne tant' ofofo al 
Clero, e Collcgiodc'Cardinali, chccon. 
gregato vn Concilio, di comun confcnfo fù 
depolto I* intrufo,m.t con poco però miglio- 
ramonto nella Chiefa di Dio ipcrchenclme- 
defimo tempo fi folleuarono altri foggetti, 
bramofi di dominare, vfurpandofi il nome,St 
officio dei Vicari di Clirifio, onde nell' iflcfio 
tempo li videro tre Antipapi , c Modruofi 
Capi di vn Colo Corpo della Chiefa con_^ 
grandiffimo danno, c fcandolo della Chri- 
Cianiti. Poiché per il mal efempio in altri 

luoghi. 


jri 



luoghi, c Citta d'Italia, parimente alcuni 
fi fecero lecito, per diuerfe, ma tutte catt iue 
(Irade, d’ entrate nell' Ouile di Chrifto, len- 
za pillare per la vera, e legitima Porta. Tan- 
to fi prouà nella Citti di Ferrara, perche l 
anno mille trentacinque ritrouandofi lenza 
Vefcouo,& ctlcndo le cofe di Roma fodopra, 
vi fll va certo tale , chiamato Gregorio, 
Tenia Caperli altro di fua condizione, il 
quale violentamente s’ intrufe nel Vefco- 
uado di S. Giorgio, c come che egli vi 
folle entrato non chiamato , ne allumo da 
chi haueua 1’ autorità , di legitimamcntc 
crearlo, e conllituirlo Pallore della Grcg- 
eie di Chrifto, fi diportò poi tanto male, 
che diflipando i beni della Chicfa, e vi- 
ucndo più dà dilloluto Secolare, che ben 
regolato Religiofo.moftrò non edere legi- 
timo Pallore, mi dillipatore. Ne gran.* 
fatto douianci mcrauigliare di quelli auuc- 
nimenti, perche Bonifacio Ellenfc, Mar- 
chefe di Ferrara in quello tempo trouando- 
fi in Germania in aiuto di Corrado Impe- 
ratore , fuo Parente , il quale faceua di 
molte guerre in quelle parti , fù facile a 
Gregorio , forfi fpalleggiato dà vno degli 
Antipati, di far tutto ciò, che haueua in ca- 
pricio i che non mancano maichis’aderifce 
à cattiui. Eli vi congetturando, che que- 
llo infortunio , e graue calamità del Popo 
lo, e Clero di Ferrara duradc molto tempo 
cioè ben dodeci anni intieri, fino alT anno 
1047. Morto poi P intiufoGrcgorio, G refe 
la pace, c quiete dell'animo alla Città di 
Ferrara. LegaG ilGuarini Lib.p.f. J4- e V 
Abbate Vghelli T. 2. fol. J6J. & altri 
Autori 





3 5. Rolando Vefcouo 
di Ferrara. 


I 047- 

Sfendo fiato tanto 
I tempo fofco.e nu- 
uolofo il millico 
Cielo dellaChie- 
fa Ferratele, fi- 
nalmente doppo 
tante procelle, e 
fpaucntcuoli tuo 
ni, radcrenolfi !’• 
atia a II' apparire 
d’vnnuouo, e rlfplendente Sole, che refe 
poi chiara, e luminofa quella noftra Chicla. 
Morto dunque,chc fù Gregorio intrufo, Ar- 
nolfo fapicntidimo Arciuelcouo di Raucn- 
na, ch'era fratello di Henrico Imperatore, Se 
era fiato già oderuantillimo Abbate di San 
Giouanni , grandemente gelofo dell'honor 
di Dio,c delle lue Chiefe , procurò fubito, 
ed ottenne col fauore del Fratello Impera- 
tore, dà Papa Clemente II. di poco eletto 
Pontefice, che alla dignità Vefcoualc di Fer- 
rara folle affunto Rolando, huomodi Santa 
Vita, di chiara dottrina, Se amato da Fer 
rarefi, quale più anni I' haueuano goduto 
per vno de* principali Miniftri del Marche- 
fc Bonifacio, loro Signore. Seguì quella 
elcttionc l'anno io47 &aU'hora il nuouo 
Pallore trouando le peccorc, & ouile tutto 
feonquafiato, e dillipato. con ogni maggior 
fpirito, e diligenza fi pofe àtifarcire, Sei 
rallettare tutto ciò, che n' haueua bifogno. 


che 
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che poco certo v'era, che non folle macula 
to> e gaiamente danneggiato. Quindi fat- 
toricorfo airimperatorc, che all' borali ri- 
trouaua in Mamoua, n‘ ottenne vn bclliili 
mopriuilegio, col quale non foto Rolando 
Hello , mi tutti gli altri Tuoi Succeiìori , be- 
ni mobili, & immobili, 8 c ogni cofa attinen- 
te al Vefcouadodi Ferrara, vengono accet- 
tate fotto la difefa, cprotettionc Imperia- 
le; l' Originale del qual Priuilegio fi confcr- 
ua pur oggidì nell' Archiuio de' Signori Ca- 
nonici, eviene alla dilleia portato dal dot- 
tilfimo Vghelli T. a. f. j6p. Anco il mede- 
limo Vcfcouo Rolandol'anno 105J. di Pa- 
pa Vittore hebbe vn' ampli dima autorità, c 
valida facultà, di potere , adopcrandoui an- 
co 11 braccio Secolare, ricuperare dà chi li 
fòlle, i beni della Chiela Ferratele, di di- 
pati , ò alienati in qual G voglia modo dall' 
intrufo Gregorio, come affermano il Guari- 
ni, & Vghelli nei luoghi citati. Sotto anco 
di quello buonilCmo Prelato i Canonici di 
Ferrara furono alla grande priuilegiati dal 
fudcttoPapa Vittore II. e di Papa Alefìan- 
dro, parimente II. E quelli belliifimi Priui- 
legi fi leggono nell'Italia Sacra. Rolando 
nodro, come riferifee il Rolli Lib. /. f. 290 
de il Guarino ncifuoi manuferitti s'adoprò 
molto, c felicemente aggiultò la differenza, 
che vcrtiuatràHenrico Arciucfcouo di Ra- 
uenna, e Modonefi, perla conccdione fatta 
loro della clcauazionc del Fiume Secchia, c 
Scoltcna dal fopradetto Imperatore, preren 
dcndol' Arciucfcouo, che i detti Fiumi fof 
fero efeauati fopra il Territorio della fua 
giurifditione Ecclefiadica , oà lei fogget 
co. Sottodi quello Vefcono del mille cin- 
quanta dua occorfc la dcplorabil morte del 
Marchefe Bonifacio, Principe amati fsimo 
dà buoni, come molto temuto dà cattiui 
Habitando egli in quel tempo in Mantoua, 
tutto intento all'opere pic,& ad aggrandire 
il culto diui no, mentre a ndaua vn giorno i 
caccia per diporto , vn federato , indegno, 
che lì dichi iifuo nome . quale era fiato per 
fuoigraui errori abandito dal Paefc,appia 
tatolì in vn cefpuglio poco difeoflo dal Ca- 
Hello di S. Martino, con vnpicciolarco, mà 
fletta velenara, lo colfc , c ferì nella perfo. 
na, della qual ferita il Principe, digniffimo 
d'ogni maggior lode, morì li 6 di Maggio 
del fopradetto anno, lafciando due fuoi pie- 
doli figliuoli, l'vno Mafchio, chiamato Fe- 
derico, che prefio venne à mancare, e l'altra 


femina, che fu Matilde, la Cornelia famofif- 
(ima per tutti 1 Secoli. La Vednua Beatrice 
pigliò il gouemo di tutte le Città, c Terre 
del Marito, & era donna di tanto cuore , co- 
sì valorofa, e prudente, che fu Vicaria, e 
Reggente Imperiale nell'Italia, le cui glo 
riofe attioni vengono delcritte dì gli Auto 
ri, e lette con ammirazione anco da Princi- 
pi Guerrieri, e raffinati nella Politica, e buon 
gouemo de Stati. Beatrice dopo la morte di 
Bonifacio pafsó alle feconde nozze con_. 
Gotti Aedo Gozclonc, Duca di Lecharin- 
già, e diede il figliuolo del Duca, chiamato 
anch' egli Gottificdo Gibbofo à Matilda, 
fua figliuola, come afferma il Pigna, dili- 
gcntiflìmo Scrittore nel Lib. 2. f. 77. Hcb- 
be Matilde per dote il Ducato di Spoleto; 
La Marca d' Ancona, cl’Vmbria . Ne può 
mai edere, che Matilde folle prima marita- 
ta à Drogone Normano, Principe della Pu- 
glia, come pare, vogli affermare il Platina, 
ingannandoli all’ ingrolìo nella Genelogii 
de' Principi Norma ni, molto puntualmente 
defcrittadal noftro AkiTandro Sardi . Mi 
ritorniamo al Vcfcouo Rolando, il quale ha- 
ucndo gouernato con ogni maggior accla- 
mazione del Popolo, & applaufo del Clero 
la fua Chicfa di Ferrara per lo fpacio di ven- 
titré anni , venne poi à fornir fua vita l’ anno 
mille fettanta, fotto il Pontificato di Alef- 
fandroll. Milancfe. prima Vefcouo di Lu- 
ca, Città della Contcfla Matilde . Ne fcriue 
il Guarini f. 34. e I' Abbate Vghelli T. a- f. 
5 <Sj.e Gvedc nel Catalogo dell' Archiuio 
Vcfcoualc. 
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3 5. Graziano Gabrielli 
Vefcouo di Ferrara. 

1 070. 

N* delle più con- 
fpicuc, ni bili, ed 
antiche fimiglic. 
d’Italia, feci ndo 
che nc fcriuano 
molti Autori, & 
aliai dillcfamente 
il Sanfouino fol. 
36p.fi dice, ellcr 
quella de' Signo- 
ri Conti Gabrielli di Vgubbio, che fu , & c 
Tempre copiofa d' huomini nell’ armi, nelle 
fcientie,e dignità Ecclefiaiticbc ecccllcntif- 
fimi. Eli ràdi certo, che folto l'Imperio di 
Malfimianofino l'anno jpo. viueua Eudof- 
Ga Gabrielli, donna di pietà chrilliana fo- 
pral’altre del Paefe eh iariflima, quale per 
più meli tene celato in CaTa Tua S. Secondo, 
martire gloriofo, cui fece ella poi a nco dopo 
il Martirio fabricnrcvna nobil Chicla in.> 
Vgubbio, doue al prefente fi conferuano. Se 
adorano le lue prezifioflime reliquie. Di 

S nella nobil famiglia era Gratiano, già Ar- 
aidiacono della Tua Patria, hunmo di virtù 
chrifliane , di fcicntie diuine, & humanc 
molto adornato. Egli hebbe quella Chicfa 
non tanto perla nobiltà del fangue, quanto 
perle Tue ottime qualità, e perche anco al- 
cuni fuoi Patenti in grado militare molto fe- 


delmente fcruiuano le Coni eli a Matilde, Si- 
gnora di Ferrara, Principtfla Ellcnle, a quel 
tempo di rare, & eroiche virtù, e di dominio 
nell'Italia poco inferiore a Re di Corona. 
Quello Graziano adunque à prieghi delia 
Conceda l'anno 1070. fu dà Papa Alefiàa- 
dro II. Milanefe dato, e concedo Vefcouo 
alla Città di Ferrara , ò di S. Giorgio tralpa- 
dano . E perche la Conteda prudcntidima,c 
molto auueduta nelle cofe del mondo non ;G 
fidaua gran fatto di Gilberto, huomo fedi- 
ciofo,cchcper l'auanti, c poi anco dopo 
era (latocaufa di mille turbuienze, efoleua- 
tioni nella Chiefa di Dio, c contro la Itcfsa 
Santa Sede, & all' bora per veder di acque- 
tarlo, era flato fubliroato alla dignità di Ar- 
ciuefcouo Raucnna re; operò Matilde, che il 
nuouo Vefcouo di Ferrara fofac con (cerato 
dà Lamberto Vefcouo di Bologna, ò come 
altri fcriuano, dà Elido, Vefcouo di Manto- 
ua. Città, che era delle ragioni della Con- 
icità. Gratiano venuto alla Tua Chicla di 
Ferrara, come buon Pallore, & ottimo Pre- 
lato, conl'cfcmpio di vita innocente, con 
la dottrina, che chiararifplcndcua in lui, e 
con l'appoggio della Padrona, che lempre 
fauoriua la parte migliore, goucrnò la Tua 
C hiefa con ogni più bella, e gradita forma, 
che bramar fi potelse in vn Prelato. Si ten 
nc egli Tempre lontano dalle fattioni, che__a 
grandi furono nella Cbicfa, per le follcua- 
tioni del detto Gilberto Arciuofcouo , qua- 
le fpinto dall’ambizione, e fpallcggiato dà 
Hcnrico Imperatore, gran nemico de'vcri,e 
leghimi Pontefici, fi vfurpò il Papato. E 
perche Hcnrico Terzo dà alcuni chiamato 
Quarto con aperta Simonia vendeua i Be- 
nefici; Ecc leda Ilici, imponcua Decime à 
Sacerdoti, cpriuauale Chiefc, Sei Mona- 
fieri delle loro rendite. Gregorio VII. che 
era fucccfso ad Alcfsandro II. non potendo 
fopportare tale ingiuria, fattaalla Chicfa, 
intcrdifse, e feommunied Hcnrico, e lo pri- 
uò dell' Imperio, di che fortamcntc (de- 
gnato l' imperatore in vn Conciliabolo con- 
gregato in Vernati» priuò anch'egli Gre- 
gorio del Pontificato, e nel feguente Conci- 
liabolo Briffionicnfe,vi fece dichiarare Papa 
Gilberto, chiamandolo Clemente Terzo, 
chefù poi in Roma coronato in Vaticano 
dalli Vcfcoui di Modona, Bologna, e Ccr- 
uia, fuoi fautori . Sedi quello illegitimo 
Pontefice, ò vogliamo dire Antipapa ben lo 
fpacio di ventiun' anno, contro i veri Ponte- 

fici 




P A R T £ 

ficiGregorio VU. Vittore Terzo Vrbano II. 
c Palcalcll. Mi Grati.mo fotro la protct- 
tione della Concella, non hebbe mai parte 
coni' Antipapale venerò, e riucrì tempre i 
veri, e legnimi Pontefici , che furono al fuo 
tempo, c li riconobbe per Vicari di difillo. 
Etattcndendo al Gouerno della fua Chic 
fa>c vietandola fua Dioccfc,trouato il Cor- 
po diS. Leone già Vefcouo di Voghcnza 
in quella poucra Cbicfa, diuenuta vn Vil- 
laggio, mal cuAodito,c con poca riucrcnza 
trauato J'anno mille octanrauno, come s’è 
dettodifopra, con folennc pompa, e diuo- 
taprocdlronc , leuatoqucl Sacro Pegno di 
Voghcnza, lo tranaferi nella nuoua Città di 
Ferrara Cifpadana, e lo pofe in vn nobil Se- 
polcro, di finrllìmo marmo, checentenaia d’ 
anni prima haueua cuflodito le ceneri di 
Annia FauAina, nobiliflima , ed antichiffima 
donna. Al tempo anco di Granano fh edifi 
caca la Chicfa di S. Andrea Apodolo nella 
parte inferiore della Città, doue poi l' anno 
,257. furono introdotti gli Hcrcmitani di 
S. Agoftino , come diremo al Tuo luogo. Fù 
anco fabbricata la Chiefa , ed inliituita la 
Confraternità diS.Gio.Batti(fa,Ia prima, 
cpiùanticha Confraternita della Città di 
Ferrara , & il Vefcouo Grana no vi confcgrò 
anco l' Aitar Grande, come nota il Guai ini 
nel fuo CompendioLib.3.f.79. Veggafi 1‘ 
Abbate Vghelli Italia Sacra T. a .Cai t. j 6 j. 
Se il Catalogo Vcfcouale. 


37-Samuelle Vefcouo 
di Ferrara . 

1083. 

Nuigilaua molto 
benda nc>ftta_. 
Contcfia Matil- 
de, non folo per 
la conleruazio- 
nc dello Stato 
temporale, ma 
principalmente 
nelmantcnimcn 
to dello Spiri- 
tuale nelle fuc Città. E perche nei mille ot- 
tanta tre età mancatoin Ferrara ilbuon Ve- 
Icouo Gabrielli, iubito ella fupplrcò Grego- 
rio VU.luo partialilfrmo.c confidente, qua- 
le tante volte haueua difefo dalle forze. Se 
infidic di Hcnrico , fuo capitai nemico, che 
rcftafle Cernito, di prouedete di vn’ ottimo, 
e cattolico Vefcouo per la fua vedouata Cit- 
tà di Ferrara. Era Gregorio huomo Sancia- 
mo, natiuo di Scuana,Città di Tofcana nel- 
la giurifdizione di Siena, polla nelle marem- 
me, all’hora molto popolata, c nobile, co- 
me ne fanno fede i Scrittori Sancii; ma hora 
perla infalubrità dell'Aria, e per altri vari 
accidenti, ridotta in vna piccioliifima Terra, 
con la dignità però Vcfcouale, che lì dilata, 
& allarga molto per quelle Maremme, Se 

arri- 
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arriua lino a Piano Caltagniaio Marchclato 
de' Signori del Monte , confinanti con li_. 
Montrmiat z,G iuriTdicionc tcmporale.e fpi- 
rituale della Badia di San Saluatore dell' 
Ordine Ciftercienfe . Gregorio per com 
piacere alla ContelTa, indimi , & ordinò 
Vefcouo di San Giorgio di Ferrara Samuel- 
le , di nazione Mantouano , Prelato di 
buona, e Tanta vita, e che con la Tua pru- 
denza, e fortezza d'animo pio, c riferen- 
te hauerebbefi tenuto fermo nel partito del 
vero Pontefice Gregorio, fenza dar orec- 
chio alle lufioghc, ò minacele di Gilberto, 
ArciucTcouo di Raucnna, che fi era vfurpato 
la Catedra di Pietro, efifaccua chiamare 
Clemente II. Samuclle pai corrifpofe all' 
cfpettatione del legitimo Papa,c della Con- 
teda Matilde, goucrnando il Tuo Popolo con 
grande amore. Amò egli molto il Clero, c Io 
mantenne Tempre in decoro, c riputatione. 
Donò , come Prelato liberale, al Capitolo 
della Tua Catedra le la metà della Chicla di 
S. Stefano di Ferrara, come racconta il Gua- 
rini . In quello tempo vedendo i Ferrarci!, 
che la Conteda Matilde, e la Tua Caia_> 
d’Efte era data abbandonata dàquaG tutti i 
Principi d'Italia , chea' erano per tema del- 
le grandiffime forze dcll'Impcrator Henrico, 
aduerlaridimo alla Santa Sede, collegati 
con lui, rimanendo la Tota Cala di Elle , c la 
Contcda, che n’ era Capo in fauorc, e difcTa 
del Sommo Pontefice Gregorio, c Santi.* 
Romana Chicla . I Ferrarci! dunque dubi- 
tando, che l' Imperatore non gli trauagliaf- 
fe , come ne correua le minaccic per tutto, fi 
dichiarorono Neutrali, godendo qualche 
poco di libertà , Te pure non era doppia Ter 
uitù. Ma quando poi la fortilfima Matilde 
con le Tue genti d'arme, ben agguerrite, di 
nottetempo con grandidimo impeto adattò 
l'ETercito dell’ Imperatore, che adediauala 
Foltezza di Canoda, echctagliatoà pezzi 
vna gran quantità di TedcTchi, fece fuggire 
gli altri, ex’ impadronì del Stendardo Redo 
di Henrico, con la morte del MarchcTc Al- 
dalberto. Cugino dell' Imperatore, che lo 
cudodiua,qualc in fegno della Vittoria, la 
Conteda mandò à Ferrara, all’hora i Ferra - 
refi, labiata la neutralità, ritornarono alla 
foladiuotione di Matilde,come fecero Man 
toua,& altri luoghi di molta confidcrazio- 
ne. Papa Gregorio poi del mille ottantaTei 
giunte a] fine di Tua vita. Quello Gregorio 
VII- è quello, che vindicòlaChieTa, la re- 


dimi nella pridina libertà, e confirmò le 
ragioni dello Stato Ecdcliadico ,- E benché 
trauaglia to al maggior fegDo, c Tconuolto- 
gli Todopra ogni Tua autorità, ad ogni modo 
intrepido, e Tempre mai fauorito,efodcnuto 
dalla Conteda, e CaTa di Ede,chc mai l' ab- 
bandonarono, gli riuTcì, di luperare tutte le 
auucrfiti, mantenendo fermidimo il lux di 
Santa Chiefa, contro tutte le forze dell'Im- 
peratore. Samuclle ancor lui hauendo otti- 
mamente gouernato il luo Vefcouado, palio 
poi all'altra vita l'anno 1086. il terzo della 
(ua reggenza fpiritualc . Vcggafi il Guarini 
f. 34. e l'Abbate VghcIIi T. a.f. 569. coni! 
Catalogo dell' Archiuio VeTcoualc. 



38. Guido Aretino 
V efeouo di Ferrara. 


io8tf. 

Otto nobile, ed 
antica. Se vna 
delle prime do- 
deci Città di To 
fcana , fcriuano 
gli Autori, edere 
Arezzo, Tempre 
mai copioTo d’- 
huomini in fan- 
tità, nelle lette- 
re, & armi famofidimi della quale copiofà. 
mente ne Tcriue Giacomo Burali, i due Sci- 
pioni il Vecchio, Se il Giouinc degli Amira- 
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ti, de litri finn (ì Autori. Di quelli nobile, 
de «mica Pittii fù il noftro Vcfcouo Guido; 
alcuni credano di Cafi Tarliti, dilla quale 
poi poco più di 200. anni dopo vfciqucl fa- 
mo(i(Timo Guido Tarlati, quale non meno 
nella picti, che nell' armi infigne, e valoro- 
sa, eletto l'anno tjrj. Vcfcouo d' Areno, 
lì fece poi anco principe, e Signore della Cit 
tà. Poiché ritrouindofi Ferrara lenza Pallo- 
re, la nollra Conceda, cui era molto à cuore 
la faluce dell* anime, ottenne, che dà Papa 
Vittore, gii, chiamato DeSderio, Abbate 
Calfinenfc, e poi Cardinale di S. Cecilia, 
quale dopo Gregorio VILera (lato il gior- 
nodelli Pentecolle dell' anno ioSS. coro- 
nato Ponteh'ce Martimo, che folle adunto al- 
ladigniti Vefcoualedi Ferrara Guido Are- 
tino, molto famigliare della medema Ma- 
tilde per le fue ifquifite virtù, e doni con- 
fpicui della natura. Fù egli Prelato di gran 
fenno.c cosi amatore del Clero, e Popolo, 
che non cralalciò còla, ò mezo podibile, per 
mantenere inriputationelc perfone Ecde- 
Sadiche , e per incaminare gli altri nella de 
uotione, dirada del Signore. Haucndo ri- 
puto, che il fuo Antccelfore haueua donato 
al Capitolo de Canonici la metà della Chic 
fa di S. Stefano, Parochiale nella Città, 
anch'egli liberamente donò l'altra metà, c 
di più gli donò anco il Corpo di S. Leone 
Confcdorc, Vcfcouo di Voghenza, che dà 
Gratiano era (lato traslatato nella mcdeSma 
Chiefa,lcuato dà Voghenza. Nel tempo 
di quello buon Vcfcouo S fecero di molte fa- 
brichc , e Chicle nella Città nuoua di Fer- 
rara, ed in fpecie dalla nobilifCma , c ricca 
Famiglia de Giocoli, vfeita dà quella della 
Rouere, che noi chiamiamo Roucrclla, Fan- 
nomille nouanta nella parte fuperiorc, nel 
Sto detto Germinimi, fù cdiScata la Chie- 
fa di S. Croce, e dotata di molte buone ren- 
dite, per mantenimento del Parodio . Mi 1 ‘ 
anno poi mille cinquecento ottanta con fa- 
cultà di Papa Gregorio XI li. à petit ione di 
Già Pietro Tolùmci, la fù ridotta à bendi 
tio fcmplicc, come racconta il Guarini Lib. 
p. f. 86. Eia nolira Padrona Matilde , non 
definendomi daU'opere fante, e pie, an- 
corché non mincalféro trauagli, c guerre 
continue, c folle da Henrico Terzo detto 
Quarto molto moldlata, e dà altri fuoi 
Emuli, ad ogni modo hauendo nel Concilio 
di Vicenza ottenuto dal Papa, che S man- 
dzlfcro validnfi ni Eferciti, e valorofi Sol- 
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dati in Soria,à ritogliere dalle mani degl'in- 
fedeli la Santa Città di Gicrufalcmc , chcl' 
haueua no occupata; La ContcSa vi mandò 
Guelfo Sefto luo Suocero fpcndendo ella 
gran teforo in quella imprefa, con vna grof- 
fabindadcfuoi Soldati, de altri fottìlfimi 
fanti, cCaualierijIeuati dà Fcrrara.de Stati 
difuaGiurifditione, cfù l'anno mille no- 
uantneinquein compagnia d'altri Principi 
Germani; Prefe egli il cammino per la me- 
morata imprefa di Gerufalcme, c 6 con- 
giunfccon Gottifrcdo,e Baldouino Duchi 
di Lorena , Baldouino, c Roberto Conti di 
Fiandra , funi Cognati, eletti in Francia nel 
Concilio Claramontano Capitani principa- 
li di quella fpeditionc. Giunfe Guelfo co’ 
fuoi in Coflantinopolijdt hauuti diuerS Na- 
uilidall'Imperatur greco, hebbe I' artunto 
della Vanguardia, S che partito nell' ASa, 
pigliò il cammino per la Bitinia, c lo trouò 
difficile , c periculofo per gl' infidic, de 
agguati, che incontrò. Finalmente con la 
morte d' alcuni Signori principali del fuo 
Efercito arriuò à Gcrufalcmmc, patito, che 
hebbe difagi > fame,pcllilcntia, e molti al- 
tri trauagli- Prefa poi chefù la Santa Cit- 
tà nel nouanta nouc,come ne duoi anni an- 
tecedenti era Hata prefa Nicomedia, Antio- 
chia, de altre molte Città; nel ritorno, che 
faccua Guelfo dalla prenominata famofilfi- 
ma imprefa, venne à morte in Cipri l'anno 
mille cento vno. Mi il noQro Guido, che 
haueua inrtituitonuonc,drartìdue preghie- 
re per quelli, che combattcuano in Soria_», 
non potè fentirla nuoua deSderatirtima del- 
la Vittoria, poiché venneà mancar di vita 
l'irterto annodclla prefa, e fù fepolto nella 
fuaChicfa di S. Giorgio. Ne tratta il Gua- 
rini f- 54. el' Abbate Vghclli T. 2. f. j 69 
Se il Catalogo Vcfcouale. 
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3 p. Landolfo V efcouo 
di Ferrara. 

iOJi. 

V’ il bel principio 
del Pontificato 
di Pafqualc li. 
Pontefice Ma (fi- 
mo, che fù li ri. 
A godo io??.an 
co il noftro Lati 
dolfo.ò Lcndol- 
fo venne eletto 
Vefcouo di Fer- 
rarolaTtafp.idana. Prelato di belliQime_^ 
qualità dell' animo adornato, c molto zelan- 
te del culto diurno , Se accrcfcimcnto della 
fua Chiefa, e Vcfcouado. Vide vicino àqua- 
rantaanniin quella Tua Palloni cura, nel 
quii fpa ciò di tempo occotfcro nobili auuc- 
nimcnti, degni d' eterna memoria. Egli iù 
che nella fua Chiefa di S. Giorgio 1 ' anno 
1104. più, ò meno riccuè dalle mani della 
Contella Matilde Signora di Fcrrara.il Cor- 
po di S. Maurelio Vefcouo, e Martire, che 
dàEdc(Ta,coroe dicemmo f. «.gli era flato 
portato dà vn gran Signore, e forti mandato 
dà Guelfo Sello Tuo Suocero, che dopo la 
Vittoriofa Guerra di Palcftina, nel ritorno 
era poi morto in Cipri . La Cornelia dond il 
Corpo Santo al noftro Landolfo, & egli con 
molta pompa, e gran diuotione del Popol 


Ferrarefe, lo ripofe nella fua Chiefa di San 
Giorgio, all' hora Ca tedrale, nel Scuruolo, à 
Cappella lotto l'Altar maggiore, oue (lette 
di molti anni, e fino à Pietro Boiardi noftro 
Vefcouo, come diremo à Tuo luogo. Qjie 
(lo Santiffimo Corpo pur oggidì con molto 
decoroficonfcruain detta Chiefa, c viene 
celebratala fua annualfcfta adi 7. di Mag- 
gio, nel qual giorno fù martirizato, ò pure 
fu portato in detta Chiefa. Landolfo anco 
riccuette per mano della fopradetta Matil- 
da , che era Erede teftamentaria di Cono 
Eftenfe, fuo Parente, e ricco Signore, tutti 
ibeni, dàluilafciatialVcfcouado di Ferra- 
ra, che furono Maneggio, Villa noua, Ba- 
gnuolo, Pontecchio,& Ariano. Et in oltre 
fù egli foftituito Vicario, c Goucrnntort_j 
della Città, e Stato di Ferrara, cflendoG la 
Contcfta ritirata alla Guardia , per difende- 
re le frontiere degli altri fuoi Stati contro di 
Hcni i co, che gli haucua modo guerra. Lan- 
dolfo anco riccuette dal nobile C alotto, e dà 
Iniza fua moglie, la ricca Chiefa di S. Sal- 
mi torc di Ficcatolo, dà dii edificata, la qua- 
le venne poi dal noftro Vefcouo priuilegia- 
ta,edataperiftanzaà Monaci Caflincnfi, e 
dopo à Canonici Laterancnlì di S. Fridiano 
di Lucca. Hcbbedà Ottone, Arciucfcouo di 
Rauenna la Chiefa di Formignana ; amen- 
dua i Sabbioncclli; Trifigallo, e Corto, come 
fcriue il Guarini f.40 g.Sc il Fabri f.48 a.Hcb- 
bc anco gran ct-ntrouerfia con Gualtieri, pu- 
re Arciucfcouo di Rauenna Tanno nao. fo- 
prala Malfa, pretefa da Gualtieri, cperac- 
quetarloafua rcquifitic-nc, Landolfo donò 
à Canonici Portuenfi la Chiefa di S. Maria 
del Vado, bora pofsedura dà Canonici di S- 
Saiuatorc. Fùmolto alla nobile primlcgia- 
to quello Vefcouo dà Sommi Pontefici Pa 
leale II. , Innoccntio II. , & altri, come rife- 
rilce il Sardi f. 3 6. Se il Guarini f. j 1. Egli fù, 
che con T a fsenfo , c prefenza dì Azzo Car. 
dinaie di S.Anaftafìa, Legato di Bologna, 
per Innoccntio II. li 8. di Maggio 1 1 3 5. tra 
f portò la Chiefa Vclcoualc di S. Giorgio 
Trafpadanodi Ferratola in quella diS.Gior 
gioCifpadano della nuoua Città di Ferra- 
ra, nobi]i(fima,cfupcrba Chiefa di quel tem- 
po tùia Piazza, edificata dal Magnanino, e 
degno d' eterna memoria, Goliclmo Mar- 
chefcUi Adclardi, gentiluomo Ferrarefe, rie 
co, pio, c potente Signore. La quale magni- 
fica Chiefa, che noi chiamiamo Duomo, ven- 
ne di commiflione di Papa Innoccntio II- 

dall”' 
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dall’idelTo Cardinale Legato confcgrato_, 
con fadi (lenza di nobilidtmi Principi , c gran 
Signori .come puntualmente c dato fcritto 
dal Guari ni. Fù poi quella Santa Chiefi_* 
Ferrarefe altamente priuilegiata dal detto 
Innocentio II. volendo , ch'ella non foggia- 
cene àniuna altra Metropoli , mi immedia- 
tamente folfc fottopoila alla Santa Sedt_* . 
Tutto ciò fù anco confirmato dà AlelTan- 
dro 111 . & IV. da Caliilo V.Lutio, Gregorio, 
& Innocentio Sommi Pontefici , riferiti dal 
Guarini . Di quella Efentione , e Liberano 
ne dalla foggettione della Chiefadi Raucn- 
na hanno Tempre goduto i noftri Vcfccuidi 
Ferrara, mantenendoli efenti , e liberi, ben- 
ché qualche volta àcontemplacionc degli 
Atciucfcoui i Pontefici habbino detto il con- 
trario , mi non però mai fi è venuto all’atto 
della foggezione , e quando pochifllme vol- 
te! noftri Vcfcoui fonoandati,ò hanno man- 
dato à Concili di Raueona, l'hanno fitto per 
occa (ione di litigi , e controuetfic particula 
ri di Chiefe , ò Benefici; ; non mai come fof- 
fraganei,ò fotte podi i quell'Arciuefcouado. 
In tempo anco del Vefcouo Landolfo dal fiu- 
me Pò, crelciuto di grandiffime acque , ven 
ne à quelle Riue della Città trafpottato vn 
Crocifitto, maggiore dell'ordinario , il qua 
le veduto , benché molti vi accorrettero per 
pigliarlo , i niuno fù conceduto l'approdi, 
maruifi , iè non ad vn tale della famiglia de 
Finotti . Ptefo che fù poi il Crocifillo dal 
detto Finotti , che pretenderla ellerne Pa- 
drone , venne ripollo nella Chiefa di S. Lu- 
catrafpadano , douehàopcrato, c vi tutta 
via operando diuerfe grazie i beneficio dei 
diuoti fedeli . Venne anco in quel tempo 
edificata la Chiefa , e Priorato di S. Agata, 
di S. Apolinare Martire, e di S.Marco , nella 
quale vennero introdotti i Canonici Rego- 
lari , c quella di S. Vitale , che per vn tem 
po fù danza de Monaci Cafsinenfi . Dell 1 
Vefcouo Landolfo neferiue il Guarini f 34. 

e l'Abbate Vghclli T.i. fai. $6 9. il quale ^ 

porta vna Bolla d'Innocentio II. nelle quale 
vengono coofirmatc certe belle ordina zioni, 
fatte dal noftto Vefcouo , in fauorc dei Si- 
gnori Canonici, data in Latcrano per mano 
di Almerico Diacono Cardinale io. kal. lu- 
lij Ind. a. l'anno 113 9. il decimo del fuo Pon- 
tificato à cui rimettiamoli noitro benigno 
Lettore. 



40. Grifo Card. Vefcouo 
di Ferrara . 

1140. 

ELPótificatod’In- 
, nocentio 1 1 . Ro- 
mano , già detto 
Gregorio Papa- 
refeo , famiglia 
nobilifsima Ro- 
mana , che noi 
hoggi chiamia- 
mo Mattei, vero, 
e legitimo Pon. 
! teficc, benché nafcclfevn pcrico!ofo,edan- 
neuole Scifma , che durò poi molti anni con 
gran difunione della Chiefa . Pcrchclnno 
cencio II. legitima , e canonicamente iù elet- 
to Papa li 14 Fcbraro 1130. dalla maggio- 
re, e miglior partcdc'Catdinalii nientedi- 
meno alcuni altri in poco numero , ne bade- 
uoleà limile funtionc , con torbida mente 
poco dopo nominarono per Pontefice , ò vo- 
gliam dire Antipapa Pier Leone , Cardina- 
le di S. Maria Intrallcuerc , chiamandolo 
Anacleto 1 1 . Stante quello Sci Ima, e gratin, 
diuifione della Chieia , la Città di Ferrara , 
ed i Tuoi pijfsimi Marchcfi Ellenfi , chela 
reggeuano , non predando orecchio à chi fi 
(la ,che gli proponede Anacleto , fempre ri- 
conobbero per Vicario di Chrillo ,e legiti- 
mo fuccedor di S. Pietro il prenominato In- 
nocenti , tendendogli la douuta obbedicn- 
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Za ; Oadc il Pontefice , per debito del Tuo 
Paltorale officio , e per corrifpondereaU' 
amoreuole gratitudine, fauotì fempre lano- 
tfta Città con Ptiuilcgi , e grazie fingulatif- 
fitne. Evenuta la Vacanza di quefh Chic- 
fa per la motte dell'Vclcouo Landolfo, l'an- 
no mille cento quaranta gli allcgnò , & 
egli fletto ordinò Vclcouo Grifo Cardinale 
di S.Midrc Chiefa del titolo di S.Pudétiana 
Prelato di fouima prudenza, di vita , e colta- 
mi integerrimi, e di gran dottrina adorna- 
to. Giunto quello Signore alla fua Chiefa, 
ancorché trouafTe le cofe in alletto, e molto 
ben difpolte per la vigilanza del Tuo Ante 
ccITorc, ad ogni modo aliai gclofo del di 
uino culto, cdclla falutc dell' anime, v'ng- 
giunfc egli bclliffime regole, e forme di mi- 
glioramento nel fcruitio di S. D. M. Amò 
egli cordialmente il fuo Clero, ne à quello 
grado volle mai proinoucrc fe non petfone 
degne di poter con honorc, e riputauonc lo- 
llcncrlo, Difcfe con ogni ardore le ragioni 
della fua Chiefa, c contrattò molto fotta- 
mente con Mose Arciuefcouo di Raucnna 
per mantcneifi il giuridico pollcllo delira 
Malia. Ptefe anco in confegno, ciotto la fua 
GiurifditionedaCcntio Abbate di S. Sai 
uatore di Pauia.di ordine di Ariberto Lega- 
to di Anaftagio IV. il Cartello di Mcllara. 
A richieda di lui venne alla fua Chiefa, e 
Vefcouado logge ttatala Chiefa di S. Mar- 
tino di Centra pò. Haueodo ottenuto dà In 
noccntio II. il Corpo di S. Romano Martire, 
c portatolo ì Ferrara il primo anno del fuo 
V - Icouado con folenne pompa lo pofe nella 
Chiefa antichillima, già lubricata, c dedica 
ta al detto Santo $ù la Piazza della Città, in 
vn dcpuliro di mamio molto nobile. Vi fono 
però altri Scrittori, cheaflerifcono, i ! prc det- 
to Corp > di S. Romano Martire, cttcr (tato 
do ato alla Cornetta Matilde, cchc ella in 
legno d' amore verlo i fuoi Sudditi Ferrate- 
li, lo portallc, c donallc à quella Città, e dal 
CardinalGnfo poi eller Itato folcnncmcn 
te collocato nella fua Chiefa; Mài) dottif 
(imo Abbate Vghelli , che noi feguitiamo, 
alfeima, il dono eller (tato fatto dà innoccn- 
tio II. al predetto Vclcouo Cardinale . Al 
cui tempo in oltre E legge, che la nno 1 1 48. 
reggendo Eugenio III. Sommo Pontefice la 
Chiefa di Dio, il quale prima era (lato Mo 
naco Ciflercienfc, e di 5 . Bernardo fatto 
Abbate di S. Analtafio di Roma; dà Salin- 
jguerra I. nobiliflimo Gentilhuomo Fcrra- 


refe, figliuolo di Pietro, e Nipote di To- 
rello, dal cui nome vogliono alcuni, chela 
famiglia folle anco chiamata Salingucrra 
Torelli, che fempre Hi auuerfa , e contraria 
alla Cala d' Ette, e più volte àcompetcnza 
P vna dell'altra fi combattè il principato del- 
la nottra Città. Da Salmgucrra, dico, fu 
edificatala Chiefa Parodi ialed'ogni Santi. 
AncolaPieuc diBondinofottoil Cardinal 
Gtifos’arricchìmolto, per copiofi beni, e 
gran tenute di pofsertioni lanciategli dalla 
magnificenza degli Ettcnfi. Parimente que- 
llo buon Vcfcouodotò la Chiela di S. Gior- 
gio Trafpadano, già CatedraJe di grofse 
rendite, confegnandoà Vgonc, c Giouanni 
Canonici Latcrancn(i,il cui Ordine era (la- 
to quiui (labilito dopo la partenza di Lan- 
dolfo, la Chiefa diS.Sencfiodi Cona.amen 
dua le Chiefe di Cogomari 5 . Michele dell' 
Agufcello, c S. Marco di Fofsanoua . Pritli- 
lcgiò anch’egli la Chiefa di S. Saluatore di 
Figarolo.- Et egli medefìmo ottenne dà Ce- 
Iettinoli, per mano di GhcrardoCardinalc 
Biblotcchatio l' anno 1 143. , e dà Lucio II. 
per mano di BazoneCapellano l'anno ; / 43. 
nobillfimi priuilegi, e fù honorara l*_» 
fua Chiefa, & elencata di ogni fnggczionc, 
eccetto, che dalla Santa Scdc.Scriuc di que- 
llo nottro Cardinal Vefcouo Grifo l'crudi- 
cidìmo Abbate Vghelli T. a.-f. 570. Il Gua. 
rini f. j 4- 1 1 Sardi, St il Catalogo dell' Archi- 
uio Vefcoualc, 
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4i.Deodato II. Vefcouo 
di Ferrara. 


r i j4. 

Oo palfauano trop 
po bene le cofe 
de Ferra refi; per 
che dopo caduta 
al coromunc Oc- 
cafo la benefica, 
e Tempre lucidi^ 
Stella , la nollra 
ContcfTa Matil- 
de, clic viuendo, 
fece godereall'Italia.&anco fuori, i beni- 
gniffimi influflì del fuo ottimo, e giufiidimo 
oucrno. Perche i Marchcfì d' bile, che 
bppo di lei fucccdcttcro nel gouemo di 
Ferrara, incontrarono validiflìme, e gagliar- 
de oppofitioni dì Sali nguerr i, gentili) uomi- 
ni Ferra refi, ricchi, valorofì, liberali, e mol- 
to auidi, di dominare, onde nate che furo- 
no le fattioni, e dannoGdime parti de’ Guel- 
fi, e Ghibellini , penetrate nella nofira Pa- 
tria, vi trouarono gli Edcnfi per Capi de’ 
Guelfi , chepure dà vno di loro chiamato 
Guelfo, Principe in Germania, nacque, e 
principiò quella faccione Guelfa potentifli- 
ma: Eti Salinguerri con molto feguito di 
partiggiani fi fecero Capi de' Ghibellini, e 
nefeguironopoi pcrlungo tempo clpulfio- 


ni di famiglie,- perdite di beni, incendi , e 
molte vcciboni nell’ vna, c l' altra parte. An- 
co in Roma non fi viueua con la defiderata 
quiete : Perche fe ben molto prima per ope- 
ra di Bernardo Santiffimo Abbate di Chia- 
raualle cllendofì leuato il dannofidimo Scif- 
ma di tanti Aotipapi, contro InnoccntioII. 
vero, e legitimo Pontefice, nientedimeno 
gl' Imperatori emulando le grandezze, & 
autorità interminabile della Chiefa, Tempre 
andauano cercando occafione di fminuirla, 
ccol far nafccrc nuoui Mofiri, infettare il 
miftico,& integerrimo Corpo della Chiefa 
Romana. E Federigo, cheli chiainaua Bar- 
barella, fmaniando, per il Santo zelo, Se in- 
corrotta giufiitia di Alcdandio 111. , vero, e 
legitimo Papa, che affermano, elser prima 
fiato Monaco Cifiercienfe in Chiaraualle 
di Milano, gli oppofe tanti Mofiri, e fieri 
Aducrfari, che furono gli Antipapi, chiama- 
ti Vittorio IV. Pafcalclll. e Calcitino HI. 
che mancò poco, che non ne rimancfse infet- 
ta tutta la Chriftianita. Ciò non ottante, c 
benché anco i Ferrare!! fri di loro fofscro 
molto difuniti, c fi vedefsero continui feon- 
uolgimcnti di gouerni, mai però s' aderiro- 
no ad alcuni dcgl’Antipapi,mà fermi, & vni- 
ti nel gouemo fpirituale, altri Vcfcoui non 
admetseromai, chcquelli,chc dal vero Vi- 
cario di Chrifto gli erano deftinato. Quindi 
dopo la morte del Cardinale Grifo, fatte 
humilidime iattanze ad Adriano IV. che fe- 
de ua nel T rono di S. Pietro, n' ottcnero per 
Vefcouo della loro Città l'anno i r 54 . Deo- 
da to huomo Santiffimo, di vita integerri- 
ma, e dicofiumi cfcmplar illuni ; Onde pa- 
tella bene, eh’ egli accompagnafsc il nome 
i co’ fatti, c che realmente dà Dio Tornino be- 
ne folle fiato dato alla nollra Patria per Pa- 
llore, c Cullode della gregge del Signore. 
E benché quello Prelato gouernafic vicino à 
fcdeci anni , e forti più non fi trr.ua peto co- 
fa alcuna memorabile di lui, forti, che come 
dicemmo di (opra, la Città al fuo tempo re- 
do foggetta à moiri fconuolgimcnti, dure, 
Se afpie contefe fra Cittadini, c li maneggiò 
più fiequentamente il ferro, che la penna, 
onde mancando à noi le defiderate notitie, 
non potiamo fame parte à gli altri. Vide 
Deodato,per quanto fi pnòcauare dalle fcrit 
ture fino all' anno mille cento fettanta, fotto 
il Pontificato del fopradetto Papa Aledan- 
drolll.chefùlunghiffimo, eguagliato, e 
di Anfclmo, Arciucfcouo di Rauenna , cui 
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fucceflc nella inedema digitici Guido Mila- 
nefe de' Conti di filandra ta. DiDEO DA- 
TO ne parla il Gu trini fol. 34. e 1 ' Abbate 
Vghelli T. a. £ j 7-& il Catalogo Vcfcouale. 



42. Amato Vcfcouo 
di Ferrara. 


1 1 7 1. 

Ra ritornato li_, 
quinta volta in 
Italia, che fu l'- 
anno 1171. Fe- 
derico Imperato- 
re, per vendicarli 
con 1‘ vltimo ec- 
cidio de Milane- 
ii, quali tante voi 
te (egli erano ri- 
bellati, e di primo lanzo li gettò fopra di 
Alcffandria , Citta nuoua , mi beniflimo 
guardata, inmodoche Ce fare non potè mai 
impadronirfeneconle fue genti, ancorché 
folferoingrandifliino numero , cfràquclti i 
Btuari, e bilioni, gente fortillima, condot- 
ti dà Henrico d' Elle Principe non meno 
valorofoncir armi, che molto pio, e vera- 
mente Catolico. Quello Signore vedendo 
uancos'andaflero di continuo diminuen- 
olc forze dell' Imperatore , e quante dif- 
grazie giornalmente gli accadeffero, come 
buoniflìmo Chrilliano , il tutto attribuiua 
alla pertinacia di Federico, & al non voler 


riconofcerc per vero, e legitimo Pontefice 
Aleflandro III. opponendoli tanti Mollridi 
Antipapi, cheteneuanodiuifa la Chiefa di 
Dio ; li sforzò più volte di pcrfuaderc Cela- 
re, à por fine vna volta à tante mileric co- 
muni, cfucdifgrazieparticulari. M.i nien- 
te profittando nel cuore indurato di Federi- 
co, deliberò come Principe pio, c catoli- 
chilliino,c di fanguc Eflcnfc,chefempremai 
furono Difenfori della Chiefa.e dclRi Santa 
Romana Sede, più collo abbandonare l'Im- 
peratore, ancorché gliene foffe per fucce- 
dcrc ogni gran male, come poi gli auucnne; 
che mai dimollrarfi contrario al Vicario di 
Chriflo, & al Tuo vero Pontefice . Lafciato 
dunque Federico, che ne /enti grandini no 
difpiacere, Òr altamente poi Tene vendicò, 
con lungo viaggio paflando per Ferrara, fe 
ne ritornò nella Germania. All' hora eden- 
do vacata la Chiefa della nollra Città per la 
morte di DEO DATO, operò Flenrico di 
Elle, che i Marchili fuoi Parenti, fupplicaf- 
(cto il Santo Pontefice Aleflandro, ad ho- 
norarc Amato luo famigliariflimo, di nazio- 
ne Tedefco, edi fanguc nobile, huomo gra- 
ne, d'ottimi collumi. e di chiara dottrina, 
cchcfaldofemprc era flato nel riconofcerc, 
& obbedirei veri, c legirimi Pontefici. E 
perciò fattone porgere humilillimc preghie- 
re, cviuiflimcinllanzcad Aleflandro l'an- 
no r 171.1'afsunfealla Chiefa di Ferrara, ri- 
ccuuto, eriueritodalla Città, e fuoi habi- 
tutori con dimoflrazioni di gran riucrcnza,e 
! molta (lima . Nel primo anno del fuo Velco- 
uadoadi 28. Marzo, nei qual giorno li cele- 
braua la fella di Pafqua di Rcfurrcttione di 
N S. fuccedè nella Chiefa di S. Maria dei 
Vado, hora de Canonici di San Saluatore, 
quel flupcndo , cmcrauigliofomiracolodel 
Sangucdel N. S.Gicsù Chriflo. • Poicht .. 
fpczzando nel cantare la Mefsa , che faccua 
Pietro Priore di detta Chiefa, l' Odia coafe- 
crata , fpruzzò in alto fin nella volta della 
Capclla ilmiracolofofanguedi Chriflo alla 
prefenza di tutto il Popolo , che vi aflifleua 
in tane’ abbondanza, che ne rimale in tool 
tiflìmi luoghi tinto il muro di viuo fanguc, c 
cosi colorito , e porporeggiarne, che dopo 
tante ccntcnaia d'anni, pure oggidì chiaro, 
c rofscggiantc con gran merauigiia dc'fcdc. 
li fi vede, s‘ adora, c lì riucrifcc. Amato il 
noflro Vcfcouo hauutoauuifo di fi gran mi- 
racolo, fubitov’accorfc, e fattone diligcn- 
ciflimocfame dà molti, e veridici tcflimooi 
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di proptia veduta , con Tuo autentico lo com- 
probo, c dichiarò vero, c realismo Sangue 
miraculofodi N.S. Vi venne poi anco quin- 
di appiedo Gherardo Arciucfcouo di Ra- 
uenna, e pigliatele debite informazioni di 
veridici , & occulari teftimoni, prcconizó di 
fua propria bocca il ftupendo, e digniflmio 
Miracolo, concedendo alcune Indulgenze à 
quei fedeli, che loriucriuano, vifitauano, & 
andauano ad adorarlo . Priuilegio Amato 1 ' 
antica Oliera di S. Saluatotc di Ficarolo, 
quella redaurando à richieda di Bonifacio 
Abbate Nonantolano . Edificò la Chicfa di 
S. Giouanni, detta S. Giouanni vecchio . L* 
anno poi mille cento fettanta fette con gran 
coocorfodi Principi , & infinito Popolo ti- 
ceuè in Ferrara il Pontefice Alcdandro 111 . 
chr.fene andaua à Vcnctia, per pacificali! 
coti l'Imperatore Federigo, già Tuo fiero ne- 
mico, accompagnando il predetto Santilfi- 
mo Papa fino à quella marauigliofa Città. 
Mi prima chcpartilTe Aldhndto ì prieghi 
di Amato, e de’ Signori di Ferrara S. B. con- 
fici :ròl' Aitar maggiore del Duomo, come ri- 
ferificeil Guaiini , màcon qualche varietà 
d'anni, volendo egli che ben due volte Alef- 
fa ndro pjfTalTe per Ferrara, cioè l' anno 74. 
die ritorna ua di Francia , c l’ a nno detto 7 7. 
clic andaua à Vcnctia. Eli ritroua anco nell* 
Archiuiode' Signori Canonici di Ferrara 
vn nobiliffimo Priuilegio fatto al Capitolo 
dal prenominato Pontefice, doue viene no- 
minato il Vcfcouo Amato, dato in Venezia 
l'anno 1179. qual priuilegio didefiamentc 
viene porta to nell' Italia Sacra dall'Ei uditif- 
fiaio Vghclli T. a . f. j7j. onde in tanta va- 
rietà d'anni, è difficile colpire nel vero le gno. 
Noi non trouiamo però quando Amato la- 
ficiòdi viuere, mi dal feguente fuo Succcf 
fot e, può crederli , chefcguifTcIa Tua morte 
circa gli anni mille cento fettanta nouc, ò 
neiU'80. Vcgafi l' Abbate Vghclli, & il Gita 
ritti, cl’Archiuio Vefcoualc. 




43.Prcsbiterino Vefcouo 
di Ferrara. 


I 1 8 1. 

' Vlrimo anno, e 
forfi sii gli virimi 
giorni del Ponti- 
ficato d’ Alcflan- 
dro III . elsendo 
Imperatole Fede- 
rico dell' Occi- 
dente, & in Oricn 
te Alellio Cume- 
no , e Signor di 
Edc, c Marchcfc di Ferrara Cbizo V. fi- 
gliuolo di Folco, dal fiopradetto Pontefice 
l'anno 1 1S1. Ih creato Vefcouo di Ferrara 
Prefhirerino , di cui poco altro fi sì , che il 
puro nome di lui. Alcfsandio poi dopo vn 
lungo, ma battagliato Pontificato di venti- 
unoanno, Mcfivndeci, egiorni venti, fu- 
pcrato li tre Moftri Antipapi, che dicemmo, e 
òdottoà buon fcntimentol' Imperatore Fe- 
dciico, glotiofio per fatti egregi, per dottri- 
na, c magnanimità refe Io fpiriro al Signore 
l’anno itSi.egli fù canonicamente fofti- 
ruito Lucio III. Luchefe, chiamato prima 
Humbaldn della famiglia Allucingola, Car- 
dinale Ofiien fe. Presbiterino poi gouetnò 
la fua Chiefa con molta carità, e (ingoiar vi- 
gilanza ,c dimofird la fua magnificenza ver- 
lo le Chicle. Priuilcgiò di grazie, e fauori 
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la nobil Chicli di $. Saluatore di Fica roto, c 
doaogli l'Ilota detta di Bonetto, che e vna 
tenuta di Terreno, polla nel mezzo del Pò, 
oue fono alcune buone pofseftioni . In que- 
llo tempo i Canonici Regolari che habitaua- 
no nella fopra detta Badia di S. Saluatore, 
edificarono vn‘ altra Chicli, poco difendo 
dalla Terra , chiamata la Croce, che dì Pae- 
sani fu detta la Crocetta, come fi caua di vn 
Priuilcgio del noftro Vcfcouo Presbite! ino, 
riferito dal Guarino Lib. 6 . f. 42 j, oue per 
errore fi dice 1 1 75. che deue dire 1 1 8 3. Mi 
Prcsbitcrinooppre frodi mortale infirmiti, 
ledette due anni folo nella Chiefa di Ferra 
ra, c venne à morte l’anno 1182. Ne fcriuc 
Marc’ Antonio Guarini f. 3;, e 1 ’ Abbate 
VghelliT. 2.f. J7J. 



44,Teobaldo I. Vefcouo 
di Ferrara. 

1 1 8 J . 

A breue prefettu 
ra fpirituale di 
Teobaldo nella 
Cittì di Ferrara 
non ci fommini 
Ara copiofo rac- 
conto defuoiau 
uenimcnti ■ Ot- 
tenne il Vefco 
u ado dà Papa Lu 
ciolll. circa gli inni 1183- fotto l’Imperio 



di Federico, e di AleflioComcno,in tempo 
che feguirono le difeordie vicindcuoli de’ 
Marchcfi d'EAc, c de Salingucrri.ò vogliam 
dire Torelli nella nodra Patria, partita in 
Guelfi, foAcnuta dà gli EAcnfi, e Ghibelli- 
ni fauorita da'Salinguerri . Venuto che fù 
Tcobaldodi queAo nome il primo, alla Tua 
refidenza non mancò alle parti di buono, e 
vigilante PaAoac . Efortòilfuo Popolo all’ 
vnione, e concordia, come che da quefia ne 
(eguaogni bene,cdatla difcordia.cdiuifio- 
ne ogni male. Se auuerfiti. Il Principato ve- 
nire da Dio, e come tale douerfi ottenere con 
le buone opera noni, e non rapirlo con la ti- 
rannia, & oppreflione di chi legitimamentc 
lo poQiede . lnAabili,c brcuiflSmi eflcrc quei 
domini), che non fono liberamente dati, mi 
violentamente rapiti. Fece, e dille quanto 
ad vn buon Prelato s'afpcttaua. E per tene- 
re il Clero vnito, e lontano dalle difeordie 
del Popolo,*' obligò quelli con doni, e fauo- 
ri, che gli fece. E cominciando dal Capito- 
lo della Catcdralc, à queAo liberamente 
donò la Chiefa di S. G iorgio di Qjjartifana, 
con la metà del Oliartele di detta Villa, obli- 
gandolo però ì celebrare ogn’ anno vno 
Anniuerfario per l'anima fua , & andare à 
fuon di Campane, à vifitarc il fuo Sepolcro, 
come fi vede nell' Inilrumcnto di donazio- 
ne, rogato per Henrico Tabellone, nel qua 
le cosi fi legge.- Vt deic.tus Anniatrftrium 
mcumium Ctptrurum figne [tltmntttr ttlt- 
hrdrej& mti Sep»lcrum,mttrum ij; prtdtaffi- 
rum vbtcamtp, fuertt ,vifìt*re. Si dice anco, 
che Tcobaldo conlccrafic detta Chiefa di S. 
Giorgio, e che faccfic molte altre opere buo 
ne, quali non fono venute a noftra notitia. 
Màbrcuilfimafùla fua Vita nel grado Ve- 
fcoualc, perche dell’ iAefio anno 1183. ven- 
ne ì mancare. Veggafi il Guarini f. jj. e I’ 
Abbate Vghelli T. a. f. 57 j. Se 11 Catalogo 
del Archiuio Vefcoualc. 
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45. Craflènderio Primo 
Vefcouo di Ferrara. 


1184. 

Teobaldo fù for- 
rogatoncll' Vef- 
couado di Ferra- 
ra Cradcndcrio 
di oatione Ger- 
mano, qualeha- 
ueuaferuito lun- 
go tempo i Prin- 
cipi di Ette io_j 
quelle parti, do- 
tte pofledeuano j Ducati di Bauicra.c di Saf- 
fonia , con altri nobilitati , Se quedoau- 
uenne l'anno 1 1 84. viuendo Lucio 111 . Som- 
mo Pontefice , il quale del medefimo anno 
palio per Ferrara , mentre andaua à Verona, 
à tenenti vn Concilio , di lui conuocato . 11 
Pontefice fù riccuuto dà Ferrarci! , c Vefco- 
uo Cradcndcrio con ogni maggior manifi- 
cenza , c dimoi! rationi di tiucrcnza Irngula- 
rilfima. E perche ilPapa veniua feguitato 
dà gran numero di Pi ciati, c c'era anco Ghe- 
rardo IL Arciucfcouo di Rauenna , che fù 
Monaco Cidercicnfc , e Prelato di grandif- 
fimi meriti , c molto Rimato nella Corte del 
Pontefice ; e li diccua ,chcandauaal Con- 
cilio per la dccilìonc di alcuneliti .ccontro- 
uerfie ,che haueua il fuo Arciuefcouado con 
i fuoi Vcfcoui vici ai, ed in fpecie con la Cit- 
tà di Ferrara , che gli tcneua occupata Ar- 
genta , di Tua Giurifdi tione ; perciò Cradcn- 
dcrio, inuitato, anch'egli andòà Verona, 
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douc dopo molte Scdioni , e difeudionidi 
caufe diuerfe , Gherardo, l'Arciucfcouo pro- 
ponendo la redituzionc di Argenta , cono- 
Iciuto il merito della Caufa , e che la Terra 
sapparteneua all'Arciuelcouado , 1 ù ordina- 
ta ia redituzionc.- Ma non vollero già i Fer- 
rarci! redimire mai quella gran Catena di 
ferro, con che gli anni auanti i Raucnnati , 
per far difpiacercà Ferrarci! , & impedirgli 
iltranlitodelle Mercantie , che di Marc per 
il Pò , quale hora dimandiamo d' Argenta, 
gli veniuanodi diuerfe patti portate nella 
Città. Perche queda Catena in vna batta- 
glia , che fccceto i Ferrarci! contro i Kaucn- 
nati .edendo data àviua forza con gran va- 
lore leuata dà Gigliuolo Giudancllo , ani- 
mofo , c prode Soldato Ferra refe, e portata 
con allegrezza grande à guifa di Trofeo al- 
la fua Patria, c poda à perpetua memoria del 
fuo valore nel Duomo della Città , non vol- 
lero acconfcntitei Ferrateli, che li lcuadt_* 
dal luogo; douedaua attaccata. Ritornato 
poi Cradcnderio al fuo Vefcouado , andò 
tempre goucrnando l'anime de fuoi Sudditi 
con ogni carità , & padorale amore. Arric 
chi egli la Chicla di S. Giorgio , che fù già 
rclìdenza de Vcfcoui , e donò à quei Cano- 
nici Regolari, che vi habitauanoalcune pof- 
lelfioni , e buone rendite. In tanto venne à 
mancare di vita Lucio HI. in Verona , che fù 
l'anno ngf.doue haueua tenuto il Conci- 
lio, e procuraro aiuti, efudidijàChridiani 
di Palcdina, chetano molto trauagliad dall' 
arme di Saledino, Sultano di Egitto . Et il 
nodro Vefcouo Cradcndcrio , chcfitroua 
nominato in vna Bolla , òPriuilegio di Lu- 
cio III. l'anno fegucntc n8fi. anch'egli ira- 
pafsò dà queda vita . In quel tempo anco 
era morto Azzo Settimo di Edc . Principe di 
gran meriti , e molto valorolonell'Armi, 
che haueua tempre con gran fede fcruito 
nelle guerre dell'Imperatore , quando non 
furono contro alla Santa Sede , c leghimi 
Pontefici. Azzo non hauendo hauuto Mo- 
glie , ne Figliuoli ; la fucccdionc fù in Obi- 
zo V. il quale per Falcon.c Falco 111 . fuoi Pa- 
dre , Se Auo , difccndcuadà Azzo VI. cosi 
entrò in luogodi Azzo Settimo, Schebbc il 
Marchcfatodi Ede , c fù Vicario delle Pro- 
uinciediGenoua , Milano, & altri luoghi. 
Del nodro Vefcouo Cradcndcrio ne ferme il 
Guarini f. 34, e l'Abbate Vghclli T.a. f.575- 
St Catalogo dell'Archiuio Vefeouale. 
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4 6 . Stefano Vefcouo 
di Ferrara . 


I I 8«. 

Orto, che fli Lu- 
cio 1 1 1 . Sommo 
Pontefice , heb- 
bc la ScdcdiSan 
Pietro Lamberto 
CriucIli.Arciuc- 
feouo di Milano, 
e fu chiamato 
VrbanoIII. Tan- 
no 1185. E per- 
che la Chiefa di Ferrara era vacata perla 
morte di Cralfcnderio ;S. B. gli concede per 
Vefcouo Stefano -, Prelato, che nella Dottri- 
na . ottimi coftumi , e gran prudenza era lo- 
dato molto. Riccuetteeglidipaffaggio per 
Ferrara l'iftefso Sommo Pontefice Vrbano 
Terzo quale fi tranjferiua ì Venezia , per 
procurare da quella Scrcniffima Rcpublica 
vna grafia Armata, e molti Nauili,pcr man- 
dare contro al Sa ladino, che faccua grandif- 
lora progieffi in Soria à danno de Chriltiani, 
che colà dimorauano. Mi il Papa quiui fo- 
pragiunto dà mortale infirmiti , non potè 
pafsar più oltre, perche fece punto alla fua 
vitali ip. Noucmbre 1187. Al fuo cada uero 
connobiliffi.no funerale fù data fepoltura_, 
dal noftro Vefcouo Stefano nella fua Chic- 
faCatedrale invn ricco Depolìto difiniffi- 
Jmo porfido , preparatogli dal magnanimo 
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Guglielmo Marchefclla Adclardi , che all’ 
hora gouernaua la Cittì di Ferrara , e vi fi 
legge il feguente Epitafio . Hic iacee Sa- 
era memori a frbaaai Pafa 111 . nati aie 
Mediolanenfit de genere Cribellorum fef li- 
tui MCLXXXVI. Et relcuatut MCCC. y. 
Mcnfit Augujii Ind.f. temporibai Fr. Gui- 
doni 1 Ferranen/ii Epifeofi , loannii Artbi- 
prasbjteri , (7 Bonagratia Prapofiti. E poi 
Stefano nel fuo Palazzo Vcfcouale preparò 
il nuouo Condaue à ventifei Cardinali , per 
l'elettione del nuouo Pontefice , che fù Gre- 
gorio Vili, detto prima Alberto de Mora, 
già Monaco Ciftcrcienfe , e Cardinale di 
Bencuento , dal quale nuouo Pontefice Ste- 
fano ottenne vn nobiliffimo Priuilegio , oue 
fua Santità gli conferma tutte le grazie.pri- 
uilegi , edefentioni, altre volte conccifegli 
dà tuoi Antcccfsori, St ifpccialmentericeue 
la Chiefa di Ferrara fono la protettione ino* 
mediata della Santa Sede. Priuilegio dato 
in Ferrara per mano di Mifio , Canonico La- 
teranenfe , Vicegerente del Cancelliere 3. 
Idus Nouembris 1187. Scrifte poi fubito 
Gregorio belliffimc tenere , 0 mandò Tuoi 
Nunzij à Principi Chriftiani,chiedendo aiu- 
ti , e validiffimifoccorfì di Soldati , denari , 
Arme , cVcttouaglie , per mandarle in_« 
Oriente a Ila ricuperatone di Terra Santa, 
pigliata dal Saladino. E permeglio otten 
nere l'intento, egli ftefao andò dì Ferrata à 
Pifa, acciò chefatta la pace fri Pifani,e Ge- 
nouefi , che all'hora quelle due Rcpublich e 
fieramente con Tarmi fi perfeguitauano, egli 
potcfse incitare alla fanta imprefa que’Po- 
poli, che in Mare erano molto potenti. Mà 
Gregorio, mentre che in Pifa con grande ar- 
dore , e non fenza fperanza di felice efito 
trattaua quello negotio,e gli venne à fomite 
ifuoi periodi il cinquantcfimofettimo gior- 
no del fuo Pontificato , & hebbe per fuccef- 
fore Paolo Scolari Romano , Vefcouo Pre- 
nedino , che fù chiamato Clemente HI. Se- 
guitò quello Pontefice Tlmprefa incomin- 
ciatada fuoi Antccelfori. Prefero adunque 
i Principi Chrilliani Tarmi contro de' Sara- 
ceni , nel numero de'qualifingularmentefù 
Federico Imperatore , Filippo Rè di Francia, - 
Ricardo Rè d'Inghilterra , Se Ottone Duca 
di Borgogna . 1 Veneziani mandorono , la 
loro Armata con i Soldati del Campo, Gene- 
rale de’quali era Gherardo II. già Monaco 
Ciftcrcienfe , Se Arciuefcouo di Rauenna . 
Mà Azzo Vll.d'Efte Signore di Ferrara, che 
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haneot di molta, e bell j gente, valorolìlliini, 
non ci poti andare per la nimicitia, che i Fer- 
fareli i fuggedione di Salingucrra Torcili 
prefero contro di lui , e nc feguirano di mol- 
te riffe, ccontentioni. Stefano il buon Vcf 
cono faccua la pa rte fua , efortaua alla pace , 
ricordaua la concordia , e modraua di conti- 
nuo il gran danno, che feguiuaalleparfi per 
la diuifione , Se alterca rione del dominio. Fù 
egli buonilfioio Pallore , e tenne in gran con- 
to il fuo Clero , econ lelfcmpio di buona vi- 
ta , de ottimi ordini lo mantenne femprc_* 
neutrale, fenza intrometterli nelle partialitj 
de’Gudfi , e Ghibellini. Priuilcgiò aneli' 
egli, e beneficiò la Chicfa di S.Saluatore di 
Ficharolo.c fecce altre opere degne della fua 
cura Paftorale . Ville (ìooall’anno 1 192. Nc 
ferine il Sardi f34.il Guarini f.3 t.E l'Abbate 
Vghelli nella prctiofa Italia SagraT.a.f. 575. 

vn Volume, diuifo in none Libri , intitola- 
to Hidoria della famiglia Otfini . Quedo 
gran Principe , hauendo per ma le che Tran- 
credi Nortnano pofledefe il Regno della Si- 
cilia, perdifcacciarnelojlcuòda vn Mona- 
dcro di Monache di Palctmo Codanza, 
figliuola diRugicro, già Rèdi Napoli, ben- 
ché ella folle dedicata à Dio , anco in grado 
di Badeffa ,difpenfandogli il voto , mà non 
già l'età gtaue , inchcuritrouaua ,- alcuni 
fermano di più di joanni.e la diede pet Mo- 
glie ad Hcnrico , Figliuolo dell'Imperatore 
Federico Barbarofisa , con l'inueditùra del 
Regno à nome di dorè. Era data Codanza 
dàFanciullcrta fatta Monaca , perche à Ro- 
gicro fuo Padre , che oc dimandò à gl’Indo- 
uini , altri dicono all'Abbate Ioachmo Ci- 
dercienfe, famofillimo Scrittore, e tenuto per 
vn gran Profeta , era dato predetto , ebe di 
Codanza deueua nafccre vn figliuolo , che 
farebbe la rouuina di molti ,c l'eccidio quali 
delfica lia tutta . Onde il buon Padre volen- 
do ouuiarc à quedo gra n male , perdonando 
lavica all'innocente fanciulla , l'haueuipoi 
confccrata a Dio in vn Monadcro , perren 
derla inhabile ad hauer Marito, e far Figli- 
uoli; Mà quello ,chcdàfcrittone’Cicli,c 
nelle Stelle , non può non auuenire . Perche 
Celedinononfapendo , ò non ba dando à 
queda prcdittionc,difpensòil voto, c diede 
Codanza d'anni più di jo.ad Hcniico, che 
gliparturi Federico ll.quale nufcì poi Im- 
peratore tanto infedo a Ila Chicfa, tanto cru- 
dele con gli huomini , che nc fono piene le 
Storie . Calcitino adunque vedendo la Cit 
tà di Ferrara fenza Pallore , gli diede per 
Vefcouo Vguccione I. Prelato di gran fpiri 
to, di molta Dottrina , e che nella Corte di 
Roma per l'auantis'era fatto conofeereper 
attiffimo ad ogni giudicatura , c difiìciliffimo 
negotio. E volle anco il Pontefice henorar- 
lo con vnnobiiiffimo Priuilcgiò dato in La- 
cerano , per mano di Milio Canonico Latc- 
ranclc 7. tal. Aprilu 1 1 gì riferito dal Gua 
rino fol.32. In quedo medefimo tempo la 
Città di Ferrara era data da Hcnrico libera- 
ta . & alToluta dal bando Imperiale , con che 
l'Imperatore fuo Padre l'haucua códannata, 
e la ptefe lotto laprotcttioncdclflmpcriocon 
ogni fua Giurifdizionedal Mare fino al Tar- 
taro, c dà quedo fino al Porto di Loreo, e con 
tutto il Comacchicfc , come fi legge nel det- 
to Priuilcgiò di Hcnrico, folto il 1 .di Marzo 
r 291. col tributo di dicci marche d'argento . 

47.Vgu c ci°nel.Vcfcouo 
di Ferrara . 

1 1 $x. 

l'anno mille cen- 
to nouanta dua . Era Papa Celcflino della 
nobiliffiini famiglia degli Otfini Romani , 
de' quali copiofamcnte fcriueil Sanfouini in 

H Et 
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Et afferma il Pigna lib.i. fol.u7. Mi Vguc- 
cione poco godette di quelle gra zie,e fauori 
Pontifici), ed Imperiali; perche Tifi effo pri- 
mo anno della Tua reggenza fpiritualetrap- 
paTsoaHaltra vita, che iù l'anno iija. Veg- 
gafilAbbate VghclliTom.a fol.j75.UGua 
rini foL } r. el Pigna foL 1 28. & altri. 



48. Tebaldo Il.Vefcouo 
di Ferrara . 


1 1 9 1 . 

Rouide Celerino 
III. Sommo Pon- 
tefice dopola mor- 
te di Vguccionc 
Vefcouodi Ferra- 
ra quella noltra 
Patria fubitod'vn' 
altro boniflimo Pa- 
llore , che fi) Te- 
baldo lidi natio- 
ne Romano; Prelato moltollimato dal Pon- 
tefice, Se incui confida ua egli aliai, acciò che 
iFerrarefi, cheli vedeuanoampiamentefa- 
uoriri.c Priuilcgiati dà Henrico IV.dctto V. 
non 6 gettalfero totalmente al partito dell' 
Imperatore, mà fi conferirà fero per la Chic- 
fa , e d ruoti della Santa Sede . Fii fatto Vef- 
couo Tebaldo l'anno 1 19». in tempo che 
Ezzelino , Tiranno di Padoua , vedendo, 
che l'Imperatore faceti! grandiffima (lima 
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de'Principi di Elle , c che gli haucua confer- 
mato gli Tuoi Stati , Se ampliati ancora, e che 
il Marcitele Azzo Vili, dimoraua in Ferrara, 
amato , e riuerito come Principe , c Padrone 
amorcuolillimo .• Onde il Tiranno , che ioui- 
diaua le grandezze di Cala di Elle , comin- 
ciò! tramargli contro inlìdic , e fattoli capo 
della fazione Ghibellina , niente altro bra- 
maua , chcd'abbatterc la parte Guelfa , fo- 
(tenuta dà gli Ellcnli . A zzo vedeodo arma- 
to à fuo danno Ezzelino l'aflaltò con Eni 
Ferrarci), e lo viole lui Bacchinone , con_, 
grande llraggie de Padouani , e nereftaro- 
no anco prigioni dà cinquecento. ErAznj 
feguitandoìa Vittoria, G feccPadrone di Ma- 
rollica , Scaltri Caflclli del Nemico ,ondci 
Ferrarci) , che erano con Azzo tornarono 8 
Cala , carichi di preda, con molto hooore, 
efodisfationedel Padrone. Tebaldo andò 
poi Tempre gouernando la Tua Chicfa con 
molta cariti , e Gngolar prudenza . Manten- 
ne il decoro del Clero , c lo Tplendore delle 
ChieTc,cfeccealtreopercpie. Mietendo 
villuto quattro anni nel Tuo Velcouadoj ven 
nedmorte del 1 1 per. lotto Bidello Pontefice 
CcleftinolII.& Imperio di Henttco VI. el- 
le rido Arciuelcouo di Rauenna Guglielmo 
Cariani , al quale dal detto Impera torefil 
confermato il polkGodi Argentala quale fù 
poi conceduta à gli Elienfi , & hora rimane 
nel Ducato di Ferrara. Scriue di Tebaldo 
nollto Vefcouo il Guarino fol.jr.e l'Abbate 
V giacili Tum.i. fui. 57 j. 
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parte seconda. 



4P- Vguccione Secondo 
Vefcouo di Ferrara. 


119 6 . 

Ontinuaua felice- 
mente nel fuoPó- 
tifica to Cclcfli- 
no IH. ne lafcia- 
ua cos'alcuna au- 
uenire , che non 
fòlle prcuedut.i , 
eproueduta dalla 
fua Pa Gora Icura; 
Aiutò quantoegli 
potè il più i Chridiani della Soria .ornando 
loro validilftmi focorlì , che fe non follerò 
datele particolari difcordic de’ nodri Prin- 
cipi di colà , poiché tri loro altercando , da- 
uano largo campo à gl'infedeli d’opprimer- 
li; fenza verun dubbio li ricupcraua il perdu- 
to . Hcbbc anco il Santo Pontefice grandif- 
iiniacura , di procedere alle Chicfc vacanti 
buoni, & ottimi Prelati , onderitrouandofi 
vedouata la Città di Ferrara del fuo Pallore, 
bordino l'anno 1 1 96 . in Vefcouo Vguccio 
ne di quedo nome Secondo , Prelato degno 
di tanta ,e maggior ea cica. Hebbc egli gran 
premura, che s'ampliafie il culto diuino.c che 
dalla copia , e bontà degli OperarijG molti- 
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plicadc la Vigna del Signore , onde egli fù, 
che introduce nella lua Diocclc i frati Ere- 
mitani di S. Agodino,dona ndo loro la Cbie- 
fa di S. Stefano , detta della rotta , poco di- 
ttante dalla Città nei Polccine di S. Anto- 
nio , quale Chiefa fù poi da detti Pp. ceduta 
al Marchcfe Azzo IX- di Edc , per fatui vn 
Monaltcro di Monache, doue pofe la B.Bca- 
trice , fua figliuola, dando in ifcambto à PP. 
Eremitani la Chiefa diS- Andrea .con molto 
terreno dà lui acquida to, oue poi fù fatica- 
ta la gran Chiefa, c nobile Mona Gero ,hora 
anco habituto da detti Padri , come ferine il 
Guarini lib-j.f.jtfi.Anco il nodro Vguccio- 
ne , come manicrofo, e molto dedro nel trat- 
tare negozi) di rilicuo , fù mudato dàGu 
gliclmo Curiano , Arciuefcouodi Raucnna, 
per trattare l’accomodamento di molte liti, 
òteontrouerfie, che vcrtiuanofràRaucnna- 
ti ,& il Popolo di Kimini , le quali erano du- 
rato molto tempo; Ma interpodouifi Vguc- 
cionc , e Guglielmo , feppcro cosi acconcia- 
re , c dolcemente maneggiare la cofa , che fi 
venne ad vna buona concordia , leuandofi 
ogni controuerfia , edifsentione. El’Arci- 
uefeouo, come Prelato di granconto , & in 
grazia di Henrico VI. ottenne dà lui la libe- 
razione di molti nobili Signori Rauennati,e 
Faentini , eh 'erano dati elidati dà Federico 
Batbarofsa , fuo Padre. Al tempo ancodi 
quedo nodro vigilantiflimo Prelato venne 
edificata la Chiefa di Bclicme dàGugliclmo 
Marchcfclla Adelardi , nobile Fetrarcfe__» , 
nella forma medefima , chefirroua il Santo 
Sepolcro di Chrido in Gicrufalcmme,dedi- 
cando la Chiefa alla Santiflima Nundata di 
Betlem.chc poi il volgo percorrono vocabo^ 
lo hàdiiamato Bclcmc. Qucda Chiefa fù 
priuilrgiata dà Cclcflino HI con vna Indul- 
genza plenaria perpetua, e lo Tenue il Guari- 
ni lib.6. f-4j 5-In quedi tempi la Cafa d’ERc 
fi trouò nel colmo delle fue grandezze , per 
chcdoppo la morte di Filippo II. era dato 
creato Rè di Germania Ottone di ERe, Du- 
cadiBauicra , e Coronato Imperatore ih 
Aquifgrani dà Adolfo Arctutfcouo di Colo- 
nia con grandifiimo piacere di tutti i Princi. 
piTcdclchi , c giubilo dc'MarchcfiEAenfi 
d’Italia , doue pafsò poi l'anno 1208. ac- 
compagnato dal Rè di Boemia , c dà Primi 
Signori d’Alcmagna , & all'hora il nodro 
Marchcfe Azzo con i figliuoli l'andò ad in- 
contrare con gran comiriua di Ferrarefi,& al- 
tri Caualieri dc'fuoi Stati à Verona , ac- 
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compagnandolo lino à Roma , ouc a vn- 
dcci d' Ottobre hebbe U Corona Imperia- 
le con lolenniflima pompa dal Pontefice..* 
Innoccncio Terzo. L' Imperatore poi per 
inoltrar li grato al Marchefe, epercfaltarcl.i 
Ina Cafa d' Elle in Italia, gii donò molti 
Caltelli fui Vicentino, & il Dominio di 
Verona coni' a ppcllationi di quella Marca. 
E nel ritorno dà Roma troliandoli vicino à 
Chiuli, Città del Sencfc, non molto dilcoRa 
dalla Montamiata, anzi (criuano, chctofle 
in quella nobilillima Badia , doue vi fono de 
fuoi Priuilcgi ampliflimi. L' anno r aio. di 
eonfentimento del Sommo Pontefice, inue- 
(U il noltro Marchcfe di tura la Marca Anco- 
nitana , fpecificando nell' Inueflitura, Alco- 
li, Ferrara, Camerino, Humana, Ancona, 
Ofimo, Iefi, Sinigalia, Fano, Pcfaro, Fof- 
fambruno. Cagli, SalTofcrrato, eia Rocca 
dell' Appeoino.con tutte le loro pertinenze. 
Di che ne fecero i Fcrrarcfi grandilfima fé- 
(la, c vollero, che nelle loro publichc Scrit- 
ture fodero notate con bei caratteri quelle 
donazioni, fatte al loro Principe, eSignorc. 
Veccione, feguendo poi à goucrnare la Tua 
Chicfa con gran fodisfazionc del Popolo, Se 
amor reciproco del Clero, venne à lafciarc 
quella vita mortale 1' anno mille duccnto 
dodcci. e Hi fcpellito nella fua Chicfa • Ne 
trattano il Guarino Lib. pf.jt. L‘ Abbate 
Vghelli T.*. f. J7J. il quale riferifee , che 
Vguccione noltro Vcfcouo l'anno 1099. It 8. 
Settembre vcrtmdo gran lite fri il Vcfcouo 
di Modona, Se il Monaliero, e fa moli dima 
Badia di Nlnnantola.il Papahaucndorimef- 
fa la Ciufa ad Vguccione , che viene chia- 
maio Vgo, fenttntiòà fauorc de Monaci 
Nonantolani , come fi vede dalle antiche 
Sculture di quel Monaftero, podeduto dà 
Ciltcrcienfì 





50. Rolando II. Vefcouo 
di Ferrara. 

Hit. 

Acconta il dottif- 
fimo Abbate Fer- 
dinando Vghelli 
nella fua ciudi* 
tilhma Italia Sa. 
era T. a- f. J7d., 
che dopo la mor- 
te di Vguccione. 
nacque gran di 
feordia ftailClc. 
ro Ferrarcfe, perl'clcttione dclnuouo Vef- 
couo , onde vari cflendo i pareri , nc poten- 
doli per nifliin modo conucnitc.' Papa Inno- 
ccntio HI. , che fedeua fui Trono di S. Pie- 
tro diede la facultà d'elegere il fucccflorealli 
Vcfcoui di Cremona , & all' eletto Albanefe, 
vnitamente con l'Abbate di Piacenza dell" 
Ordine Ciftcrcicnfe. Quelli Prelati hauen- 
doconfiderationeal merito, e fommo valo- 
re di F. Giordano dà Padoua, rcligiofoclo- 
quentiifimo, e di candidi collumi,? clcfiero 
Vefcouo di Ferrara; mi perla fua grandif- 
fima humilta non potendo indur!o,ad accet- 
tate quella dignità; all'hora i deputati Pre 
lati clcITcro per Vcfcouo della noftra Patria 
Rolando, di Cala nobile, c di coflumi, e 
dottrina molto confpicuo , &I'ifteflo Ponte- 
fice confermò quella elcttione l'anno la 1 j. 
Venuto alla fua tefidenza mofltò fccip» . 
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non cinto con le parole, eftendo eloquenti! 
limo, mi con gli effetti, ch'eivoleua die- 
te vn buono , Se ottimo Pallore . Cominciò 
dalla riforma del Clero, c con ordini oppor- 
tuni ridulte gli EcclcfiaAici ad vna vera, e 
legitima forma di viuere. Trouò ben il Po- 
polo guerriero. Se armigero, alquanto follo- 
pra, f auorcndo vna parte à Salinguerra, for- 
ti (fimo Cittadino, che l’era fatto Signore 
della Città, contro il legitimo Patrone Ae- 
ro Mirchefc, il quale con gli aiuti delira 
Chiefa venuto à campo fotto Fetrara, final- 
mcntecolfuo valore la ricuperò dalle mani 
di Salinguerra, & all' bori Azzo fpianò la 
Fratta, Ca Hello del Tiranno , che l' haucua 
fabricato i fronte di Rouigo. Rolando ac- 
tendeua alla pace, Se accreicimcnto del cul- 
to diurno, onde i Tuo tempo li fabricò la 
Chiefa di S. Biagio nella parte fuperiore 
della Città, la qual Chiefa, fi dice edere del- 
le ragioni della Badia di Nonantola. Fati- 
cata che fòla Chiefa adi 25- Marzo, giorno 
della Santi/fima Nunciata , venne con la fta- 
lica folennità conlecrata dal noftro Vefcouo 
Rolando, come riferifee il Guarino f. 54. 
Anco fi fabricò nella Villa, detta Franca 
dall' Arciuefcouo di Rauenna vn Ofpitale, 
doue dà vna B idelli di S. Siluedro di Fer- 
rara vi fu aggiunto vna Chiefa, dedicata à 
S. Bartolomeo, con dotarla di buone rendi- 
te,c podedioni permantcnimcnto del lungo. 
D'ordine di Papa Gregorio Rolando s'in- 
terpofe, per fare , che i Veneziani defidef- 
fero, di molcdarcl’ Arciuefcouo di Rauen- 
na , al quale impediuano, di poter racco- 
gliere le fue rendite, come grano, biade, c 
far il Sale, & altro. Raccolfc anco il nodro 
Vefcouo in Ferrara Andrea Re d‘ Vnghcria 
di ritorno di Terra Santa, doue era ito per 
feiorc,òadimpirevn voto latto da Bela 111 . 
fuo Padre. Et Andrea hauendo in quei gior 
ni prefa per moglie Beatrice, figliuola di 
Aldourandmo Ellenfe, fratello di Azzo, 
Mirchefe di Ferrara; il nodro Vefcouo con 
molta feda gli drinfc in matrimonio , e fece 
la benedittione de' nuoui Spofi. Ne gli viri- 
mi anni della (ua leggenza fpiritualc nella 
parte inferiore della Città , fu edificata la 
Chiefa di S. Vito nel luogo detto la Formi 
gnina, che cradelle ragioni del Capitolo 
della Catedrale, e fu poi donata ad alcune 
diunte donne, frale quali era L'uia Liba- 
aori , le quali quiui in luogo folitario vote 
uano menar vita religiofa. Et in memoria di 
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queda donazione *' obligaiono, di paga- 
re ogn' anno nella fcltinita diS. Giorgio al- 
la Sagredia della Catedrale vna libra d' in 
ccnlo , come pur oggidì fi và facendo . Pi 
gliarooo poi quelle diuotc donne 1 habito 
Monachalcdi S. Agodino, & indio vanno 
continuando. Rolando Vefcouo approuòil 
tutto, c dopo molte altre buone opcrationi 
forni fuavita l'anno mille duccnto trenta- 
cinque. Vcggali il Guarino L1b.p-f.j4 e 
l'Abbate VghclliT. a.f- 57J. il quale nel 
mcdcfimoTomoa. f. J78. trattando degli 
Atcìuefcoui di Rauenna, dice, che dell'an- 
no in8.cflendo dato eletto Arciuefcouo 
di quella nobiliffima Chiefa Tcodotico, 
gcntilhucmo Ccfcnatc della famiglia de 
Califei, pcrlcfuecccellentidimc virtù non 
loto fù Tubilo confiimato da Papa Gregorio 
IX. regnante, mà nobilmente priuilegiato, 
nel qual Piiuilegio notandoli tutti gli Vcf 
coui Sotfraganci, cfottopofli a quell' Arci- 
uefeouado; non fi facendo memoria alcuna 
di Ferrara, ricfccchiariffimofegno,cheque- 
Ao Vefcouado non era , ne di prefcntc fi tro- 
ua fottopoAoàRaucntia, mi alla SantaSe- 
dc immediatamente. 



Craf- 


— I 1 




edere di fuo Panico, e confidente. Perche , 

crolliamo, cheneH' ideilo tempo, òalmcno 
del U40. che pur viueua detto Prelato, den- 
tro la Città, Filippo Fontana Ferratele, huo- 
mo infignc , c di cui ragionatetelo à baffo, 
viene anch' egli chiamato Eletto Vcfcouo di 
Ferrara, Mà che per i trini portamenti di Sa- 
lingucrra non meno verfoil Popolo, che 
vctfola Religione, e cofe delia Chiefa non 
poteua cfcrcitare l’officio fuo, come fcriue 
il Pigna Lib.a. f. 150. Onde dà quello fi 
può coufermare il detto dell'Abbate Vghel- 
li, che folle natoScifmanel Clero di Fer- 
rara peri' Elcttione del Vcfcouo, dopo I»_* 
morte di Rolando, echevna parte portafle 
il Fontana, e l'altra il Craflendctio. Di que- 
llo Vcfcouo adunque non trouandonoi eoa' 
alcuna nel Guarino, ó apprcllo altri Autori, 
fcnonchepcrfalutedciranimafua , cfuoi 
Antecclfori,col confcnfo dc'Canonici donò. 
Se in perpetuo conccffc al Conuento di San 
Giorgio di Fcrrarola tutte le Decime, che 
giàs'afpettauano, & erano della Sagrcftia 
della Catcdrale. Qual donazione fu poi an- 
co confermata dà Papa Innocentio IV. come 
fi vede nell' Italia Sacra f. J7 6. Altro non 
crollando di notabile, fe non che G crede, 
che Craffcnderio viucflc Gno all'anno 1 243. 
fermiamo la penna . VegganG i fopranomi- 
nati Autori. Nel 1 Jao.TuI principio di Fe- 
braro Azio vedendoli fpallcggiato dà Sol- 
dati del Papa , e dalla Rcpublica Vcnctia- 
na, clfcndogli venuto in aiuto con vna grof- 
fa armata 1 * ideilo Doge Giacomo Ticpoli, 
pofefubitovndtetto adedio alla Città di 
Ferrata, chedutòfino à Giugno feguentc, 
nel qual tempo Salingucrra dedituto dalle 
proprie corporali forze in eri di ottanta an- 
ni, vacillando Vgonc Rambcrti Capitano 
degli Alcmani, c tumultuando anco gran-* 
patte deicrrarcG, gli bifognò cedere la 
Città , Se andatfeneà Vcnetia,doue infera- 
mente fornì ifuoi giorni; Rientrò all'hora 
ilMarchcfe in Ferrara,c vi (labili maggior- 
mente il fuo Dominio, con auttorità addu- 
ca, confciuata poi dàfuoifuccedoti, Gno al- 
la dcuolutionc dello Stato alla Santa Sede. 


51. Craflenderio II. 
Vcfcouo di Ferrara. 

uj<. 

E 1 tempo , che i 
Scultori Feirate- 
(i pongano per 
Vcfcouo della lo- 
ro Città Crafen- 
dcrio Secondo ò 
Grauendino, co 
ri chiamato dal 
dottidimo Vghel 
li, che lii l'anno 
tajtf. fedendo nella Catcdra di S. Pietro 
Gregorio IX- Sommo Pontefice, Gno all' 
anno mille ducentoquarantafei, cpiù man- 
zio dopo, che erapaftò all'altra vita quedo 
Vcfcouo, furono tante guerre n eli' Italia, e 
tanti fconuolgimenti.e perturbazioni nella 
Città di Ferrara, efuo Didrcrto, che andan- 
do ogn i cofa foflbpra .nientediGcuro potia- 
mo dire di quedo Prelato, detto Eletto. Si 
può ben congietturare, che ritrouandoG più 
che mai all'hora rifucgliate le patti de Guel- 
G, e Ghibellini, òcquedifodenuti dà Satin- 
guerra, chefuperaua la fazione de' Guelfi, 
portata dà gli EdenG,cra dato nccc Aitato il 
Marchefe Azzo Ottauo Signore della Città, 
ricirarG alerone, onde rimanendo Salinguer- 
rail Dominante, forG haueua di potenza fat- 
to clegcre Craflcnderio , in Vefcouo, per 
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52. Filippo Fontana 
Vefcouo di Ferrara. 


* *4J* 

Er rapprcfentare 
la viua imagine, 
ó per voler dipio 
gere al naturale 
il Sole, bifogna- 
rebbeftruirG de] 
Cielo Hello per 
Tela , ò Tauola, 
della Luna per 

colori, e delle « 

Stelle perpennt Ili. Pctdefcriucrela Vita, 
e formare il dout ito Elogio à Filippo Fonta 
na , nobile Ferri refe, e della fua propria Pa- 
tria eletto Vefcoi 10 , bifogna lafciarne par 
lare alle fue dell e Virtù , e foli fuoi fatti 
Egregi. MoltifTh ni fono Ilari i Scrittori , e 
quelli Eccellenti fórni, tanto antichi , come 
moderni, natiotiali, & ertemi, che di Filip- 
po Fontana , à Fontanefi , gentilhuonio 
Ferrarefe, fama (idi no Prelato, c fuggette» 
inlignc, hanno t entato nelle lue Opere, di 
fartene vn Ritrai to , e noi Itcfli nella Ferra- 
ra d'Oro prima p irte f.j 6. penfauammo di 
formarne vn piociolo abbono. Mi certa- 
mente il dirtegi» ai tutti è riufeito manche- 
Uole,e poco più fheprincipiatojtato fù l'Ori- 
ginale copiofo d i meriti , douiciolodi virtù, 
abbondante, e colmo di lingularifómc prc- 
jtogitiue. La 1 : amig|ia de Fontani, che 
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poi per lamultiplicicà de (oggetti fù detta 
Fontine!], era delle prime, t più antiche di 
Fetrara, con adhcrcnze, fcgono.cbcntuo- 
Icnza così grande de' gli altri Cittadini, che 
alpiùdclle volte n'hebbc il primo porto, c 
comaado. Fù Filippo d' ingegno mirabile, 
digiuditioclcuatifómo, ed' impiego tanto 
nelle feicntie, come nell' anni valorofo, c 
brauo. Nelgouerno politico.c militare, nel- 
la Toga, e nella Spada egualmente tenuto 
per vn noòilmortro di Natura. A concorren- 
za del fopradettoCraflendcriolù eletto Vef 
couo della fua Patria circa gli anni del Si- 
gnore 1136. Mà perche Salmgucrra Secon- 
do in quel tempo con nobit Tirannia s'era 
fatto Signore di Ferrara, c fauoreggiaua 
il (opra detto CralTendcrio, fuo confidente, 
hi fognò, che Filippo, partiate dclMarqhcfe 
AzzoOttauo li litirartc dalla Città, mante- 
nendoli però Tempre illus , e titolo di Elet- 
to. Ne in quello tempo (lette egli otiofo, 
anzi cono (cimala fua virtù, e refoli famofo 
per tutta Italia, e fuori ancora bebbe grauif- 
Gmi impieghi tanto Militari , quanto Ecclc- 
Gartici. La Città di Fiorenza l'anno tajo. 
l'clerte fuo Vcfccuo, come fcriuc il dottifó- 
mo Abbate VghelliT. j.f. 1 jrf.e l'annofe- 
gucote ta ji. dà Papa lnnoccntioIV. che 1 * 
haucua mandato Nuncio Aportolico inGcr- 
mania ,fù eletto Arciuefcouo di Raucnna nu. 
3 S. Scriue il Canonico Fabri memorie Sagre 
p.a. f 505 Poco potè egli rifcderc nella Tua 
Chicfa per i grandiffimi.ccontinuiimpicghi, 
Se affari importanti dcllaChriftianita.Inquci 
tempi grauifómi danni ,c crudeltà inaudite 
facendo nella Marca Tnuigiana,&altroueij 
faniuGGiino Azzolino.òEzelino Tiranno di 
Padoua: Papa Innoccntio volendo reprime- 
re l'audacia di quella eludei Gcra, mandò Fi- 
lippo con vnbuon Efeicitodi Croce Ggnati 
controdi lui, Se aflediata, c combattuta Pa- 
doua, in pochi giomilù pula, di che im- 
placabilmente fdrgnandc>G il Tiranno , con 
crudeltà più chcBaibara, feccvccidcrc do- 
deci mill.i Padouani , che haucua per Ifaci 
chi, &Gcurt.ì nell’ EGercito. Ricupctó anco 
dal Tiranno Pauia. E d' ordine di Alcrtandro 
Quarto ritomòcontroEzcllino, màper dii 
cordia, & ignorantia de' fuoi Capitani, vi 
rimafe prigione, nflicmc con i Vefcoui di 
Brcfcia, e di Verona, con altre perfone qua- 
lificate ; Dal qual duriffimo Carcere G liberò 
poi, donando gran denaro alle guardic.Quin 
di apprcrto rifatto l'Efercito, tornò contro il 

— Tiran- 
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Ttunno.c con l'Opera d'Azio 8. EHcnlc, 
Signor di Ferrara , fugate le fue genti , lo 
irinlc, feri, e fece prigione, conducendolo 
* Sonc'no, duue il fupcrbo.c fiero Ezzelino, 
non volendo pigliar cibo, non che lafciarfi 
medicare le ferite , fenc mori difperato, la 
fciandolibero il Popolo, e l'Italia tutti di 
vna fiera lì crudele , Se in fiumana . Fù pari 
mente Filippo Legato Apoftolico in Gcr 
mania due volte, e la prima ottenne bellilli 
mi Priuilcgi per il Monaftero di S. Bartolo 
fuori di Ferrara, douc da Giouine era (lato 
Monaco; e la feconda volta contro l'iftefzo 
Federico 11 per deporto da II' Imperio. Hcb 
be anco la Legazione di tutta la Lombardia, 
della Romagna, e Marca, doue ridulsc mol 
te Città all' obbedienza diS. Chiefa. Ritor- 
nò poi al fuo Arciucfcouado di Raucnna , e 
*i fece, Se indimi molte cofe degne della 
fua cura Paliorale , le quali alla dillcfa fono 
raccontate da Girolamo RoTì , c dottilfimo 
GiroltmoFabrj , nobili IftoriciRauennati; 
Finalmente carico di meriti, c di gloriole 
operar ioni adomato, nonchcd'amu, & in- 
franto dalle continue fatiche fatte per l»_. 
Santa Chiefa, per gli Amici, Parenti, Prin, 
cipi, e per il publico ventici motte l'anno 
mille duccnto fettanta , Se il fuo nobil Ca- 
dauni, come egli haucua ordinato, fù 
portato à Ferrara, cfepellito nella Chiefa di 
San Bartolo, hora de'Cillcrcicnli. Ne feri 
uan > tutti gli Autori Sacri, c profani , che 
raccontano le Storie del fuo tempo Vcggafi 
ilFabri p.*.f. s07.ilGuarinoLib,p.f. ji, 
L' Abbate VghclliT. a.f. 578. Gio, Batti- 
Ila Pigna Lib a. ibi. 150. Girolamo Fabri 
P. s- fol.Joj.de altri, 




53 •Giouanni III.Quirini 
Vefcouo di Ferrara. 


Iz J J. 



Ella nobile, e Se- 
natoria Famiglia 
de'Qjirmi Vtnc- 
tiani tù il nollro 
Giouanni HI. di 
quello nome Ve- 
fcouo di Ferrara . 
Le fue rarifTime,c 
Ungulati virtù, & 
integrità di vi» 
lo portarono al goucrno di quella t hicf. 
Papa Innoccntio lV.Genoucfe della ncbi- 
lilfima famiglia Ficfchidc’Conti diLauania 
l'anno decimo del fuo Pontificato , che fb il 
mille duccnto cinquanta»!: lo confirmò Ve- 
fcouo , gii eletto dal Capiioiodi Ferrara-. , 
come li vede ncH‘Epi(lola 59. f. jo*. del Re- 
giflro Vaticano , diretta al medehmo Capi- 
tolo , doue il Pontefice commenda le virtù, 
e molti meriti del Q.u iiin i, che era già prima 
Vefcouo di Creta , d vogliamo dire di Can- 
dì»- Venuto alla fua nuouaSpofa. nonla- 
fciò di fare le parti di buono , e diligenti® 
mo Pallore. E per maggior auméto dei culto 
diuino, & aiuto dcli’anime confcrmd l'inrro- 
duzione de Frati Minori di S.Francefco nel 
luogo, e (ito oue di prefeote fi ritrouaito irt-, 
vn nobil Monaftero , Se m fontuofiffima 


Chiefa, 
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Chieià , dedicata al (uu Santo ; Mi prima 
eraui vna piccini Chiefa edificata per opera 
del Marchefe Azzo Ottauo , che vi pofe an- 
co con molta folcnmta la prima pietra. Que- 
lla poi cento anni dopo demolita , lòtto il 
Pontificato di Benedetto XII. Monaco Ci- 
ftercienfc, dalla magnifica pietà di Armano, 
Tadeo , e Falconetto Fontani , nobili Ferra- 
teli , con l'autorità di Guido Bayào, nofiro 
Vcfcouo , venne riedificata nella forma 
fplcndidocheltritroua, 4 il Marchefc Obi 
zo Settimo Signore di Ferrara vi pofe la pri- 
mi pietra fondamentale. In manodelno- 
llro Vefcouo Quirini la famofiffima Santa 
Vergine , la Beata Beatrice II. Eltenfc, figlia 
del Marchefc Azzo IX. Signore di Ferrara, 
e della PrincipefTa Elifa , figliuola di Rinal- 
do, Signore di Antiochia , c Sorella della 
Regina di Vnghcria fece la fua lolennc_* 
profdfionedclli tre Voti Regolari , hauen- 
doprefo l'habito MonachaledclPatriarcha 
P. S. Benedetto. Era fiata quella illuftrdfi- 
ma Vergine , fecondo che ne ferine il Pigna 
lib.3iol.174. contro la fua propria volontà , 
màpcrintcrcflcdi Statodal Marchefc , fuo 
Padre , promellaperlfpolai VeradinoDc- 
tiofo, il P. Domenico Gambcrti , & altri 
AUtorilo chiama noGalalIo Manfredi , no* 
biliflimo S ignote V icentino , Parente, c Ge- 
neraledcl Duca di Milano, di cui la Faccio- 
ne Guelfa , della quale n era Capo la Cafa 
d'Efte, ne riceueua gran fomento , e di già 
per mezo d'Ambafciatori , idonei fi era cele- 
brato in Ferrara con fontuofo apparato , c 
nobilitine felleil folenne Spofalicio.- Mi 
nell'aftrada rii la Spola con fceltiflSmo cortcg- 
giodi Dame, e Caualieri verlò Milano, ven- 
ne poi nuoua al Marchefc Azzo , che Galaf. 
fo nell'ardore d'vn fatto Campale contro l'- 
inimico era fiato di improuifo colpo glorio- 
famente efiinto. Tutti refiarono di repente 
opprcIC di vn grandifsimo dolore .- Beatrice 
fola non fi perdette d’animo , anzi viua- 
mence rinforzata dalla diuina grafia , fi ri 
folui (ubico, di mettere in efequuzione l'an- 
tico , ne mai vfcitogli di cuoce fuo proponi- 
memo , di dedicare i Dio fc (Iella , & il fiore 
ben candidodella fua incorrotta virginità - 
Onde lenza voler ritornar dentro à Ferrara, 
con buona gratiadeXìenieori , feguitatadà 
alcune Dame del medefimo talento fi ritirò 
in vn diuoto luogo, chiama co S. Lazcro, fuo- 
ri della Cittì , e per mano del nofiro Vefco- 
uo Quirini , quella candidilfima Colombari- 

ceuettc l'habito nero Monachile , c lece poi 
anco la fua folenne profelfione. Quindi tut- 
ta fi diede à digiuni , vigilie, difciplme, con- 
templationi , !t afprezza tale di vita ,chc in 
breue riulci vna gran Scrua del Signore , re 
galata di cclcfic illuininationi , di (allori , c 
giatie tanto fegnalate , che (parfafene la fa- 
ma , v'aceorfero altre nobilillhr.c Vergini , 
ponendoli foctola direzione di Beatrice, , ,- 
Madre più felicemente feconda di figlie fpi- 
rituali , che non iarebbe di gran longa fiata 
nel Matrimonio di figlinaturali. Epcrche 
il luogo di S- Lazaro non era capace di si co- 
piofo numero di Sante Vergini! il Marchefc, 
fuo Padre confautorità d’Innoccnzo IV.con- 
firmata dì AlcllandrolV. fuo Succedere gli 
fabricò in vna IfolettadclRcalFiumePòil 
Monaltcro di S. Antonio , hora dentro il re- 
cinto della Città , doue la Santa Vergine 
Beatrice feguitò poi con velocillimo corto 
l'acquifio della Monadica pcrfcttionc, chia- 
ri dima di gran miracoli , e continue grazie, 
e l'anno 1170. colma di meriti , eripiena di 
virtù Chriltiane , refe lo (pirico a 1 fuo Cele- 
ftcSpofo , dì lui in fegno d'eterno gradi- 
mento regalata anco morta d'vn perpetuo 
profetico lenti mento .- Perche non ottante 
che il fuo virginal corpo rimanghi fenza vo- 
ce fcpolto in vnpreziofo Audio , non ceda 
pcròd'auuilàre , e predire ì fuoi Serenifiimi 
E (lenii gli auuenimcnri di molta allegrez- 
za con vn rimbombo ben grande nell'aria, 
che pare vn tuono , ó firepico di bemba rda ,- 
e gli accidenti poi difatlrcfi , e tragici , fuolc 
predirli con gran (coda , e tremoto della Ter- 
ra , tanto affermano le prefenti Monache di 
S. Antonio , c ne corre la voce per tutto , au- 
tenticata dà eh ia ridimi Efcmpi , e Scrittori 
veridici . Di quella gran Scrua del Signore 
la B. Beatrice 11 . Ellcnfc fi vede (lampara la 
Vita molto elegantemente in Modana fan- 
no 1 djo. e ne ferine il Pigna luogo (opra ci- 
tato ; il Giraidi ne Commentari in Azzo V. 
Agoftino Faullini,Gafparo Sardi, & il P.Do- 
mcnico Gambcrti P.3. Spofic. p. fol.407. Vn 
altra B. Beatrice I.Elienfe . habbiamo nelle 
nofite Morie : Nacque di Aazo Vili. Mar* 
chete d'Efte , di Verona, di Ancona ,& altri 
Marchefati , edi Leonora , figliuola di To- 
maio 111 . Conte di Sauoia , c (ù Sorella di 
Azzo IX Padre della fopradetta B.Bcatri- 
ce 11 - Difprezzando diale pompe del Mon- 
do ,&alcuni nobili Matrimoni] ,chc gli era- 
no propofii dal Fratello, prefe tiloluticne,di 
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dona rii tutti à Dio , c ritiratili nel Monaftc- 
todi Salatola dell'Ordine Bencdittino, v'itu- 
parò i primi precetti della monadica difei- 
plina.- Ma perche il luogo era moltofuggct- 
to alle feorrerie dc'.Soldati , fi transferi poi al 
Monte Geremia fui Padouano nel Monafiero 
fabricatogli dal Fratello ,e quiui in (implici- 
ti di cuore , in continue mortificationi , vigi- 
lie, attinenze ,afpri ciJitij , & attiduc oratio- 
ni . e celefti medica tioni , s'acquiftò tanto 
credito di bontà, c Tanta vita, che molte fan- 
ciulle nobili l'bebbero ad imitare , e fri que- 
lle vna fu la B.Giuliana dà Mantoua dell'an 
cica , cnobil famiglia dc'Conti di Riua , la 
quale quindi dopo inuitata à Venezia . vi rc- 
(taurò , e riformò il Monafteto diS. Biagio 
Catoldo , raccogliendoui vn buon numero 
di fanciulle nobili , le quali virtuofamentc, e 
fintamente viuendo, col loro buon efempio 
leuaronodalle fàuci del Demonio, quelle che 
ingannate dal fenfo ,non badauano alla falu- 
te dell’anima. Ma Beatrice I. fcitenfe dopo cf 
fer fiata cinque anni nel Monte Gemuta, pie- 
na di meriti , c colma di vctiù li r o. Maggio 
mille ducento ventifei fc ne volò al Partdifo 
in età foto di venti anni , fpefi , come accen- 
nammo , in continue mortificationi de] cor- 
po ,e feruitio fpecialilfimo di Dio , che la re- 
fe famofifti na per le molte gratie , c miraco- 
li . cheli fjccuano al fuoSepolcro , c vi flet- 
te fino all'anno 1578. che l'Eminennfiimo 
Signor Cardinale Federico Comari, Vcfco- 
uodiPadoua , per maggiorficurczza delle 
Monache di Monte Gemuta , facendole paf- 
fuc dentro la Città nel MonaftcrodiS-So 
fia , tu a nco con folcnnc pompa trafpo reato il 
Corpo della B. Beatrice , dopo trecento cin 
quantadua anni , ritrouaro intiero , ed in- 
corrotto , quali di pochi giorni cfanimato , e 
tù riporto in vna bcllilfima Calla indorata 
Citi cbiarifsimichriftalli, che lalciano vede 
re ,c rimirare quel preziofo reforo, come ri- 
ferifee il P. D rmenico Gamberei P.j.Spo- 
fitt.fol.401 Scritte anco ladi lei vita Alber- 
to Priore delle Vigne molto diffufamente , c 
ne parlai! Pigna lib.a. fol.139. Mi ritornia- 
mo al noftro Vefcouo Quirini, il quale fri le 
cofe Tue , degne di memoria , dicono , cht_> 
con molta pompa ,c non leggierfpefa egli 
ticeuettc in Ferrara InnoccnnolV.diritor- 
nodal Concilio di Lione , il quale Ponte 
fice , mentre Gtratteneua nella Città, pre- 
dicò nella Catedrale con incredibile con- 
corfodi Popolo il quarto giorno d'Ottobre , 


feda diS. Franccfco. Due anni foto, ò po- 
co più , Giouanni fù noftro Vefcouo , che 
confumato dalle fatiche, &grauectà trap- 
pafsò all'altra vita l'anno mille ducento cin- 
quantacinquc , come fcriucil dnttifsimo 
Vghelli T.a- fol.58 i.dc il Gua tini foL 3 j. 



54-F.AngeIoMaltrauerfi 
Vefcouo di Ferrara. 


1 a 5 5 . 

’J Storici Ferrarclì 
nel Catalogo de 
Vcfcoui della loro 
Città non fanno 
mentionc alcuna^, 
di quello Fr.Angc- 
lo, di che ne par- 
la il famofifsimo 
Vghelli nella fua 
marauigliofa Italia 
Sacra Ti.foI.j8j’. affermando con fautori- 
fa di Andrea Dandoli , nobilifsimo Storico 
Veneziano nell' Appendice alle fuc Croni- 
che ,- douc dell'anno mille ducento cinquan* 
tacinque , dopo la mone di Giouanni Q.ue- 
rini, noftro Vefcouo, viene fcritto , che al 
Vcfcouado di Ferrara fotte allumo Fr, Ange- 
lo Maltrauerfi, Veneziano , già Religiofo 
di S. Domenico , huomo nelle diuine lette- 
re, e nella facondia del dire famofifsimo de 
Tuoi tempi . Trouo ben'io , che del medefi- 

tno 
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mo millcfimo& anno , cflcndofi alcuni Prin- 
cipi conuenuti in lega contro ri fierifiimo 
Tiranno Ezzelino, iquali furono , la Santa 
Sede nella perfona di Aleflandro I V.Sommo 
Pontefice, la Republica di Venezia; Se Azzo 
Ottauo Signor di Ferrara ; può edere , che à 
contemplinone de'Signori Veneziani, c per 
hauergli Tempre più confidenti ,c pronti ; il 
Marchefe pcrfitadcAc al Clero di Ferrara 
felettione in Vcfcouo del detto Fr. Angelo 
Maltrauerfi , famofo Teologo, e che effetti 
uamente feguide detta elettrone , mafsimc 
dando ncH'autorità del Dandolo , veridico, 
& accreditato Scrittore Veneziano. Nobi- 
le, ecopiofa di eccellenti foggettiè Aata la 
Cafa Maltrauerfi, perchcIcggiamo,che del 
mille ducento tredcci Vcfcouo di Reggi di 
Lombardia era Nicolò Maltrauerfi , Prelato 
infigne , adoperato dà Sommi Pontefici , in 
negozij di Riforme di Chicle, & altro. Mà 
non leggiamo, che il nodro Angelo venifie 
alla Rcfidcnza della Tua Chiefa , òvifaccf 
fccofa degna di memoria . O perche queAo 
Angelo Tene a ndadc al Cielo l'idcdo anno 
della fua aduntione 1155. nel qual tempo 
trouiamo,che fù inalzato alla dignità Vefco 
uale di nodra Patria Vguccione , di cui par 
laremodbado ; O cheforfi Fr. Angelo non 
accettò la carica , anco grauc,à chi bcne_, 
refercita , alle fpalle de gli Aedi Angeli. 
L'habbiamo nientedimeno volfutoannoue- 
rarc frà i Vefcoui di Ferrara, fondati nell'au 
tor iti dell i due coli famofi , & eruditi Scori- 
ci Abbate Vghclli , Se Andrea Dandoli. 




55. Vguccione Terzo 
Vcfcouo di Ferrara. 


Uff. 

Rcuiffimo fù il ré- 
po , che rifedette 
il Vcfcouo Vgue- 
cionc , di queAo 
nome HI. nella^a 
Città di Ferrara. 
Egli fùconhtma. 
to Velcouo l'an- 
no ra }5^1à Papa 
AlcAandro I V. 
d'Agnani , dc’Conti di Segna , fuccello ad 
InnocenioIV.fotto l'Imperio di trepretefi 
Imperatori Corrado , Alfonfo, c Ridolfo. 
Con tutto ciò fc bene breue , anzi m< mcn- 
tanea fù la vita di Vguccione , tre uiamo pe- 
rò ch'egli fu Prelato di grama lenti, amato- 
re del Popolo , c Clero , c che ampliò molto 
le rendite del fuo Vefcouado, facendo acqui- 
no della Corte di Scrmidionel di Areno di 
Trcccnra, vendutagli dal MonaActo di San- 
ta GiuAina di Brefcia , con altri beni , me- 
diante la perfona del Priorcdi Pompofa,che 
n'haucua il legi timo mandato , come fi lego 
nelle Scritture, & InArumcnti , confciuati 
ncll'Archiuio del Vefcouado . Vguccione 
poi preuenuto dalla motte l'iAcfio anno del- 
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la fui rcggicnzjfpirituale , non lalciomag 
gior campo , di cftcnderci nel racconto del- 
le fue anioni , che forfi farebbono ftatc de- 
gne di eterna memoria. Nc fcriue il Guari- 
ni Lib. i- f >1.3 5 e l'Abba tc Vghelli Tom. a. 
fai. j 3 1 . Se il Ca ta logo Veicoliate. 



55. Giouanni Quarto 
Vefcouo di Ferrara. 


Il $6. 

N tempo , che il 
vicinato di Fer- 
rara era tutto in- 
gombrato di Sol 
dati ■ e gente ar- 
ma ta. per la Cro 
data bandita dà 
Alcffandro I V. 
contro il fierifli- 
mo, e crude! Ti- 
ranno Ezzelino , e che gli Efcrciti della 
Chiefa ,de Veneziani, e del Marcitele Azzo 
Ottauo , che tutti erano all'afledio diPa 
d ma , che la racquifiarono dalle mani del 
Tiranno , che fìi Tanno 1 1 dal Ponte- 
fice Alelfandro fu detto lù cnnTegnata Ia^» 
Chiefa Ferrarefeà Giouanni Qua reo di que- 
llo nome. Prelato di gra n fenno, e pruden za 
adornato, il quale venuto al gouerno del fuo 
Popolo, cClcro, fece tutto ciò, cheadvn 
buon Pallore «’afpctta uà . Tenne in fello il 



Clero, quale per tante molte di Soldati alpi- 
raua folto colore di zelo, di pigliar 1' armi 
contro del comun nemico.Vihtó le fue Chic 
fe, c ttouandok manchcuoli di quanto all' 
efatto culto diuino fi richiede > prouidc ad 
ogni bilogno , e mancamento . Diede fa 
cultà ad alcune buone ^iouanettc, che in- 
tendeuano , di viucrc [otto la regola di S. 
Franccfco, di potere habitaie infume, & 
erigere vn Monafiero, che bora li chiama di 
S. Guglielmo, cedutogli dà gli Hcrcmica 
nidi S.Agoftino, quali piima v‘ habitaua 
no, & il luogo era fuori della Città.c poco 
difeofto dalle mura. Hora il predetto Mona- 
fiero è vno de' miglioria più oflcrua nti del- 
la noltra Città, c vi G efltiuano gli ordini, e 
forme di viuere , che dà principio vi furono 
ftabilite dà alcune compagne , ó Difcepole 
di S. Chiara . Anzi nei primi tempi s'auan- 
zò tanto in quello Collegio di Sanie Vergi- 
ni l'oflcruanza regolare , che ben due volte, 
con facultà del Sommo Pontefice, ne v tara- 
no alcune Rcligiofe, egranScruc di Dio, à 
fondare altri nur ui Monaliti i, come quello 
della Mirandola. & a riformarne degli altri, 
comcqocllodi Fi rii, c loriferifee il Guari- 
ni Lìb. 4. f. 2 19. Al tempo di quello Vefco- 
uo,òSofragantodi Filippo Fontana, chele 
bcnccra Arcruefcouodi Kaucnna, ad ogni 
modolìchiamaua anco Velcouo di Ferrara, 
comeficaua dal Pigna Lib-3-f. 1S4. venne 
del 1 a 64. à morte Azzo ottauo di Elle, Mar. 
chcfc di Ferrara, Principe flimatilfimo, Guer- 
riero valoiofojindcfcllo, e fottillimc, qua- 
le in vita fua era fiato la gloria, e T honore 
non folo della famiglia Eticnfcin Italia, mi 
degli altri Principi, c Signor i di quella Par- 
te dell' Europa. Non laicità prole alcuna ma- 
fculina, che gli fucccdcfie ne funi Stati, mà 
folo tre figliuole, vnalùla B Beatrice, Mo- 
naca diS. Antonio , di cui h-ibbiamo parla 
lo di lopra ,- Cobitofa moglie di lfnardo 
Marcitele Malcfpiai ; & Collanza, Spola di 
Vbetto, Conte di Maremma. Dopo Azzo 
Vili, hcbbela Signoria di Ferrara Obizo 
VI. il quale, ancorché di teneri anni, e nuo 
uo nel Dominio, lì diportò pelò con tanta 
prudenza, e con fi regolata Politica, che fo 
lomantenne, lenza appoggio d’altri Prin- 
cipila fua Cafa, perche non ne haueua in Ita- 
lia, Sci Ferra leu ne rimafero conrentidimi, 
ne mai vollero date orecchio à chi gli prò- 
pontile, moITnnc in peticolofiffimi tempi di 
guerra, dipioucdcrG di più virile diteli^,. 

Venne 


Venne incinto l’anno mille duceato feffan- 
tjfci, nel quale Carlo di Angiò era calato in 
Italia, pcrinlignoritfidcl Regno di Napo- 
li, edclla Sicilia, come fece , tacciando, Se 
vccidendo Manfredi, & in quello anno for- 
ni anco fua Vita il notlro Vcfcouo Giouan- 
ni, hauendo gouernato quella Chiefa lo 
fpacioqualì di dieci anni. Veggalì il Gua- 
riniLib.p.t. J4. e l'Abbate Vghelli T. a. 
f. 581.& 1 ' Archiuio Epilcopale. 
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57. B. Alberto Vefcouo 
di Ferrara. 

1 16 1. 

Acque il Beato Al 
bcrto in Bicfcia 
della nobil fami 
glia de Pandemi, 
o Pra ridoni, & al- 
, icuaco nella pie- 
tà Chriltiana , 
buoni coAumi.c 
lidio Audio delle 
diuinc,& fiuma- 
ne lettere, vi fece quel profitto, che fi prc 
fagg'UJ dalla viuacità del fuo ingegno, il 
quale, benché in età puerile, fi dimoAraua 
inchiniti ili no ad imparare, & apprendere 
ogni forte di habito dell'intelletto . Diuc- 
nuto poi in età più matura, amato, ermeti- 
co dà ogn’vno, pet le fue rare qualità , & 
ifquifiti doni di natura, coliiuati dalla virtù. 



Sfece Chierico , c donatoli à Dio, tanto 
crebbe in fama di buon Seruo del Signore, 
che pafiando per molti impieghi minori, 
efcrcitati con gran lode di prudcnza . da Pa- 
pa Innocenrio IV. l'annomille ducentoqua 
rama tre fu aflunto alla dignità Veicoliate 
della Città di Piacenza. Nella qual ne bilil 
lima Chiefa moArò egli femprc vn' ardente 
zelo, cGngular cura paficrale vcifo deli- 
anime, alla fua cura commeAc. Ampliò il 
culto diuino, Se accre bbe lo fplendore del 
Clero, eia dignità delle Chiefc. Impetrò 
anco, e benignamente gli fù concedo dal 
medemo Pontefice Innoccntio IV. 1 ' anno 
1348. il quinto del fuo Pontificato, vn am- 
pi ifiimo Priuilcgio, col quale la Città Acfla 
di Piacenza venne honorata dello Studio 
Vniuerfalcdi tutte lefcienze, con ogni Pri- 
uilcgio, Gratie, Libertà, & Efentioni, che 
gode lo Studio, Se Vniucrfità di Parigi, ò 
di Bologna , il quale Priuilcgio fi vede regi- 
Arato dall' crudirillimo Abbate Vghelli Ita- 
lia Sacra T. a. f. 18 1. Volendo poi queAo 
buon Prelato arrendere à fc flcdo,& alla pro- 
pria quiete dell' Anima, volontariamente 
cedette jCrinunciòqucAa grauc cura del Vcf- 
coua do, & fi ritirò nel Monafiero della Co- 
lomba dell'Ordine Cifiercienfe, nella Dio- 
cefe di Piacenza, oue viucuano Monaci di 
grandidima Santità, c chiaridimi di dottri- 
na. Ma non potendo vn lume così chiaro, 
Aar Tutto della Mcnfa , e nafeofio folto del 
Modio , edendo vacata la Chiefa di Ferra- 
ra per la morte di Giouanni quatto 1 ’ anno 
ii 66 . Papa Clemente IV. hauute lìngula 
ridirne, c veridiche rclationi delle virtù, e 
molti meriti di Alberto, Icuatolo dal Mona- 
Acro della Colomba, volle, e comandò,chc 
folle noAro Vefcouo, cgoucrnadela Chie- 
fa,c'l Popolo di Ferrara. Venne il nuouo 
Prelato, e fù riccuuto come vn' Angelo del 
Signore in tempo del MarchefcOblzoSeAo 
Signor di Ferrara . Tutto ciò che haucua 
operato in Pacicnza à gloria di Dio, decoro 
del Clero, 8 e vtile deli' anime raddoppiò 
poi in Ferrara. Fece vna fulcnnc , e diuota 
rrailitionc del Corpo di S. Romano. Inno- 
dulie nella Città la Religione di S. Dome- 
nico, c pofe la pictia fondamentale nella 
Chiefa, dedicata à queAo Santo, con l'inter 
ucnto di tutto il Clero , e del Marchcfc Obi- 
zo Scilo quale non foto haucua donato il 
fondo, ma gran quantità di Terreno, per 
fabricarui il Monaltcro,co' Tuoi Orti,c Giai- 

dini. 



jo FERRAR 

A D' ORO 

dini . Laitricò di Marmi bianchi , azur- 
ri, e rodi con belliflimi circoli tutta la Chic 
fa Catedrale , come di prcfcntc fi ritroua .Si 
edificò ai fuo tempo nel Borgo detto della 
Pioppa laChiefa di S. Lorenzo delle ragio- 
ni della Badia di S. Bartolo, li quale poi do- 
po molto tempo atterrata, per rifpctto delle 
guerre, e fortificationi, che fi fecero, fìi rie- 
dificata dentro la Città, oue di prefente fi 
troua, Di quelli anni venne à morte quel 
Ermano Tedefco, Pangnilupo, dalla Plebe, 
e pouere donnicciuole tenuto, tanto egli era 
Ipocrita eccellente, per Santo,- MA alcuni 
anni dopo fcopcrtofi poi il Lupo fotto la pel 
le di fempl ice pecorella, furono condanna- 
tele fue Offa al fuoco, e le ceneri gettate 
nel fiume, come di perfidile no Eretico.Que- 
fto noilro Vefcouo fu poi priuilegiato dà 
ClenentelV. confermandogli Sua Santità 
tutte le grazie , priuilegi, & immunità, con- 
cede à funi Antccclfori dà Sommi Pontefici, 
Imperatori, Principi , e gran Signori . Pri 
uilcgiodito in Viterbo pcrmano di Miche- 
le Vicecancellierc l’ anno 1 167. Fù il B. Al- 
bcrtadi vita integcrrima,dicandidiflimico 
fiumi , nelle Opere di mifcricordia pronti!- 
fi no, nelle vigilie, attinenze, mortincationi 
del Corpo, e nell' Orationcallìduo. Gouer 
nò la fui Chiefa con fomma carità, e regole 
Santifiimc. In età graue, c confumau dà 
digiuni, &afp rezze di vita, venne à morte 
liquatordcci d’ Agolto 1274. hauendo pri- 
mi per tefiamentolafciato ogni fuo haucre 
i Poucri , Se a luoghi Pij . Commifiano del 
! quii Fcfiamcntotu D Cabricllc, Priore del 
'M naftero di S. Giorgio Trafpadano, nella 
qual Chiefa volle cfierfepelliro.La fua Vita, 
fcritta dà vn Religiofo di quel Conuento , fi 
conferua nell' Archiuio de' prefenri Monaci 
Oliuetani , nella quale fi dice che in vita,& 
in morte fece alcuni Miracoli , echi con fe- 
da toccò il fuo Corpo rihebbe la finità per 
duta - Qiiindi, (limato, d'elfcr volatosi 
Paradifo, nonfolo fìi chiamato, e riucrito 
per Beato, mi hebbe Sepoltura honorcuo- 
iilfi na,& il fuo Corpo fii pollo nella Cappel- 
la fotteranea, che diciamo Scuruolo, fotto 
dell* Alta r Mi ggiore , doue era anco il Cor- 
po di S.Maurclio Martire, parimente Vcf- 
couo di Ferrara. Cento quarantacinque an- 
ni poi dopo, cioèl’anno 141$. Pietro Boiar- 
di, Vefcouo di Ferrara, volendo rinoua re 
la memoria, e venerationedi S.Maurclio, il 
cui Corpo giaceua quali incognito, per alcu- 

ne innoodazioni del Pò,molti anni auanti^Sr 
a H hotafeguite, conche la Capclla fotterra- 
nea s’ era refa humidilfima, piena di belletta, 
c quali impraticabile! li 7. Maggio del fo- 
pr a detto anno, giorno della feda di S-Mau- 
relio, transferendofi pioccllìonalmente con 
cuttoil ClcroRcgolarc,eSccolarc,efuoi Ca- 
nonici, trà quali v’era Opizzo Colia bili Arci- 
prete .- Pietro di Salicetto; lacomo Mefot- 
ti , Se Vgo dà Codcgoro, alla Chiefa di S. 
Giorgio Trafpadano, prefente Nicolò di 
Elle, Marehefedi Ferrara, de altri nobili!- 
limi Signoti , e moltiflimo Popolo, il Vefco- 
uo Boiardifececauarcla Tetra , ò belletta 
portata dal Fiume Pò nel Scuruolo , ò Cap- 
pella fotto l’ Aitar maggiore, c vi trouarono 
due Caffcttc, in vna vi era il Corpo del San- 
to Mart. , c Vefcouo Maurelio , e nell’ altra i] 
Corpo ò ceneri, & oda del noilro B. Alberto 
Pandoni,ciuc era fcritto in vna lama di piom- 
bo.- Use tjl Corpus, fiat OJJo B A /tersi E pi/, 
lofi Ftrrintn/is , cr Confi (fon s. Dalle qua- 
li due Calfc vfciua vn’ acqua chiarillima.che 
lauandofene alcuni infermi le patti offefe, 
fubito furono fa nati, -tanto G legge nelle ferie 
ture dell’ Archiuio di S. Giorgio de Monaci 
Oliuetani. Il Vefcouo Baiateli fece poi fare 
due bcllifiimc Cappelle, in vna à mano defira 
dell’ Aitar maggiore, dentto d’vn Sepolcro 
di metallolì conferua il Corpo di S- Maure- 
lio , rilegatone alcune olla fuori, legate in 
Argento per diuozionc de’ Fedeli. Nell’ al- 
tra Capclla verfo la Sagrcllia dentro di vn 
bclliffi.no Sepolcro di candidiamo Marmo, 
adornato di vaghe ligure, e fottilifiimi in- 
tagli di baffo tilieuo , qual Sepolcro fcrue 
per Altare, e vi 0 celebra fopra il Santo Sa- 
crificio della Mefia , furono colloca te le ce- 
neri , Se olla Santillimc del noilro Beato Al- 
berto, eflratonc prima con molta tiuetenza 
il Capo , che parimente fi conferua in vn ric- 
co, c gran Bullo di fimflìmo Argento, rap- 
prcfcntantcla figura, maggiore dell’ordina- 
rio , d’ vn Vclcouo Contefiore , con Mitra 
in Capo.c Pali orale in mano d’ argento, qua- 
le afiieme con l’altro Bullo, e Statua di S.Mau- 
rclio Vefcouo, e Martire della medeltma gran 
dezza di puro Argento, ne’ giorni di ftfla 
amendua G mettono jù 1’ Aitar maggiore à 
gloria di Dio.e fuoi Santi, e per diuotione de’ 
Fedeli. Del B. Alberto Pancioni, Vefcouo di 
Ferrara fctiuercruditifs.AbbatcVghelliT.2- 
fol.28 1.&58 1. Il Guaiini Lib.p.f.34. & 587. 
Li due Padri Oliuetani P. Michel Angelo, c 
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P.Bcncdetto Fanzi nelle Vite di S. Maurclio 
Vefcouo, e Martire, Stampate in Ferrara, 
& altri Autori. 



58. Pietro Vefcouo 
di Ferrara. 


1 174* 

Ra Sommo Pon- 
tefice Gregorio 
Decimo Piacen- 
tino della nobi- 
liflìma famiglia 
Vifconti,che fo- 
prafatta dalla po 
lentia dcTorria- 
ni, lafciato Mi- 
lano, s' era rico 
iterata per vn tempo in Piacenza, quando 
venne à morte il B. Alberto, Vefcouo di Fer- 
rara. S. B. l'ideilo anno 1274. eliendo Im- 
peratore Rodolfo Audriaco , di Spruch , e 
Marchefc di Ferrara Obizo 6 . concede alla 
noftra Città pernuouo Vefcouo, Pictro,deI 
la coi qualità. Patria, e meriti non potiamo 
farne quella relationc , che defidcriamo,- fi 
perche breuidimo, e quali cfimeridc f h il fuo 
Vefcouado; comcchc appredo degli Scrit- 
tori Ferrateli punto G ragioni di quello Pre- 
lato, del qua le folo parla il Guarino nel fuo 
Catalogo manuferitto de' V efeou i di quell a 
Patria, aggiungendo, che Pietro riccutl in 
Ferrara vna Regina di Francia , fenza fpe- 
cificarc quale. Mi Capendo noi, & hauendo 
faittoaltroue , cioè nella Vita di Monfig. D. 


7 1 

Dauide Damimi Vcfc< uodiScuana ridanv 
pota in Venetiaf. aStf. che m quello tempo 
Carlo d’ Angiò, che s‘ era impatronito del 
Regno di Napoli , c della Sicilia, fece ve 
nire, c chiamò la Moglie Bea trice figlia del 
Conte di Proucnza da Francia apprcllo di te 
in Italia , potiamo credere, che quella Re- 
gina di pallaggio vernile a Ferrara; perche 
il Marchefc Obizo perintcrcdc di Stato, & 
altre riguardcuoli ragioni , s‘ era collegato 
con Carlo. Vogliono bene alcuni , che il fo- 
pradetro Pontefice nel ritorno , che fece dà 
Lione , padafsc per Ferrara , mà quello bi- 
fogna, che auucnifsc nel tempo del Arguen- 
te Vefcouo, di cui parlatcmoqui fatto. Sai- 
uc il Pigna Lib. j.f. 190. che di quello an- 
no fopradetto i Modoncfi, e Reggici! per lo- 
ro maggior Gcurczza, c per riduiG lotto il 
goucrno d' vn folo Principe , potente, à di- 
fendergli, e giudo à reggcrli.fi fòttopofero, 
cchianioiono per loro Signore, e Principe 
il Marchefc Obizo Sedo,e che l' Imperato- 
re non folo lodafse mà approuafsc ancora 
queda Dedizione, fc bene non feguì fenon 
dopo alcuni anni. Sul mezo dell* anno frap- 
palo dà queda all' altra vita il nodro Pietro 
Vefcouo, del quale folo il Guarino ne par- 
la nèfuoimanufcritti; c fi vede regidrato 
nel Catalogo, conferuato nell' Ar chiuio 
Vcfcoualc. 
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5 p. Guglielmo Vofcouo 
di Ferrara. 


1x74. 

EntreilSanto P6- 
tcfice Gregorio 
Decimo de' Vi- 
feonti di Fiacco 
za fi ritrouaui_, 
ancora nella Pa- 
tria , dintorno 
dà Lione diFran- 
ria ; timida che 
tir vacante li^, 
Chiefa di Ferrara , S- B. gli confermò per 
Vefcouo Guglielmo , che credano nationale 
della polita Patria . di cui però non habbia- 
mopcnctrato la Famiglia ,ò Calato, già per 
i (noi meriti , Se infigne virtù, e dottrina net 
le Leggi Canoniche, cCiuili dal Clero con 
pianezza di Voti eletto , e chiamato à que- 
Aa dignità . Il Santo Pontefice poi , infor- 
mato del valore , e (ingoiar dottrina legale 
dell'eletto Vefcouo Guglielmo con vnluo 
Brcue dato in Piacéri Fanno moderno 1174. 
Idib-Septembris lo dichiarò Legato Apo- 
(tolico dell'Io lubri a, qual Brcue anco di pre 
lente fi troua conferuato ncll'Archiuio di 
Nonantola ,come riferilee l'Abbate Vghel- 
ltTom a.fol.j8a. Riceué poi magnifica , e 
fplcndidamente il detto Pontefice Grcgo- 
tio X nella Otti di Ferrara di ritorno dal 


Lì . 

r « . 


Concilio di Lione , celebrato perPVnioae 
della Chicli Greca con la Latina, e per man- 
dare validilS ni a iuti di Soldati , c denari in 
Palefiina. Il noltro Vefcouo anco diede 
mano , diuotiflimo ch'egli età , ches'inlli- 
ruilTc la Confraternita dell' lmmaculata_» 
Conccttione di M. V.Santiflima vicino all' 
anticaChiela diS.Francefco, come fi vede 
nelle memorie di detta Compagnia. Mà al 
tempo di Hercolc 1 Duca di Ferrara, che vo- 
Icua ridurre à quella magnificenza , che bo- 
ra vediamo, laChicfa prefete di S.Francefco, 
riulcendogli d'impedimento l'Oratorio del- 
la fopradetta Santidkna Conccttione .lo fe- 
ce demolire, & all'ilota la Confraterniti heb- 
be luogo foprail Refettorio de'PP. Franci- 
fcani , oue di prclentc fi ritroua, con voa bel- 
litfima , e ricca Chiefa adornata di Pitture 
rare ,e (lupcndc.cdialtie pretiofccoleda 
Sagredia. Con fingular prudenza , &ami- 
cheuolc conuenienza il Vefcouo Gugliel- 
mo aggiudò la differenza , che vcrtiuauiil 
Marcnefe Obizo , e l'Arciuefcouo di Rauco- 
na Fr. Bonifacio Fiefchi dei Conti di Laua- 
gna , circa il batter moneta , in virtù de'Pri- 
uifegi Imperiali . E perche Rodolfo haueua 
confermato ad Obizo tutti iPriuilegi , che 

a eratoti pulsati haucuano conceduto à 
efi Ed enfi, come fi vede dà vn fuo De- 
creto , fpedito in Norimberga il vigefimo 
quarto d'Agodo del 127t.il Marchcfcman- 
dòin Germania il nodro Vefcouo Gugliel- 
mo, come huomo pratichillimo,enei gouer- 
ni del Mondo informato ad ogni più alto le- 
gno . II quale giunto coli in nome di Obi- 
zo , fecondo i 1 tenore della fua Procura , pre- 
dò il giuramento di fedeltà i Ridolfo, e fuoi 
Succcdori per tutti i Stati d'Italia , che rico- 
nofeono l'Imperatore*, perSourano. Eden 
do poi morto il Santo Pontefice Gregorio 
Decimo; fri pochi anni fi vide vacata la San- 
ta Sede ben tre volte , per la morte cflnno- 
ccntio V. Adriano V.c Giouanni XX det- 
to XXI. dopo de'quali l'anno 1277. fù crea- 
to Papa Giouanni Orfini, Cardinale di S.Ni- 
colò in Carcere,che fù chiamato Nicolò III. 
Principe di gran nafeita , e di pcnficri molto 
più alti onde didegnaua , di ridurre l'Italia 
tutta folto due Principi , per renderli più di- 
mari , c potenti , à tener lontano i Barbari , 
Se Oltramontani di quedi nodtiPaefi. Efi 
dide, cheiduefuoi Nipoti erano per confe- 
guircil Dominio d'Italia , el'vno ederRèdi 
Tofcana; e l'altro di Lombardia ; e perciò il 
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Marchefc Obizo, che sera auueduro del dif- 
fegno del Papa > percontrapefare tanta gran 
deliberationc maggiormente lì ftrin(ecoo_» 
Ccfarc, e col mezo del luo Vcfcouo Gugliel- 
mo procurò anco, che Ridolfo fi (Iringclic in 
buona amicitia con Carlo, Rè di Napoli, po- 
co confidente del Pontefice , il quale non_« 
hauendo potuto , ottennere l'intento , d’ag- 
grandire i Nipoti , venne à morte in Suria 
no , vicino à Viferbo l'anno 1280- nel qual 
tempo anco Guglielmo , hauendo ammini- 
drato la fua Chicfa di Ferrara con gran Io 
de di ottimo Pallore, rrappafsòà miglior vi- 
ta. Ne (criue il Pigna lib.j fol.19a. l'Abba- 
te Vghclli Tom-a.fol.j8 1 .& il Guarini f.34 



60 . Anfèlmo Il.Vefcouo 
di Ferrara . 


1 1 8 o. 

Vanti , chetrap- 
padallcil Ponte- 
fice Nicolò Ili. 
era rodata vacua 
la Chicfa di Fer- 
rara per la morte 
del fopradetto 
Guglielmo, on- 
de il Papa , che 
daua occulato 
nel gouerno della Chiefa vniuerfale , & an- 
co particolarmente in quella di Ferrara , oue 
dal Clero era dato eletto in Vefcouo del- 
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la Città Anlelmo di quedo nome li. Prelato 
in cui concorrcuano tutte quelle nobili , e 
vertuole qualità , che pollono accrefcer 
Iplendotc , non che riccucinc dalla Digni- 
tà. S. fi. in Soriano, Gattello del Viteibefc, 

10 confirmò Vclcouodiqueda nodra Patria. 
La vita breuc di quedo Prelato ci ptiua , di 
poter ragionarne in quella forma , che deli- 
deraredimo . Cadette queda Stella sii l’Ori- 
zonte della fua na feita . L'idcdo anno 1 aSo. 
che fu aliunto à quella Chicfa , viricnafe 
edinto dalla motte. Si tiene però , che al 
fuo tempo pallando per Ferrara Clemenza , 
figliuola di Rodolfo Imperatole , la quale 
andauaa Napoli, dedinan , per opera del 
Marchefc Obizo , notilo Principe , Spofa di 
Carlo Maitcllo , Primogenito di Carlo 11 . 
Figliuolo di Callo Rè di Napoli , il nodro 
Marchefc Obizo la fece à gran Urada incon- 
trare dal Vcfcouo Anfclmo , adirine con vna 
nobile comitiua di Signori Ferrarci! , & al- 
tri dc'iuoi Stati. Giunta, che fù nella Città, 
Obizo la riceucttc con honori , & apparati 
reali ,e volle, che alcuni giorni dimorade in 
Ferrara con mollo piacere di lei, c di tutta la 
fua Compagnia . Anfclmo poi preuenuto 
dalla Motte, non potè inoltrate il Tuo valore. 
Se appagate l'cfpcttaztone , che di lui haue- 
uano conccputoi Ferrateli. Ne fcriuc lolo 

11 Guatino nel Catalogo de'Vcfcoui di que- 
ll .1 Chicfa, eli vede nominato ncll'Aichiuio 
Epifcopalc. 
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6 r. Guglielmo Secondo 
Vefcouo di Ferrara. 

s I. 

V' il principio 
del Pontificato 
di Martino Se- 
condo detto IV. 
dinationc F ran- 
cete .Guglielmo 
di quello nome 
11 . Figliuolo di 
AlmetigoGioco- 
li i nobiliflimo 
Ferrarefe , Figliuolo di Linguetta , che al ■ 
firn tempo fù C ululo della Cirri , dalla cui 
autorità diptndeua tutto il gouerno della 
Patria , hebbe il Vcfcouado di Ferrara eirca 
gii anni a 28 1- Imperando in Germania Ri 
d fdj&cllcndonoltroM.irchcfe, eSigno- 
reObizo VI.Scguiua in tanto Carlo d’An- 
gid Re di Napoli igouernarci luoiStati,m.i 
per 1 mali portamenti dcTuoi Mmillri , così 
mal veduto, chcquci Popoli abbracciaua no 
ogni occafione , per liberarli dall'opprclfio- 
ne de'Franccli , quali non cellaua no , d'af di- 
gerii con leellorfioni , lalciuìe , villanie, e 
moire beffe. Onde Giouanni dàProcida, 
fattoli capo de i mal contenti , con indicibile 
fegretezza, & ifquilìta auuedutczza , andò 
tramando , credendo quella lamofa , e de- 
cantata tela del Vefpero Siciliano, improui 
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fornente pigliando i Siciliani in vn tal gior- 
no al fuonodclla Campana di Vclpero, che 
d iccno folle la V igilia , ó giorno di S. Ba rto- 
lomeo , l'arme in mano^nimaazarono tutti i 
Francefi, che erano (parti ncH’liola,chenon 
ne foprauiflc pur vno , e con tanta crudeltà , 
che ne meno perdonarono all'illcllc donne 
Siciliane , che li crcdcuam pregne de'I-ran- 
celi , volendo in rutto fpegnere quel lente , 
che diceuano peflimo. L'anno pei 1185- fù 
molto infaudo per la morte di Papa Matti- 
no, e di tre gran Rè. Poiché Pietro Rè d 'Ara- 
gona , diffcndcndcli valori famente contro 
di Filippo Rè di Francia , fornì fua vita io-. 
Parpignano ; ECarloAngiò, fortemente 
fdegna to di quel Vefpero Siciliano, mentre 

di legna ua e proponeua , di vendicarfenc > , 

anch'egli prima de gli altri terminò fua vi- 
ta : l'ilUITo auucnne al fopradetto Filippo Re 
di Francia, onde nel medefimo anno la Chri- 
flianità perde tre Rè di Corona , ed vn Pon 
tcficc. Guglielmo Giuocoli , nofticbuon 
Vefcouo gouernò poi la (ua Chiefo con ogni 
maggior carità ,&ifqui(ita piudcnza , e fe- 
ce di molte belle ordinationi per il culto di- 
uino, eperildecorodelchericato , & vrile 
del Popolo. Abbellì le Chiefe ; Reftaurò 
l'antirhe, cnefobricòdinuoue. Venne poi 
à morte l'anno mille ducerne nouanta vno. 
Di cui ne fcriuc il Guarino nel fuo Catalogo 
manuferitto , e l’Abbate Vghelli Tcm.j. 
(01.582. e fi vede nominato neli’Archiuio 
Vclcoualc. 
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di rerrara. 


np i. 

Onfondano alcu- 
ni Scrittori Fer- 
rateli pcrl'vnifor 
miri de'Cogno- 
mi le due Cafe 
antiche di noilra 
Patria Abbili , e 
Bayfi, econque 
(tocquiuocomcf- 
colano inficine al 
cuninoilri Vcfcoui , edidua ne fanno vno , 
ledi quattro dua . Mi chi attentamente leg 
I gerì i manuferiui delie antiche Cale di Fcr 
f rara , li metterà in GcUro, che la Ca fa Abbili 
I fu molto differente dalla famiglia Bayfi , co 
I me habbiamo olferuato nella Prima Parte 
Ifòl.yi. E quella dc'Bayfi , E j ilo c anco vo 
Cartello del Madoncfe , che G dice anco 
' Abytì . à Abjy'i , e diuifa in due , illudri . c 
Icopiofed'huominidignilfirai , e Prelati di 
gran rtima.- Vmnatiua ,ed antica di Ferra 
ra i C l’altra originata di quella , mi trapian- 
tata poi in Reggio di Lombardia , amendua 
feconde di gran Soggetti . Della Famiglia 
Abbafia fu Guido II. di quello nome , Vc- 
feouo di Ferrara. Ottenne egli per le fut__» 
gran virtù, Se eccellenti meriti quella Chic- 
la dà Nicolò V.l'vltimo anno del fuo Ponti- 


ficato , che fu il mille duccnto nouanta dua , 
lotto l'Imperio di Adolfo. Riulcì quello Pre- 
lato di fommo gudoa funi Concittadini, Se 
a tutto il Popolo , perche auanti c (fendo (la- 
to graduare di alcuni r.llìcij , e dignità ,- in 
effe raffinata la prudenza . quando fi vide, 
allumo alia principal dignità del Viicoua- 
do , diede , c pofe tutta la lua opera in fcrui- 
tio di Dio . & vtilc del prr (fimo . T reniamo, 
ch'egli edificò la Chiefa dc’SS.Simone , e 
Giuda nella parte inferiore della Città , do- 
tandola di buone rendite , ac erigendola in 
Prebenda Canonicali , nella fuaCatedral 
Chiefa, come G^caua dall'lnllrtimcntod'crc- 
tionc dà lui fatta à io di Grugno i jp». re- 
gilliato ncll'Archiuio del VclcoUadoalCa- 
tafiro X fol.4. Hiucrcbbe anco quello 
buon indaco operato altre cofe , dcgnc_j 
d'eterna memoria , mà preuenuto dalla in- 
tempcfiiua morte , priuò noi , di ragionarne 
d'auantaggio . Venne anco à fuo tempo 
etereo l'Ofpitale con (Oratorio di S. Croce 
nella Villa di Gualdo , edificato , c dorato 
dalla famiglia de gli Auenanti , come lì ve- 
de regillrato invna Lapide di ma imo fopra 
la Porta di detto Oratorio , il quale dà Fran- 
cesco Legna mini , Padouano , milito Vefco 
uo fu poi concefioi Francclchino Auentani, 
con annua ricognitioncal Vcfcouadod'vna 
Libra di Cera bianca l’anno . Vegga!! il 
Guarini Lib-4 tol.28 1. & Lib.fi. (01.464. 


Federico 





6 $. Federico II. Vcfcouo 
di Ferrara. . 


Otto che fù Papa 
Nicolò lV.d'Af 
coti, prima chij 
maro Fr. Gitola 
mo dell'Ordine 
de Minori, c poi 
Porporato Vef- 
couo Piene (lino, 
i Cardinali tutti 
andarono à Pc 
ragia perpotere più liberamente clegere il 
Pontefice . Mi edcndoui molti preteaden 
ti, ed inconrcgucnzamoltedifcordie , tira- 
to io tato atlanti la cola, che vi pattarono due 
anni, due Mefi, e due giorni, con grandifiinio 
incomtnodo della Chritiianità.in quella lun 
glmfi na Sede Vacante trouandoii la Chicli 
di Ferrara vedouata del fuoPatiorc, il Cle- 
ro Fatta matura confiderazionc (opra del Sue 
cefi ore-, concòidamenrc e lederò in loro Pa 
llore , c Prelato Federico d,i quello nome II. 
quale era nato della famiglia de’Conti di S. 


Mirtmo,e per più anni in gra do uiolto cólpi 
in fiamma confidenza haueua (cruito 


cuo ,St in lomma confidenza haueua (erutto 
il n altro MirchcfeObizo 6-Si dice, che il fia- 
to Póteficc Cclcdino V. in quel poco tempo, 


che ledette nella Catcdra di 5 -Pictro,chc fu- 
rono MeG cinque, c giorni lette, confermò 
l'clectionc di Fcdeiico, eia lodò molto per le 
buone infoimarioni, che gliene vennero fat- 
te. Sentendoli poi il Santo Pontefice mol- 
to aggtauato del continuo pefo del Pontifi- 
cato, volontariamente lene fgrauò, rinun 
dando il Papato, c fcnciitoinòallalua fo 
lira quiete dell'animo, & odcruanza Mo- 
nachalc, eiù fondatore de NJonati,daI fuo 
nomechiamatiCelellini. Federico entrato 
nel goucrno della fuaChiefa, e facendole 
parti di buon Pn late-, hebbe qualche femo- 
re dell’ infame vita , & empi dogmi de( già 
Etmano Pungilupi di nationc Tede feo^ren- 
ta anni alianti morto, in opinione appiedo 
alcune (empiici pcrfonc, c pouere donni- 
ciuole di Santo, à coi arco erano dati'erct- 
ti Altari, ór appefi voti al (uo Sepolcro. Fe- 
derico ne diede parte àfiqnifaccio Vili all' 
hora Pontefice Madimo , -quale impole al 
uodro Vefcouo, di pigliarne efatta informa- 
zione, cfotmatnc procedo , e vi iù man- 
dato Guido da Montcbello, Vicentino Do- 
minicano, Teologo di gran fapcre, e di ot- 
timi coll unii , che fù i] primo Inquifitore di 
Ferrara, e col braccio fccolare, predatogli 


dal Maichcfe Azzo X. Signore della Città, 
quale era iùcccduro al Maichcfe Obizo Se- 


llo, che moit di Fibrato 1 393. cfù fcpclli- 
to nella Chicfadi San Franccfco, come feri- 
ucil Pigna Lib. 3. f. >07. fi formò il Proccf 
locunl'Elamcdi vendici tedimoni , c fù 
prona to, clic Armano era dato perfidiamo 
Eretico, c feguace della Setta dc'Fraticclli, 
già iudituita daltrfccrabilc F. Dulcino,che 
patticipauadegli Annabatidi, che volcua- 
no ogni cofa folte conimdine, con altre ne- 
fande opinioni. Vennero dunque didottcr- 
ratef olia dell' iniquo Armano, c pubica- 
mente abbracciate , e le fue ceneri fqrono 
gettate nel Fiume , c lcuatr,'e proibite tut- 
te quelle cote , che potellcrtì in qualfiucgl ia 
-modo lappi denta re la di lui mrmoua . Nc 
quindi dopo mai più (i fonti nella nodra Pa- 
tria vna minima fofpicione di fetta li infa- 
me! c t Inquifitore Guido Monrcbclli venne 
poi in tanta dima di ottimo, e prudentifli- 
mo, chcfuccede nel Vcfcouado di Ferrara 
al nodro Fcdeiico . Qpcdo introdurle nella 
Città ia nobile Religione de Padri Carmcti- 
ti, e gli donò la Ch ìefa di San Paolo , fiora 
detta San Polo, pofta nella parte Superiore, 
che prima li reggeua dà vn Parocho Secoli- 


1 






re, hon, per ordine de! noftro Federico t' 
efercita dal Priore Conuentuale, vn obli- 
godi vna Meda perpetua per l’anima di det- 
to Vefcouo,e funi Successori, come riferì 
(ce il Guarini Lib. 3. f. 170. Edificò anco la 
Chiefadi S. Martino, delta della Ponto- 
nara, dittante tre miglia della Città . Pur 
anco i fuo tempo edificoflìla Chiefadi San- 
ta Cattcrina Martire.- Monallcro nobil ilTtrao 
di Monache Dominicane , oue tempre fi fo- 
no monachatc le piò nobili, e prime Signo- 
re della Città , e di prefente fri vn numero 
così confpkuo di virtuofiilrme R cligiofe ,r if- 
plcntic molto chiara la virtù della fpirituo- 
fiflima Monacha S. Ippolita Serafina Liba- 
no», Giouine di gran talenti, edi Gngular 
bontà. Nella Villa anco di Foftanouafù edi- 
ficata la Chicla di S. Maria della Neue,det 
ta de Guidoletti. Introdulfe di più il Vefco- 
uo Federico de' Conti di San Martino nella 
Ghiefa di S. Anna i Frati di S.Francefco del 
Terzo Oidine, che poi furono rimodi. E fe- 
ce altre opere degne di lui , conche s' a cqui- 
dònome d'ottimo Prelato. Mori li 1 6 . di 
Maggio 1303. ciù fepcllito nella lua Ca- 
tedralc col (eguente Epitafio. 

» 

ftJtricasii CemitiintS. Mirtini . 

Ohm Efi/iifns Tcrrtrienjis 
Oift Anni Dimini MCCCIll. 

Dii XVI. Mtnfit Mtf. 

Scritte il dottiamo Abbate Vghelli , che Fe- 
derico de'Conti di S. Martino era prima Vcf- 
couo Iporgicnfe, e che poi nel fopradetto 
tempo tù traslatato alla Chiefa di Ferrara 
(caliaS^craT. a.f. 381. & f Archi uio Vcf- 
coualc. 


54. Guido Abbafio III. 
Vefcouo di Ferrara. 


1303. 

Timano alcuni , 
che quello Gui- 
do Terzo di Ca- 
la Abbati pollo 
nel Catalogo de 
Vcfcoui di Fcr. 
rara ■ dopo la 
morte del Vef 
couo Federico 
de i Conti di S. 
Martino fia vn'altrodiucrfo,e dillinto dal 
fopradetto Guido Abballo, quale habbia- 
mo chiamato fecondo di quello nome.- Mà 
vedendo noi due Guidi della medefima Ca- 
la nello fpacio d'anni dicci, ò poco più Vcf- 
coui della nollra Città, diamo in molto 
dubbio della verità, c tanto più che il pre- 
fentc Guido, che viene detto Terzo campò 
pochiflimo. Onde eroghiamo congetturan- 
do, che quedo Ga l’ ideilo, & il raedefimo 
Guido Aabbafio, di cui habbiamo parlato di 
fopra, celie non vcniITcà morte del 1192. 
mà che fori! rinunciane per qualche caufa il 
Vclcouado à Federico de'Conti di S Mar- 
tino , fuo Succdlorc, riferuandofi ilrcgref- 
fonel Vcfcouadot onde cOcndo venuto poi 
à morte Federico, e rcltando fuperdite Gui- 
do, all'hora, cioèT anno 1303. rientrane, 

cria/- , 





7* 


è rulla nelle il Tuo Vefcouado, come di fi- 
tnil Cali ne fuoleauuenire ogni giorno. Ci 
rimettiamo però al giudicio di più perito 
nelle Storie Pcrrarcfi. Marc’ Antonio Gua- 
rinonel Aio Catalogo inette in quello luo- 
go il fopradcrto Guido Terzo , e noi non 
hibbiamo volfuto Infoiarlo , per li molta 
autorità dell' Autore, al quale aliai riferia- 
mo nella prclente Moria . Di quello anno 
1303. *' era ribellato dall' obbedienza del 
noilroMarchcfeObiao Sello il Caltollo di 
M maone nel Frignano, ctitub-iuano alcu- 
ne altre Terre di quel vicinato. Mà il Mar- 
chele hauendo ben predo fpinte le Tue gen- 
ti a qu Ila volta , e con infoliti inhrumenti 
da guerra efpugnatolo, ancorchcfofie luo- 
go fortififirao , ebeo ditelo, mille il redo di 
quella Contrada io gran fpauento, e terrore, 
di modo che non li lentirono altre folcuazio. 
ni . t per lungo mantenimento della quiete 
all'hora il March* (c fortificò vna Torre al 
piifu di S- Ambrofio , che i quel luogo po- 
Ito lui Fiume Seul iena, ò vogliati) dire Pa- 
naro, più in sù del Ponte di Nauiccllo, tre 
miglia difcoitoda M- dona. Di qucQoanno 
pirunente fi conclufe il Matrimonio, tanto 
defilerà co dà P -poli, c Sudditi di Obito 
con Beati ice, figliuola di Carlo Secondo Re 
dì Napoli. Perdio del detto Carlo, e di Ma- 
ria, Reina d 1 Vngharia nacquero cinque fi- 
gliuole 1 C temenza, che fu là piima, fi mari- 
tò a Carli fratello del Redi Francia; Bian- 
ca nel Re Giacomo d' Augona: Leonora 
in Ferdinando Re di Sicilia: Maria in Gia- 
como Aragonclc Redi Maiorica, e Beatrice, 
che era la quinta tù Moglie del noltro Prin- 
cipe Obizo. Nclqua) tempo, fenza cheal- 
tro dir potiamo del n-. Uro Vefcouo Guido, 
egli venne à mancare, fecondo che nota il 
Guarino nel filo Catalogo manuferitto, 8 e T 
Atchiuio V clamale. 


6 5. Ottobuono Veicòuo 
di Ferrara . 

1 >04. 

Acque Ottobuono 
della nobiliflima 
Famiglia Carret 
ti, Matchcfi del 
Finario bclliffi 
moCaflello nel 
laRiujera diGc 
noua, difendo dal 
Marc vn miglio 
di cui fcriue il 
Biondo, chetraheffe il nome dalla finezza 
Iddi' Aria, chevièperfcttiflima. Lefuc vir- 
idi , & eccellcnrjfiimi doni di natura, ripuli- 
ti dall'arte, e dalla propria virtù , lo porta 
reno à quello gtado. Era Arcidiacono Ton- 
grenfe nella Città di Liegi: quando Bonila- 
: ciò Vili, informato delle fuc ifquifitc quali- 
tà , c vita integerrima l’anno 1 304. offendo 
vacata la Sede Vcfcoualcdi Ferrara, di prò- 
prio moto P delle Vefcouo della noffra Pa- 
tria, la quale elezione fù poi Albico confir- 
mata dà Papa Benedetto XI. che era fuccef- 
(oa Bonifaciofottoli j.Genaro 1304. come 
lì vede nel Rcgiffro Vaticano all' Epilìola 
146. ferina daS. B- al Popolo, e Città di 
Ferrara , riferita dal dottiflimo Abbatta 
VghelltT. a. f. 58». Quello buon Prelato 
amaua tantola quiete deli' anima, & abbor- 
tiua gli hunori , el fallo mondano , che mo- 
deflamente ifeufandolì, non volle altrimcn- 
tc accettare il Velcouado, ancorché folle 
de’ migliori d'Italia , e che il Marchefc lo 
defiderafle , c ’1 Popolo, e Clero gliene fa 
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eefse fare calditli ne inrtanzc per huomini 
qualificaci , mandati à polla colà. Onde non 
elicendo venutoli luo Vcfcouado, niente 
pocumtfdirc di lui . Po t Tellùrio bene à lun- 
go ragionate degli huomini. Prelati, c gran 
Signori di quella nobilCafa Cai retti, Mar 
cheli del Finario, che veramente ne fono 
(lati in gran copia , c molto (limaci, frà qua- 
li fù Carlo Domenico Sapientidimo Cardi- 
nale, e Fabritio, che riufeì granMaltrode 
CaualicridiRodi, c moti nel ijji. l'anno 
auanti, che fotic quell’ Ifola prefa dà Soli 
mano gran Turco. Ma non elscndo quello 
il luogo, c l' imprefa eccedendo le noftrc de- 
boli forze, lafciaremo , che altri ne parlino. 
Octobuono adunque non hauendo per fua 
humilti volfuto accettare quella carica, fi 
venne alla feconda demone, che cadette in 




66 . Guido IV. Vcfcouo 
di Ferrara. 


1304. 

AuendogliEftcn 
li per lungo tem 
po hjuuto fem- 
pre comando, c 
giurifditioni non 
poche nel Viccn 
tino, & in molti 
Cartelli di quel 
la Ditionc, 
perciò anco gran 
de feguito di que' Popoli , c molti partigia- 


ni , frà quali i Conti di Montcbcllo erano 
de' più confidenti , e l' ili ciao Marchile Az 
zo Sello , come altresì fuo Padre obizo Se- 
rto, ne faccuanogran conto; che però Otto- 
buono di Carretto non hcucudo , accettato 
la carica di Vcfcouo di Ferrata, ad inltanza 
del noftro Principe fù conferita a Guido, log 
gettochiaro, ed III, dire di quella famiglia 
de Conci di Montebello Vicentini, il quale 
dàGiouinctto prefo I' (ubico di S. Dome 
nico, con T acutezza dell' ingegno, non 
mcnochcla nobiltà de’Natali, e gli ottimi 
collumi , s’ era auanzato canto nel fuo Ordi. 
ne, che diuenuto profondo Teologo , ed 
cloqucntiflimo Predicatore , non foli hebbe 
rifguardcuoli carichi nella fua Religione, 
mà meritò anco , d' oliere il primo Inquifito- 
re di Ferrara, c quello, che fece la caufa dell' 
empio Armano; Quindi T anno 1 304. dà 
Papa Benedetto Decimo detto Vndecimo 
NonisAprilis fù creato Vcfcouo di quella 
Città; Tanto li cava dal Rcgiftro Vaticano 
EpirtoU 340. Era Prelato dottiflimo, e di 
bclIiUrmo ingegno, come dicemmo, onde 
fetide vn grolfo Volume, dedicato à Clemeo 
te V.SuccefTore di Benedetto , intitolato 
Margarita Biblix , cfplicando in ertola., 
Bibia letteralmente ,ò Storialmcnte , & Al- 
legoricamente in Vcrfo Efametro, c Pentra- 
mato. Per aiuto de Poueri ordinò in Ferra- 
ra vnoSoprallantc, ò Comandante alla Po 
ucrti veigognofa , chiama adulo Sindico de 
Poueri .- Officio , die fi rtimaua molto, non 
tanto per l'cfercitio di pietà , quanto per la., 
molta , criguardeuolc autorità , chcfe gli 
concelle, ed il primo, che rottennefle tù San- 
to Libanot i Figliuolo di Francclco,huomo, 
che oltre l'ellere Canzcllicre generale del 
Marchile , riufeì poi di tanta fodisfationc 
al Popolo , e difigTanconfidcnzadbcne- 
danti , che gli lafcuu«no notabile quantità 
di denari ,cbcni (labili, c mobili per difpcn 
farcà fuo beneplacito è pouai vctgognoG 
R iccuctte quello Prelato in Ferrara Lodoui- 
co V. Imperatore , venuto in It a lia à contem- 
plazione de Confederati , infofpettiti per il 
dominio prefo della Città di Bologna da Ber 
nardo Cardini le di Odia , Legato di Papi 
Giouanni XXII. Al fuo tempo vennero edi- 
ficare IcChicfc di S. Michele diBrondoIo 
entro i confini della Bouara , contitolodi 
Priorato ; Quella di S. Maria di Poggio, nel 
la Villa di S. Giglio E la Confraternita di 
| S. Maria Bianca venne inftituita , con altre 

degne 
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degne biòtiche di Chiefc , & aumento dei 
culto diurno; Et haucrcbbe molto pi ù opera- 
to qucflu buon Vcfcouo , Se ottimo P.i dote 
nello fpacio di ventifette anni , che gouetnò 
quella Ciuciai mà le cofe lì mutarono in mo- 
do^ tanti furono i fconuolgimcnti della.» 
Città i tante mutazioni di goucrno ; guerre , 
c dillcnfioni così interine, e crudeli, che per 
l'auanti non erano forfifeguite cali, onde bi- 
fogoò , che FrifcOj & Azzo E (lenii ccdelTero 
Ferrara ad Arnoldo PcllagutaCardinale, Le- 
gato di Clemente V.che rifedeua in Auigno. 
ne di Francia ; e però la lontananza, &ab- 
fenza del Pontefice dall’ Italia cagionami 
tante riuoluzioni , e che il tutto andafle fof- 
Copri. Il Cardinale Pcllagura sera piglia- 
to il gouerno di Ferrara , giàadediata , c 
prefa di lui , onde non tenendoli ben ficuro 
nella Città per i partigiani de gli Edcnfi 
fljnziaui nel Mona fleto di S. Bartolo , fuori 
della mura , preludiato , c fortificato dà lui à 
foggia di buona Rocca . I Ferrarci! mal vo- 
lentieri fopportando quello goucrno , man- 
darono in Auignoneal Papafuoi Ambafcia- 
toriil Vefcouo Guido con Pietro di Vmbcr- 
to Ma iolo , c quattro altri faggi , c prudenti 
Cittadini , fupplicandoJo , diordinare in 
meglio il gouerno della Città , credendoli, 
che lo douede rendere à Marchcli, come ha- 
ucua promello il Legato . Mà il Papa fini- 
ftramentc fotto mano informato dal Cardi- 
nale , che caminaua adoppio , non ne fece 
altro , ordinando folo , che i Ferra refi fi ieg- 
gefscro con certe Leggi , e Statuti lotto il 
goucrno della Cincia . I Ghibellini, guida- 
ti dà Tuoi Capi fecero a Ito , c Icuato tumulto 
nella Città , cacciarono i Soldati del Legato 
in Calici Tedaldo , Se egli ritornò à S. Bar- 
tolo ben guirdato . c fortificato , Monaflero 
horade'Ciltcrcienfi . doue erano due belle 
Torri , molto alte, che feopriuano gran par- 
te della Città,e tutta la Ripa del Pò. IGhi- 
bellim adunque fcacciati i Soldati del Peila- 
grù, condufserocon molta fcfta nella Piazza 
Salmguerra Secondo , c fattolo federe fopra 
d'vn gran (a fso , che flaua dirimpetto alU^, 
Porta del Vcfcouado, l'clefsero ,e falcaro- 
no per loro Signore ; Mà la feda durò poco , 
perche arriuati i Guelfi bene armiti fecero 
fuggire il nuouo Signore , e ne ferirono di 
molti ,& altri reflarono vocili. I Veneziani 
fornendoli della difeordia dc’Fcrrarcfi, porta- 
rono l'armi loro còrrò della noflra Patria.che 
rimafe afflitta dà tutte le parti. Onde ilPon- 
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tefice vedendo, di non poterla diienderc,nè 
polfcderc pacificamente la diede in goucrno 
al Rè Roberto, il quale l'anno i j 14. vi man- 
dò per fuo Vicario Diego dalla Rotta Spa- 
gnuolo con gran feguito di Catalani , i quali 
col tempo riufeendo infoienti , Se infoppor- 
tabili , à furia di Popolo furono fcacciati ,& 
introdotti gliEflcnfi. In tanto venuto l'an- 
no mille trecento trenta vno.il noflro Vcfco- 
uo, che in quelli tumulti, afsedi; prefe, guer- 
re, e riuolutioni di Stati, con la fua impareg- 
giabile piudenza s'cta mantenuto fempre 
neutrale , & haucua indotto il fuo Clero, i 
farii medefimo , forni in Bologna apprcfsoi 
PP. Dominicani fua vita. E fù felibro vi- 
cino alla Sagre Ria in vn bel Sepolcro di Mar- 
mo, con la fua effigie, & Arme di fua Fami- 
glia , Se vn Epirafio il quale in gran parte of- 
fendo corroto , c guado , tralalciamo di por- 
lo qui lotto . Mi dal dottiflimo Vghclli T.j. 
fol.583. così concio , cmalgualto, percu- 
riofìtà de Lettori viene riferito . Veggafi 
anco Maic'AntonioGuariniLib-i. fol.34. e 
Gafparo Sardi fol.pi. 6 c altri. 



Guido 
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57-Guido V.Bayfio Vef- 
couo di Ferrara. 


I* ji. 

A nobil Cafa de 
Bayli , comcfo- 
pra Gabbiamo ac- 
cennato. f il mol- 
to diucrfa da D'al- 
tra Abbafia, amen 
dua Originarie di 
Ferrara , benché 
la prima Bayli lì 
diuidede poi in 
due fecondi Rami , l'vno de'quali, che fi può 
dire il Zeppo , ò Tronco della famiglia, ri- 
mafeinFerrara ; e l'altro fù trapiantato in 
Reggio i tutti dua alTa i bene fruttiferi , e co- 
pioiì d'huomini illudri . II nollro Guido V- 
fìl Ferrarefe , come habbiamo detto nella 
Prima Parte, le bene ingannati dà Agollino 
Superbi , l'habbiamoconfufonclfupcriore 
Guido IV. de'Conti di Montebello , chefù 
Dominicano , gran Teologo , e Scrittore fa- 
mofi'Smo Ma il prefente Guido , nato in 
Ferrara per le fuc Gngularilfime virtù , cara- 
mente amato dà tutti , e gradito da Principi 
Eftenfì , che fe n 'erano fcruiti ne’ gl'intcrelE 
di Stato, c buon gouerno delle loro giurifdi- 
zioni , attenne il Vefcouado di fua Patria 
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l'anno 1331. fatto PapaGiouanm XXI. det- 
to XXII. che rifedeua in Auignone , e campò 
nel Pontificato Anni dieciocro, Mcfi tre , e 
giorni a8- Fù Guido Prelato zelantiflimo 
dell'honore , c culto diuino, & a fuo tempo 
cllcadoli fcopcrta miracolofa,e piena di gra- 
zie vnalmagine della Bcatiflima Vergine, 
già nella terza Colonna à mano delira nell' 
ingrdfo della Porta Maggiore della Catc- 
drale, dipinta detta perciò la Madonna della 
Colonnare cócorrendoui infiniroPopolo ter. 
riero, cforaiticre; ilnollro Vcfcouo vi fece 
fabbricare , e confagiò vn Altare , in cui poi 
celebrarono per diuotione alcuni Sommi 
Pontefici .che furono in Ferrara, come Mar- 
tino V. Pioli. Paolo III. e Clemente VI 1 L 
Fù anco nobilmente ifloriata la Volta , che 
lopraftà all'Altar Maggiore della detta Ca- 
tcdrale, con lauurio Molaico , cioèpiccruz- 
zinc di diuerfi colori incediate inficine con 
oro, Se altro, che rapprefentano diuerfe figu- 
re , & rcfilfanoà molte ingiurie del tempo. 
Scriuano, che Guido con molta Ecclefialti 
ca pompa riceuclle in Ferrara Lodouico , Rè 
d'Vngharia , pafiato in Italia con vn graffa 
Efcrcito, per vendicarli di Giouanna Regi- 
na di Napoli , la quale acccfa di fregolato , e 
libidinofo amore, per congiungcifi in Mairi 
monin con Lodouico, Figliuolo del Princi- 
pe di Taranto, bclliflimoGiouinc , fuo Sud- 
dito, h.iueua datomano , che folle con vn 
capcltrodi fata chrcmifina (frangolato An- 
drea zzo, fuo Marito, Fratello, d Figliuolo 
i del detto Uè di Vngharia . Paltò ancopcr 
Ferrara l'anno 134;. Vmberto Delfino di 
, Vicna , Principe grande nella Gallia Narbo 
nefe, che molto bene accompagnato dà Ca- 
ualicri, c Dame, inficine con la Moglie Del- 
fina andauano in Gicrufalcmmc al Sepolcro 
diChrilloSignornoflro. A quelli Principi 
il Marchele , Se il Vcfcouo fecero quei mag- 
giorihooori .erogali, chemcritauano. Era 
Guido ripieno di. S. Carità , chiamandola 
falutedel luo Popolo, introdullc nuoui Ope- 
rati) nella Vigna del Signore , chefuronoi 
Rcligiofi, detti Setui di Maria, nella Chicfa, 
eMonaltcro fabricatogli dalla magnanima 
pietà di Cato Caci , nobile Ferrarefe , la cui 
famiglia pure anco oggidì con molto decoro 
viene foficnuta dal Conte Rinaldo Cati.vir 
tuolo Signore , le di cui due illullrillime So 
relle,vna fi vede maritata in Cafa Riminal- 
di , c l'altra Libanori . Qpel Mona fiero à 
giorni noitripoi fù atterrato per caufa della 
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nnoua Fortezza , e ripiantato , e rifab- 
bricato in altro luogo , douc di prcfcntc fi ri- 
troua . Si fibricò anco lo Spedale , & Ora to- 
rio di S. Ma ria Nouella , detta Battìi bian- 
chi ; e di più l’Ofpitale , & Oratorio di S. An- 
tonio in Villa Magna, detta Francolino, che 
dà elio Vefcouo Bayli venne vnitoalI'Ofpi- 
tale di S. Gabrielle, hora Monache. Etvn 
altro HofpitalediSanGeminiano in luogo 
detto Bouoneila , òBolzoncIla entro la Pa- 
rochiadi Acquacelo, detto Qiiacchio, luo- 
ghi ,e ricoueri de Pellegrini , c poueri vian- 
danti, de'ouali il buon Vefcouo teneua gran 
cura, de vlauagli molta carità. Auucnnt_» 
anco nel principio del fuo reggimento fpiri- 
tuale , cioè l'anno 133$. che ri tremandoli la 
nofira Patria fortemente allediata dalle gen- 
ti delLegatoi dà Carlo Figliuolo del Rèdi 
Boemia . c dà Signori di Kimini , Ferii , di 
Faenza, cRauenna, che furono i Malatcfti 
Fratelli , Malatefla , cGalotto,- Franccfco 

0 dclafi ,- Ricardo Manfredi ,dt Oftagio da 
Polenta ,con zitti molti Signori ,c numcrofi 
Soldati , che erano corfi al lacco, c preda di 
fi nobil Città. Soflencro i valoroli Fcrra- 
refi l'altedio nouc Meli intieri , in capo dc_a 
quali il Marchefc Rinaldo co fuoi Ferra refi , 
de altri mandategli dà Mafiin della Scala, dà 
Azzo Vifconti ; dà Fiorentini , condotti dà 
Franccfco Strozzi ,& Vgo Scali ,c di Luigi 
Gonzaghi ; Conquefia fiorita gente vlcito 
il Marchefc per la Porta di S Pietro , diede 
così valorofamente addofio a nemici , che 
n’vcci le con le fpade , de allabarde , che que- 
lle di notte tempo foto s'adoperarono , vna 
gran quantità, moltifiimi rodarono feriti, ah 
tri fuggendo per il Ponte di S. Giorgio , che 
per effer troppo carico di ruppe , c Iene an- 
negarono molti , gli altri tutti rimafero pri- 
gioni , con l'arme , monizioni , Naui, de ogn' 
altra cola , de arnefe loro dà guerra , che lù 
dilltibuito il tutto à vittoriofi Soldati , e la 
mattina delti 14. di Aprile 1333. entrando 
trionfanti nella Città andoronoal Duomo , 

1 rendere infinite graziea S. D.M.deil Vef- 
couo Guido folennamente cantò la Meda al- 
la Madonna della Colonna, miracolofiffima, 
à cui furono poi di Soldati appefi molti Stc- 
dardi , de Arme, pigliate à nemici. Ville il 

nollro Vefcouo Bayfio fino all'anno mille , 

trecento quaranta noue , e vogliono alcuni, 
chequefto medefimo Guido dalla Chiefa di 
Ferrara fode trasla tato all'Arciucfcouado di 
Raucnna , trouando vn Guido Baynnclnu- 


mcro di quei Arciuefcoui, il che non voglia 
mo negare , ne meno affermare , lafciaodo 
giudicarlo ad altri . Mà rimettiamo il Letto- 
re à Girolamo Fabri , nobil Scrittore Rauca 
nate , il quale nelle fuc Memorie Sagre P.a, 
fol.; 18. deforme l’Elogio dell'Arciuefcouo 
Guido Bayfio , de allerifce, cflerui flato quel 
famofo Guido Baifio Canonica , molto cele- 
bre per i dott iffimi Commentari fopra quella 
parte della Ragione, che noi chiamamo ilDe 
crcto,dc ilScfio de‘Dccrctali,mcrt£do in dub 
bio.fe il fuoArciuefcouo fia il medefimo, che 
il Canonifta, chiamato volgarmente l‘Arcbi 
diacono . Quale ambiguità maggiormente 
cr efce,r i trottandoli due, c forfi tre Guidi Ba i- 
fi, tutti Vcfcoui, e gtandilfimi literati, come 
accennarcmo piùà ballo, di quello Vefcouo 
ne fcriuano tutti gli Autori fognatati. 



58. Filippo A ntclli Vef- 
couo di Ferrara. 


1 J4?- 

Rà le nobili fami- 
glie della bellilfi- 
na Città di Fio- 
renza, quella de 
gli Antclli , non 
ciede gran fatto 
alle piìichiarc.cd 
illullri di quella 
Patria.- Perche in 
ogni tempo c fia- 
ta fecondinola di foggetti dimoila vaglia 
nelle Armi , e nel configlio per difefa , e go- 

uerno 
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ucrno della Città famofilfimi. Di quella il* 
luftrilfitna famiglia nacque Filippo, che nel* 
lacca tanciullclca datoli allo lludio delle bu 
mane lettele , vi fece flutto mirabile, cpoi 
attendendo alle Leggi , c Sacra Teologia , 
non fù inferiore àfoni prcdcccliori . Dona- 
toli poi alla Cbie(a,& al feruitio di Diojieb- 
be impieghi , tc bonori douuti al fuo merito. 
Fù Priore di S. Pietro Scaranggio , & Cap- 
pellano del Sommo Pontefice , e dipoi Prc- 
uodo della Chiefa Catcdralc di Fiorenza. 
Quindi dà Clemente VL altunto alla Chiefa 
Fcrrarcfe i a tal. Decombi is 1349 come lì 
calia dal Rcgiliro Vaticano Epilt. 165. f 48. 
della quale elcttione il Clero , e Popolo in- 
ficme col Marchefc Obizo VII. Signore di 
Ferrara , ne prefero gran piacere , e ramo 
più ,chei Fiorentini , efsendo collegaticol 
detto Marchefc , gliene fcrilTcrovna lettera 
di raccomanda rione, la quale vedefi porrata 
dillcfamentedal dottiamo Vgbelli nella fua 
celebra tillìma Italia Sacra. Venuto alla Tua 
relidenza, riufei di tanta fodi* fattione , che 
maggior delìderar non lì polena . Proroolte 
per quanto egli potèmai il culto diuino , al- 
zando nuoue Chicle , e nuoui Altari. Pro- 
curò che i Chierici , & altri Rcligioli non_> 
tanto ncll'habito , quanto nei coltumi lolle 
rodi gran decoro alla Chiefa , e buon eleni 
pio al Popolo. Celebrò Concili , e Sinodi 
Diocclani , ordinando regole, c forme di vi- 
ucrc fecondo i Sacri Canoni , c dottrina de' 
Santi Padri. Celebrò anco con molta pom 
pa , e folenne apparato nella fua Catcdralc 
il nobili&imo funerale di Obizo VII. il quale 
dopo vn felice goucrno dei Tuoi Stati venne 
ì morte li 20. Marzo 1352 c potuto alla le 
poltura fù preceduto di dudcci bell tifimi 
Corfieri coperti di nero, e dà nouc gran Car- 
ri parimente adornati di bruno , con nouc 
Stendardi . acquillati nelle guerre pallate, 
feguendo poi tutto il Clero Regolare , c Se 
colare , tutta la fua Corte vedila à fcotuccio, 
con alcuni Abbati , e Vcfcoui attorno la Ba r 
ca , coperta d'vn grandilfimo panno d'oro . c 
quindi dopo i tuoi figliuoli, benché piccioli , 
la maggior parte portati in collo, e sù le btac- 
cia di nobilitimi Caualieri con gran dralci 
no di guarnacic nere. Nella Catedralefìi 
fatto viro grandilfimo Catafalco , adornato 
di molte imprefe , figure , darne ,e bclliffime 
Poclie , e fi vedcuino in gran Candeglicri , 
la maggior patte d'argento , ardere ben tre- 
cento groliffimi Ceri . Compito il pictofo ,e 
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medo funerale , il buon Vefcouo Antellifo- 
lennamente implorò l'aiuto diuino fopra gli 
vndcci figliuoli del defonto Obizo , che fu- 
rono Aldourandino il maggiore di 17. anni, 
Nicolò, Alberto, Bonifacio, Folco. Vgone, 
Franccfco,Codanza , Alda , Elifa , e Bea- 
trice , natigli di Lappa Anodi , cognominata 
tabella , Nobile Bolognefc. Seguì poi il 
Vefcouo Filippo à goucrnarc laChielaFer- 
rarele lino all’anno t}( 6 . clic dclideraio dà 
funi Concittadini di Fiorenza , fù ti-alrtato 
à quella Chiefa , come racconta l'Abbate 
Vghclli Italia Sacra T> m.a-fol s8j.Tom.3. 
fol. VcggahiIGuanuifol.35. 



6p. Bernardo Vefcouo 
di Ferrara. 

* 3 5 7 - 

' Antclla rinun 
ciato eh* hebbe 
il Vcfcouado di 
Ferrara, per gir- 
fene à goderti» 
quello della fui 
Patria.- Papa In- 
ntcctio VI.Fian 
ccfe, che rifede- 
ur in Auignonc 
3. tal. Martij t3j7.ccmedaIKcgidro Va 
deano Epid. 13. f 34. elefle Vefcouo di Fer. 
rara Bernardo di Chiaramonte , Monaco 
Cidercienfe, Prelato d' ifquilìte virtù; c di 
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Commi prudenza adornato, quale era prima 
Vcfcouodi Como, crafporcandolo à quelta 
o olirà Chiefa, doue arriuito, e riceuuto con 
grande alfetto del Clero, e Popolo, c ben 
veduto dà Aldourandino Marchcfc, e Si- 
gnore di Ferrara > non tralafcid , di fare tut- 
to ciò, ches'alpettaua alla Cui Pa dorai cu- 
ra, e raffilata pratica nel g lucrnare 1‘ anime 
altrui; Alcuni fcriuono che quello Prelato 
Clarimonte non folle altrimcnte natiuo di 
Francia mi Ciciliano della nobiliflima fami 
glii de Chiaramonti , della quale ferme 
FranccCco Zazzera nella Nobiltà d' Italia 
f. 87» Fù Bernardo vigilantiffimo Prelato, e 
zelante dell' honor di Dio, amatore del fuo 
Clero, c molto caritatiuo verfo del Popolo. 
Concede alli Monaci CamaJdoIenli vna 
Chiefa detta S. Benedetto, con vno Speda- 
le, già edificato fuori della Città in capo a I- 
la via del Borgo del Leone , con l' in teruen - 
to del Capiculo della Catedralc, c 1 ' aden- 
fo del Priore di S. Lionardo, cui la detta 
Chiefa era foggetta, come racconta ilGua- 
riniLib. j.f. 191. Mi non effendofi poi ef 
fcttuatil' introduzione di detti Monaci Ca- 
nta ndolenfi in detta Chiefa j col tempo la 
flt conceda alla Compagnia dello Spirito 
Santo da Trotto de' Troni, Canonico della 
Caccdrale. Eflendo poi quella Chicfetta di. 
uenuta incapace, di riceuercvn Popolo in- 
finito, cheviconcorreua, non tanto per 1' 
acquido d'infinite Indulgenze , concede dà 
Sommi Pontefici alla detta Compagnia del- 
lo Spirito Santo, mi per vdire vn continuo 
fui uiffimo Concerto MuGcale, che G man- 
cencua in detta Chiefa con grandiffima (pe- 
la, e tuteauiz vi continuando i gloria di 
Dia* f anno idi 6 demolita la fopradecta 
picciol Chiefa , ve n' hanno fabricata vn'al- 
tra capace di molto Popolo, &accomodatif- 
(imaàfare, & vdire dette Mufiche. Anco 
al tempo di quello noftro Vefcouo Bernardo 
Cillercienfc fi principiò la nobiliffima Com- 
pagnia, e confraternita della Morte, io 
Cappa nera, quale riufeì, evi feguieando, 
•d edere la pii) fruttuofa,e caritatiut, e ne- 
cedaria nella nodra Patria, per 1 ' opere di 
fornita pietà verfo gl' infermi, carcerati, 
condannati i morte. Pellegrini, e poueri, 
che vengono dà lei ricouerati , fouuenuti, 
aiutati, confortati, coppelliti. Della fon 
dazione, efercitij,fie opere di pieci di que- 
da nobile Compagnia, che primi lì doman- 
daua della Santiffim» Nunciaca , nel qual 

giornofùindituita. veggafi il Guarini Lib. 
j.f, 914. Mentre che il Vefcouo Bernardo 
con molfa lode gouernaua la fua Chiefa , 
venne i morte in Ferrara il terzo giorno di 
Settembre dell' anno ijòi.ilMatchefe Al- 
dobrandino in età molto acerba di ventifei 
anni, Signore che imitando le gloriole atrio- 

ni del Padre, daua chiariffimi fogni, di 
riufeirevn ottimo Principe: Glifi) fatto vn 
fontuofo Funerale, accompagnato di fin- 
gulti, c copiofe lagrime del Popolo, che 1 ' 
annua molto, & il Vefcouo Bernardo volle 
egli fare l’Oratione funebre, pigliando per 
argomento le parole del Profeta l/aia 18. 
Dum* Mime trdirer , fmtadtt mt: e tappre- 
fentò con concetti cori affé ttuofi, e pieni di 
compatitone il danno della pretiofa tela d' 
oro tagliata dalla morte, mentre che t'ordi- 
ua, della vita di quedo Principe, e G defidera- 
ua longhifiima , che meglio non fi poteua di 
re. Glifucccdc nel gouetno de Stati, e di 
Ferrara il Marchcfc Nicolò II. che per eder 
alquanto difettofod' vna gamba, onde an- 
daua zoppicando , venne dimandato il zop- 
po. Riufeì poi quedo Principe vno de’ mi- 
gliori, più faggi, c valorofi, di quanti n 
habbia prodotto la Serenifiima Cafa d'Ede, 
che pure grandiflimo uumcro ne contano. 
Era calato in Italia l'Imperatore Carlo IV. 
per accomodare molte diferenze , che ver- 
tiuano tra Principi Italiani, c pallaio per Fer 
rara, haucua hiuuto omaggio, e molto da- 
naro da alcune di quelle Città, falciandole 
libere , e lenza inlignorirfene , come facil- 
mente haucrebbc potuto farlo, & aggran 
dire il fuo Imperio. Ritornando poi da Ro- 
; ma , ouehaueuatrouato Papa Vrbano, cht 
| d'Auignone l'era portato nella Santa Città, 
per aggiudarc molte diUenfionì dell'Italia, 
e Iconuolgimenti dello Stato Ecdefiadico.- 
Celare ripafsò per Ferrara l'anno mille tre 
cento lellantanouc à mezo il Mele di Lu 
glio, riceuuto dal Marchcfc Nicolò con ogni 
pompa maggiore, eriucrito, e feruito dal 
nodro Vefcouo Bernardo, che n’ impetrò 
Priuilcgi , e gratie per la fua Chiefa . Ha 
ucndo poi quello buon Prelato fatto di mol- 
te vóli ordina tioni per l'ottimo gouerno del 
fuo Vefcouado, pieno di meriti, c compian- 
to dà tutti venne à mancar di vita I* anno 
quiotodecimo della fui prefettura fpiritua- 
le, che fù T anno 1 $7». e fù fepcllito nella 
fua Chiefa. Nefcriuano l'Abbate Vghclli 
T. 2. f. 58 j. Et il Guarino Lib.p.f. 37. 

Pietro 
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70. Pietro Stagni Card. 
Vefcouo di Ferrara. 


1371. 

Ctiuano alcuni, 
che Pietro Sta- 
gni di nationc 
irancefc, huo- 
mo literatiffimo, 
c nello Studio 
di Parigi il più 
famofo Leggi 
(la di quel fico 
Io, nauCcandole 
grandezze. Se il fallo del Mondo , feono- 
(ciuto vcnilfe in Italia, e fermatoli à Ferra- 
ra, vedendo l'Angelica vita, e Santi radu- 
nai dei Monaci di S. Bartolo, fa mola Badia 
dell* Ordine di S. Benedetto, vipigliafle I' 
habito monachile, chiudendoli in picciol 
Cella, tutto ritirato, Se intento al fcruitio 
di Dio, c dell'anima (uà. Mi non potendo- 
li tener celato vn così gran lume, ó naicodo 
vnhuomo, ch'era dato Io fplendore dell' 
Accademia di Parigi, e di tutta la Francia, 
perucnutanela notitia nella Corte di Vrba 
no V. Sommo Pontefice, che riledeua in 
Auignonc , chiamollo colà, c Io creò Arci- 
uefeouo Bituriccnfc, c non molto dopo Car- 
dinale col titolo di S. Maria Intradcucre, c 
Camerlingn di S. M. C honori, c digniflimi 
carichi , che furono da lui portati con (lima 
di gran Mmidro della Santa Sede. Morto 
poi, che fù Vrbano V. c creato Gregorio XI. 
non celandole riuolutioni d' Italia, e ve- 
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dendofi i Stati della Chicfa ogni qual gior- 
no altcrati,e fortamente danneggiati di di 
uerlì Liei citi , che per tutto fcorrcuano rub- 
bando , e depredando le pouerc Citta.- Gre- 
gorio auuedutoli, che quelle milene io gran 
pattedcnuaUano dalla lontananza del Som- 
mo Pontefice, pigliò tilolutionc, tiratoui 
principalmente delle continue, e predanti 
preghiere, & ardenti inulti di S. Caterina 
dà Siena , che non celiò mai di fcriuerc, 
inuitare, c chiamare 1 Papi alla rcfidtnza 
della Sede diS.Pictro piantata, e {labilità In 
Roma, Papa Gregorio dopo eller (lata la San 
ta Sede in Auignonc lo fpacio di fettanta 
anni, quali efule, finalmente col lafciare la 
Francia, la riporrò in Roma. All’ fiora il San- 
to Pontefice, confidando molto nel valore, 
prudenza, Se ottima Politica del notilo Car 
dinaie Pietro Stagni, lo creò fun Legato per 
tuttal’Italia.- carica, che gli riufeì di gran- 
didimo honorc, &vtilità aPopoli, eCitti 
(oggetto alla Santa Chicla.E^li fù. che, con- 
fiderà to l'ottimo , e giuftiflimo goucrno de" 
Principi Eli enfi , tanto poi anco benemeriti 
de'Sommi Pontefici , & alla Chicfa vniuer- 
fale, impetrò à Nicolò, Se Alberto, Mar- 
chcfi EiicnG, c fuoi Succedori il gouemo, e 
Principato di Ferrara , fottonomc di perpe- 
tui Vicari di S. Chicfa , pagando ogn'anno 
alla Camera Apodolica vn Cenfo , ferma- 
no , di dicci milla feudi . All'Ilota fù che il 
Cardinal Pietro riuedendoi fuoi cari fratel- 
li /pirituali , Monaci di S. Battolo , nel Du- 
meto de’quali, accennammo, eder prima (la- 
to, s‘ inuogiiò, di non troppo allontanarli da 
loro, perf amore fingulanifimo, che gli por- 
taua, onde eficndo vacatoli Vclccuado di 
Ferrara, per la morte di Bernardo di Chia- 
ramente, dimandò, Se ottenne dà Pjpa Gre- 
gorio quella Chicfa l'anno 1373. la quale 
tù poi di lui grandemente amata, c bene 
beata. Scrinano , eh' egli procuiade l'in 
traduzione nella Città de' Frati della Con- 
grcgationcdcl B. Colombini Sanefc , chia- 
mati Gcluati. Arricchì digrofsc renditela 
Ch iefa del Priorato di S. Antonino Martire, 
entro i confini della Picuc di Voghicra,qual 
Chicfa, dicono folle delle ragioni diS. Bar- 
tolo. A fuo tempo venne edificata la Chie- 
la, e principiata la venerabile Confraterni- 
tà di S. Maria Bianca, così detta per la cappa 
bianca , che veli irono, e portano tutta via 
quei Confrati Viucndo il noftro Cardinale 
Vefcouo Stagni li 1 9. Giugno 1 378. di Cru- 

delilfi- 
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delitti m Miniltri dclU Giudici] , lenza che 
colpa alcuna ve ne hauellc , fù vccifo, c fuc- 
nato il Santo Martire di Chrifto Buontner 
eato. Chierico Ferrarcfc, innocennflimo, il 
cui mitacolofo Corpo fi confcrua fimo d' vn 
Altare nella Chicfa delle Monache di San 
Agoftino. Ladiluipietofa , c Santa Moria 
viene dcfcricta di Marc’ Antonio Gnarini 
nel fuo Compendio 1 -ib. j. f. 311. à cui ri- 
mettiamo il Lettore . Il Cardinal Pietro no- 
ftro Vcfcouo, che fu poi anco Vefcouo 
Od ienfe , carico d' anni, di honori, c di me- 
riti , confumato dalle continue fatiche fatte 
perla Santa Sede, mori in Roma, &hcbbe 
Sepoltura nellafuaChiefaTitolarcdi San- 
ta Maria intrafleucre . Ne ferine il fopradet- 
to Guarini Lib. p.f. 3 5. Pietro Frizon Galli] 
porporata, f. 393- Se i’ Abbate Vghclli in di- 
ucrfi luoghi, ma principalmente T.a.f. 585. 
de nell* Archiuio VekouaJc fi vede notato. 

ne , &humane lettere, conl’acutczza dell' 
ingegno , nobil indole di natura, conia di- 
ligenza di dotti ,t buoni Mac Ori fe n'appro- 
fittò di maniera , che fe ne nportòogni più 
celebrata lode. Rifplendcua in quello Si- 
gnore vna candidezza d'animo , vna purità 
di vita , grauità di coflumi , pietà della men- 
te , Se inchinatione cesi propenfa allo fpiri- 
to, che il Marchcfc fuo Padte , benché im- 
piegato ncll'atmi , e tuttodi militar profef- 
fionCjlafciò nientedimeno il Figliolo, appli- 
carli al fcruiaio della Chiefa , alchccuiden- 
tamente Dio lo chiamaua ; Ancorché d'anni 
giouine , mi di fenno canuto deli 348. fù 
fatto Vefcouod'Adria , Città , che all’hota 
era di giurifdizionc de gli Edenfi^iclla qual 
Chiefa per lo fpacio di quattro anni moftiò 
tanca pietà nelle fue attieni , tanca pruden- 
za nel gouctnodell’anime , cosi ardente ca- 
rici verfo del profilino , che rirrouandofi la-. 
Città di Modona vedouara del luoPaflore 
Fr. Alimano Donati, nobile fiorentinoj'an- 
no 1351. dimandò, & ottenne la rraslatione 
di Aldobtàdino della Chiefa d'Adria à quel- 
la di Modona . E come che quella folle ca- 
ricadimaggiorrilieuo , e cura di più ditta 
applicazione , il nuouo V efeouo non mancò 
alle parti del fuo Palloralc < fficio ; Goucrnò 
egli quella nobil Chiefa , vettuofoClcro,e 
Popolo aggucrtito con tanta prudenza , raf- 
finata ca rìta, e con amore così affcttuofo.che 
nctiportò lede (opra ruttigli altri luoiAn 
teccllori , c frutto mirabile ne ’fuoi Sudditi . 
Quali , c quante poi fodero le fue gloriole 
imprefe ; l’intrcpiderza nel difendere la fua 
Chiefa , nel ricuperare l'vfurpato; nel am 
pliare le rendite ; alzai fabriche, rillaurare 
l’antiche , prouedcrc a bifogni de poucri, al 
bergarPeliegtini ; fondate Ofpitali » accrc- 
feere i Miniflti della Chiefa , e farealtre 
opere pie , ne fono piene le Storie , e venga- 
no minutamente delcritte dai Vcdriani,dall' 
Abbate Vghclli, e dà altri famofi Autori, c 
noi flcfsi n'accennammo qualcheduna nella 
Prima Parte fol. 3 a. Goucrnò lantamcntt_* 
Aldobrandino la Chiefa di Modona fino all' 
anno mille trecento («tanta fette,- che rima- 
na la Città di Ferrara , fua Patria ,fenàa Ve- . 
fcouo,per la morte del Cardinale Pietro Sta- 
gno , i Ferrarefi fatto humilifsimo ricorfo al- 
la Santa Sede, Staggiuntoui l'intercefiiione 
dcMarchcfi , loro Signori , (ottennero da 
Papa Gregorio XI. i'vlrimo anno del fuo 
Pontificato per Vefcouo della Patria. Il fuo 

7 1 . AldobrandinoEften- 
fe Vefcouo di Ferrara. 

1378. 

Pidic. N.’fuoi 
più verdi .noi dindi allo Audio dille dlui. 
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arriuo in Ferrara ritriti il nafcimento dclla^. 
più benefica Stella ,chc mai riluccdc in que- 
llo Orizzonte . Lcflcmpio d'vna puriflima 
vita i i collumi angelici , Forar ioni continue, 
l'jlfidue mortificationi del fuo corpo ; i di- 
giuni , i’ailincnzc, le vigilie , e quello che 
molto rilieua,l'ardentc cariti di lui vcrfodel 
pioflrmo , le limoline, vilitc d'infermi, de' 
Carcerati, la protcttionc dei Pupilli , difefa 
delle Vcdoue , e cautela fopra le Vergini, 
obligarono di maniera il luo Popolo , che 
ogn'vno alzaua le braccia al Cielo , in rendi- 
mento di grazie per fi buon Pa Qorc, diligen- 
te Vefcouo, c giultilfimo Signore. Fù il viuc- 
rc di quello Prelato vn chiariamo Specchio 
d’vna angelica vita , non che perfettamente 
chriftiana.en'acquifiò tanto creditodi fanti- 
tinche fcriue Peregrino Prifciano, nobile, & 
autorcuolc Storico delle cole di Ferrara nel 
(.Libro della fua Moria, clic dopo la fua mor- 
te , Guido Bayiìo , fuo SucccOorc nel Vefco- 
uado, lo dichiarò , affieme col fratello , che 
amendua videro vna medefima rdigiofa , c 
fantavita , Beati del Paradifo, e quelle fo- 
no le fue formali parole; A/deirendmus , <s 
A^e fili) ejuendern Rtjn eldt M trillimi s EJle 
fu , ih Beute rum nameramreleet i C Bidone , 
Epifeepe Fcrnne . Mi poco godettero i Fer- 
ra refi quello loro nobilidimo, c Santo Prela- 
to , e Concittadino , perche dopo quattro 
anni mancò di vita , con gran pianto dc’Po- 
ueri , quali giornalmente erano fouuenuti 
dalla fua imparegiabilc cariti, e con infinito 
dolore del Popolo , che l'amauafenzami. 
fura. Spirò l'vltimo fiato li }o. Ottobre 1381. 
e fù fepclli to nella Catedralcconlafcgucn- 
telnfcrittione. 

Hit tee et 

RcuereadiJ. limar Peter in Chrifìe 
CT Dcmiaas . 

D. ALDOBRANDINVS 
De Dente Esienfi 
E fife ep ut F ertene njis . 

J^ai eij/e enne Demiai M.CCC L.XX XI. 

VeggaG l'Abbate Vghclli Tom.a.fo|.;g(. 
Gio; Battida Pigna Lib.j. f.jn. Guari- 
no Lib.i.f.jj. Et il Catalogo Vclcoualc. 
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72. Guido V I. Bay fi 
Vefcouo di Ferrara. 


1 3 s i . 

On (labbia monel- 
la prima p.irte_* 
annouerato oc' 
Vefcoui Fcrrare- 
fi quello Guido, 
VI. di quello no 
me, pei la II ima 
ben grande, che 
taciamodcH’aU- 
torita del domi- 
fimo, c diligentidimo Scrittore, l‘ Abbate 
Vghclli, il quale F. a.f. 58 (.loti di Patria 
Kcggcfc. Sappiam ben di certo, che in Reg- 
gio v'era vn KumodiCafj B ylìa, fpiccato 
da quello di Ferrara , dal quale vici l’ante- 
riore Guido V. di cui Gabbiamo parlato di 
I opra, e lcggiamoanco,chc il prelcnte Gui- 
do era Canonico della Catcdrale di Ferrara, 
onde non farebbe feoncio, a chiamarlo Fcr- 
rarele. Mala nuflra Patria fi troua con do 
uitiofadi foggetti Eminenti (limi, e di Pre- 
lati in ogni grado Ecccllcntilhmi, che non 
hi bifogno , mendicarne altrouc , hi beo 
condefefo alle voice , per grandilfimi fcrui- 
gi predatigli dà altri virtuofi foggetti, di ar- 
rotargli nel numero de*fuoi Citta dini,facen- 
dogli godere di quello Itimatiflìmo honorc. 

Siali 
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Siati li cofa come fi vuole, Guido Baifio.Ca- 
, aonico Femrefe , dopo la morte di Aldo- 
brandino, fi trouó intanragratiadi Nico- 
lò II. Marchefedi Ferrara, c tanto gradito 
per le fue rare, e peregrine virtù, Sfottimi 
coftumi i che fù facile impetrarlo dà Vrba- 
no VI. Sommo Pontefice Romano, per Vef- 
couo della Patria, il che feguì l' anno i jSl- 
come fi vede da! Libro delle Prouifioni in 
Vaticano: Fù quello Ptclato infigne in ogni 
genere di v irtù, mi fopramodo raffinato nel- 
le Leggi, enei lusCiuile, e Canonico, on- 
de riufeì di fomma fodiifatione ì Principi 
Ellenfi , che nei più rileuanti negozi di Sta- 
tofiferuirono della tua pctfona in diuerfe 
Ambafciarie, ancoà ielle coronate. Amò 
egli fingularmente il fuo Clero, e come giu- 
(liffimo Prelato mantenne , e confcruò anco 
le ragioni del Capitolo, e Collcggio dc’fuoi 
Canonici, chcfitrouano muniti di amplif- 
fimi Priuilcgi , e larghiffime giurifditioni al 
pari d'ogn' altra Chiefad'Italia.Entrò Gui- 
do nel fuo Vefcouado in tempo, chete be- 
ne l'Italia tutta , c quali tutto il Chrillianc- 
fim o fi vedeua fottopofto non tanto alle con- 
tinue guerre, chcd’ogn’ intorno guaftaua- 
no ilPaefe, quantoad vna molcftia infop- 
portabilc per gli abbomineuoli Moflri degli 
Antipapi, quali t'oppofero al legitimo. e 
Santilfino Pontefice Vrbano VI. Bonifacio 
IX Scaltri veri Vicari di Chrillo. Con tut- 
to ciò la pietà de’ Principi Ellenfi in ogni 
tempo fedeliffimi, Se accertimi difenfori 
della Santa Sede, e la fingular politica , ed 
.ottima prudenza del Marchefc Nicolò Il.Si- 
gnor di Ferrara, non permifle mai, che i 
fuoi Sudditi li lafcialfcro ingannare, ò lufin- 
oar r orecchie dà i dolci tnuiti,c larghe 
promelle degli Antipapi . E Nicolò haucn- 
do d’intorno la guerra, Teppe coli ben dc- 
ftreggi arfi, che gli fuoi Staci, c Sudditi go- 
deronopcrlo più vna tranquilliffima pace. 
Lacid poi il nollro Vefcouo d i viucre 1 ' an- 
no 1386 . e fu fcpellieo nel Duomo, Vghd- 
li T. a- f- 58S.de il Guarino f. 3 j.& il Ca- 
talogo Vcicoua le . 




73.Tomafo Marcapefc 
Vefcouo di Ferrara. 

I 3 8 f. 

I Patria Bologne 
fe, e di famiglia 
honorcuolc de' 
Marcapcfci fù il 
ncltro Tomafo, 
huotno infigne 
nelle lettere, e fa 
mofo Leggiflij 
nello Studio del- 
la Tua Patria.Do- 
po lungo fpacio di tempo, in che egli s' era 
acqniilato honore grandi flimo, e non poche 
ricchezze, naufeando le cofe del Mondo, 
come indabili, e caduche; abbandonò il 
tutto, èli fece Monaco Benedittino nella 
Badia di Mantoua, douc accoppiandole 
virtù dell' animo con quelle dello fpirito, c 
della vita rcligiofa , 1' auanzò (antodi per 
fettione nel Clauflro , che per honorarlo,fù 
fatto Prioie di S. Agata di Ferrara, equindi 
Vicario generale del Vefcouo di detta Cit- 
tà. Carica foflcnuta dà lui con tanta pruden- 
za, incorrotta giufticia, e fingular piacere 
di tutti, che l'anno 1 fù cfaltato alla 
dignità di Abbate Nonantolano . Badia in- 
figne, ? molto celebrata , hora dell'Ordine 
Ciflcrcicnfe; La quale digniffima clcttionc 
lù poi per Bolla Pontificia confcrmata,c pre- 
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prefcntatogli il Breuc perniano dell' Abba- 
te Rodando Mantouano. Gradirono i Mar- 
chefidi Ferrara la digniti del Marcapefci, 
come conferita ad vii (oggetto , che merita- 
la! ogni maggior honorc , Se era (lato molto 
di loro confi dente, quando dimoraua in_j 
Ferrara : E però venuta la vacanza di que- 
llo Vefcouado lo dima ndorono, Se ottenne- 
ro di Papa Vrbano VI. dicali' hora reggeua 
laChicfadi Dio, e fu l'anno 138 *. Ritorna- 
to Tomaio in grado più eminente alla Città 
di Ferrata , il cui Clero, e Popolo rcftaua mol 
co bene alficura co della dottrina , ottimi co- 
(lumi , ed impareggiabile bontà del Marca- 
pefei , loro Vefcouo, lo riccuerono con fom- 
mo honore , e dimoltra tioni di riuerenza , e 
puro affetto, Se il Marchefc Nicolò, e gli 
alcti Principi Eftenfi ne prefero gran piace 
re. Qgcfto Prelato, che gii era (tato Vica 
rio Generale nello Spirituale della Città 
non hebbe bifogno, di pigliarne altra infor- 
mationc, mi caminando per le (Iradc altre 
volte praticate, riufeì nel gouemo tal quale 
loprometteuaaolcfue honoratilfime quali- 
tà Accrebbe lo fplcndore della Tua Chicfa, e 
l' honore del fuo Clero. Prouidc di ottimi 
Mini(lri,e dotti Sacerdoti per il gouerno del 
Popolo. Rillaurò molte Chiefc, c nefabri 
cò di nuouo.Mà il fecondo anno del fuo reg- 
gimento fpirituale riufd infaulto, Per la 
morte del Marchefc Nicolò, che fcgutli a 6 
Marzo ij 8 £.Ptincipe di tante virtù chriflia 
■e; di canta prudenza nel gouemo Politi 
co, e va lordo nell' arte militare, che nella 
fua età non hebbe alcuno, che l'auaozalic, 
efopra il tutto eoa) manierofo, ed efficace 
nel perfuadere , che facilmente tiraua nel 
fuo lenfo gli animi di tutti, ancorché inchi- 
nati ad altro partito- Glifoprauillero tre fi- 
glinoli ; Rinaldo, che fu Monaco Bcncdiri- 
no, Se Abbate di Pompofa , Tadea moglie 
di Francefco Carrara, cCoflanzafpofjca al 
Malateda . Tomaio gli fece vn fupctbidimo 
Funerale nel fuo Duomo, accompagnando 
la Sepoltura con altri Prelati, c numeralo 
Popolo, lacrimante così buon Principe. A 
Nicolò nel gouerno di Ferrara fuccedettc 
Alberto j. quale per prouederfi di vaiorafo 
Capitano ne bifogni, che gli potclicra fuc- 
cedere, dipendio (ubico Sforza Atcendolo, 
fuo Suddito di Cotignola, quale Imo à quel 
tempo haneua militato con nome di forte 
Soldato (otto il Conte Almerigo diCunio; 
& all' hora, e quindi doporiufei poi quell' 

cceellcnee. e valorofiffimo Guerriero, che 
raccontano le Storie. Parimente Albertopi- 
gliòal fuo (cruitioMichcletto,chcfù imita- 
tore dello Sforza , amendua Attendali. Ef 
fendo poi morto Vrbano VI. e fucccdutogli 
nel Papato Pietro Tomacelli , ò vogliati) di- 
reCybo Napolitano, chiamato Bonifacio 
IX Egli celebrò il Santilfimo Giubileo, de 
anno Santo.- onde il Marchcfe Alberto fece 
rifoluzione, di andare i Roma per le fante 
Indulgenze con quattrocento Signori vedi- 
ti tutti ad vna foggia, cioè con habito bigio 
col capuccio da Viandante. Quelli Signori 
in tale habito col bordoncello lopra le fpal- 
le, prcfentatilìd’auantiil Vefcouo Macca- 
pefei, folcnna mente prefero la benedittio- 
ne dopo la Meda cantata per i Pellegrini , i 
quali furono poi dal Clero, e di tutto il Po- 
poloaccompagnati fino al Ponte di S. Gior- 
gio , douc imbarcati , fecero il loro viaggio 
i faluamento parte per terra , c parte per 
acqua fino à Roma, preceduti dà Francefco 
Libanori, generai Foriere del Principe, che 
difpofe gli alloggiamcnti,e le poliate con fi 
bell' ordine, e con tanta comoditi di tutte le 
cofe, chen'aequidò egli molta grazia ap- 
predo del Padrone. Fù il Marchcfe accolto 
vn miglio lontano di Roma dà cinque Car- 
dinali, e facendo vna pompofa entrata, fù 
introdotto con tutta la Compagnia,! bacia- 
re il piede i Sua Santità, dal quale impetrò 
poi quella decantata, e celebrata Bolla di 
Ferrarci!, chiamata la Bonificiana.per la qua 
le li validano i Liuelli de Beni Ecc leda Dici, 
e G prouede , che i podeditori ogni qual 
giorno non ne poifino decadere. Ottenne 
anco Alberto l' Ercttionc dello Studio vni- 
uctfale in Ferrara, con tutti i Piiuilegi, gra- 
zie, immunità,* c sezioni, clic godono le più 
nominate Accademie , Se Vniuerfitì di tutta 
1* Europa. Il noftro Vefcouo attendendo poi 
alla cura della lua Chicfa,inc!ufc in vn brac- 
cio di Argento la Reliquia di San Giorgio 
Martire, Protettore della Città, tralporta- 
ea gii di Terra Santa in Ferrara di Roberto 
Conte di Fiandra , che la donò alla Contcfi 
fa Matilde, & ella n' arricchì la noilra Ca- 
tcdralc . E pure oggi di fi vede il medelimo 
braccio d' argento, nella cornice della cui 
baie , ò picdcllallo fi leggequcfla Memoria. 
Reuertn Jut in cbrijìo l'uter , cr Demin ut D. 
Tornei de Mtrcupifcil. de 8 (moni t , Decìde 
rum Doti or x Do grulle S. Ferrerienfn Eeele- 
ft.t Fpifc. fieri firn hoc bruchimi! ed henerem 
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OmnipoienlH Dtl,& B. Giorgi/ Miri. Anno 
MCCCLXXXr III. Indiami vndeeim* . 
Riedifico® anco al fuo tempo nella Villa 
detta Francala Chiefa di San Bartolomeo, 
che venne dà lui confecrata, affillcndoui D 
AnnaBadefla del Monallerodi 5 . Silucllro, 
qua le dotò la detta Chiefa , e quindi il luo 
gos'è Tempre chiamato Villa Monachale. 
Parimente fi riedificò la Chiefa, dell’ Ofpi- 
tale di S Chriftofaro dentro della Città, già 
cento anni auanti caduta, nemairifarcita,ò 
rinouata. Vide quello buon Prelato fino all’ 
anao 1392. che carico d'anni trapalatali’ 
altra vita, cfatogli vn folenne funerale dal 
(fiero, e Monaci di S. Benedetto, che pre- 
tender no il fuo Cadaucro, fu poi fepe llito 
nel Duomo con il fcguentc Epitafio. 


Hit itili 

Rtntrendui in Chrtjli Ptltr , 
djr Diminuì Dimani 

TOMAS DE M ABC AP1SCIBKS 
di Binomi Decretornm 
Dia or E fife opus Ferriti*. 

£>ui obijt Anno Domini MCCCXC1I ■ 

VeggaG l' Abbate VghelliT. a. f 58?. & il 
Gu.1rinif.3j. de il Catalogo nell' Archiuio 
Vcfcoualc. 


74. Nicolò Roberti Vef- 
couodi Ferrara. 


13 91 ' 

Li Storici fanno 
molto antica in Ita 
lia la nobil fami 
glia de Roberti , 
vogliono , che ve 
nifle dà Tripoli di 
Barbaria , fug gè» 
do le crudeltà , 1 
pcrfecutioni dclRc 
Gcnfcrico, quale, 
come perfido Eretico , Ariano, fieramente 
trattaua i Catolici .• Vn ramo di quella Cala 
fi fermò in I errata , dà cui vfcironohuomini 
illullri nell' Armi , e nelle Scicntie . Di que- 
lli fù il noltro Nicolò Robetti Vefcouodi 
Ferrara , il quale da Giouanettodatofiallo 
Studio delle buone lettere , riufd degno 
rampollo di fi copiofo fonte . Era buono Le- 
gilla , e ne gl'impieghi honorati hauti nella 
lua Patria, c nella Corte dc’Marchcfi Ellenfi 
haucua dimollrato il fuo valore , e riufeito 
fecondo l'cfpettatione , n'ottenne fempre 
larghi premi , de honor i riguardeuoli , come 
gli altri Tuoi parenti. Quindi mono Toma- 
io Marcapcfci , ilMarchefe Alberto impetrò 
dalla Santa Sede .all'ilota gouernatadà Bo 
nitacio IX. per Vefcouodi Ferrara il Rober 
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ci ; il quale portoli in habitochericalc , e 
riccuuto gii ordini Sacri adì 4. di Fcbra- 
ro i}yi. fece la fua folenne entrata nella 
Cicca , e proceflìonalmente accompagnato 
alla Chiela Catedrale con gran concordo 
di Popolo, c falli (lenza del Marcitele Alber- 
to, (Scaltri Principi tftenli , e di Monfignor 
Vgonc Vefcouodi Padoua, della (iella lami- 
glia dei Roberti , folcnnamcnte cantò la fua 
prima Meda , e pigliò il reale , c corporale 
portello della fuaChicfa. E l'anno feguen- 
tc effondo mancato il detto Marcitele Alber- 
to , il penultimo di Luglio ■ j9j.f1 celebra- 
rono le lue Efequie nel Duomo con appara- 
to fuperbo , e veramente reale ,douc il Vef- 
couo Roberti, con gli altri Vcfcoui dello Sta- 
to , tutti gli Abbati , e Prelati di Dima con 
cotfcro alla pompa, inoltrando nel fembian 
te , e ne gli habiti quanto viuamente lenti 
fero vna tal perdita. Glifucccftenclgouer- 
no Nicolò 111 . fuo Figliuolo, hauuto da Hoc 
taAibercfana,giouane di Cala nobile , di 
eccellenti qualità , e molto amata di Alber- 
to , la fporò venti giorni auanti la fua morte, 
non tanto per fcarico di confcicnza , quanto 
per render valida ,e iegitima la Succtflfionc 
Mi perche Nicolò era in età verde , e quafi 
puerile di nouc anni in dieci , lo Stato ih go- 
uemato col Conliliodi tre principali Confi 
glieridi Alberto defonto , cioè di Filippo 
Roberti; Tornalo de gli Obizi. e Bartolomeo 
della Mela , à quali s'aggiunfero poi alcuni 
altri ; il che venne col tempoà caulare diui 
(ioni , emaleconfeguenze . Attefe Nicolò , 
il Vefcouo , che lì crede fòffe Figliuolo di Fi- 
lippo Roberti ,fopradctto , al goucrno della 
fuaChicfa , e forto di lui vennero edificate 
le Chiefe di S. Giuliano , dotata dà Galeot- 
to Auogari , Camcrlengodcl Marchcfe Ni- 
colò 111 . S. Maria de gli Angeli: S. Maurclio 
diSariano. La Nunciatadi Vigonouo , & 
altre. Flauendo poi il noftro Principe ad in- 
(lanza della Rcpublica di Venezia , pigliato 
per Moglie Gigliuola, Figliuola di Francef- 
co , il giouine , Carrara , nella fine di Mag- 
gio 1 J97. mandò il Marchcfe à Padoua il 
noftro Vefcouo Roberti , accompagnato dà 
quattrocento Caualli , che erano perlopiù 
Gentilhuomini.e Signori di Toga dello Sta- 
to ; II Roberti condulle la Spola à Ferrara-», 
che Ih riceuuta con tanta (pela , Giuochi , 
Gioftrc .Tornei ,Se altre belliflime Felle m > 
che poco maggiori (ì farebbono fatte ad vna 
Regina . Scriuaao anco , che i I noftro Vclco- 


uo riccuefte in Ferrara il Cardinale Baldaffar 
Coda Napolitano ; Legato del Pontefice 
InnocentioVII.il quale portò al Marchcfe 
Nicolò III. noftro Principe . il Baftonedel 
Generalato della Lega contro il Vifconte, 
per la ricuperatione di Bologna . Aggiunge 
poi ilGuariiiineifuoimanufcritti , che Al- 
berto de Roberti primo Cunfìgliere dclPrin 
cipe .ritrouaro colpeuole nelle cole di Stato, 
aliìcme con Margarita , fua Madre, che ne 
riportarono la pena capitale , anco il noftro 
Vefcouo venuto in fofpttto della Cotte, ne 
prouaffe non foto la perdita della grazia , mà 
l'cfpullionc ancora dalla Città . Mà l'Abba- 
te Vghclli affermando , che Nicolò l’an- 
no 1401. dal Pontefice lolle trasla tato alla 
Chiefa Bolfanefe , ci fi credere , ch'egli ve- 
ramente folle innoceotiflimo di quanto gli 
craoppofto , per cui Alberto ne pagò la pe- 
na . Miche non potendo egli viucrc in buo- 
na gratia del Principe , procurafte, 5 rottcn- 
nefle,d'elTcrlcuatoconfuohonorc , e trai- 
piantato altroue. Ne fcriue l’Abba te Vghel- 
li Tom. a. fol.586 . 11 Guarino Librici, a $4, 
e noi nella Pr.Par. fol.5j.6r il Catalogo Vcl- 
cosale. 
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75. Pietro I I. Boiardi 
Vefcouo di Ferrara. 


1401. 

Obile,e molto an- 
tica trouafi U Ci- 
ti Boiardi, Gen- 
tilhuomini Fer- 
rateli , che gii 
hebbero titolo di 
Conti.epoflcde- 
rono molti Ci 
Adii , &itnpie 
Giurifditiom nel 
Rcggicfc .Sraltrouc , di che molto allalun 
g ì ne parlino gli Scrittori della noAra Pa- 
tria. Di queAa nobile , ed antica famiglia 
nacque il noAro Pietro , ìlquale datoli allo 
Studio delle buone lettere afsiemc con Ni- 
colò , e Carlo congiunti , accrebbero gran 
fpIcndoreallapiupiiaCafa , per altro ripie- 
na di fintoli Soggetti nell' Almi , e nelle più 
gradite, ebcllc lettere. Pietro oltre lo Au- 
dio delle Leggi , li approfittò anco nella 
Scicntia rcuclata , e Sacra Scrittura , onde 
inchinatifs'rno alla Chicli . Se à fcruircà 
Dio , vedi f h abito chericalc, e pa Bando lau- 
dabilmente per diuerlì Orfici) minori , cono- 
fauna la fui attitudine, fu accettato al fcrui- 
zio de'M trcheli fcftenlì , dà quali ben vedu- 
to , Se aggradito , con la lorointercefsione 
l'anno 1400. ottenne il Vefcouado di Mo- 


derna, nel qual gouerno non hauendo ancora 
ben fermatoli piede , l’anno leguente 1401. 
sj.kal. Fcbruarij fil traslatato alla Chicli di 
Ferrara , Aia Patria. Ma perche Gtrouaua 
afsentc fuori d'Italia in feruitiodc Prcncipi : 
Gherardo Boiardi, fra tei germano di Pietro, 
con Tuo valido Mandato prefe per lui il reale 
pofjcfjo di queAo Vefcouado; E Tomaio Pe- 
rendoli nobile Fcrrarefe , Se all fiora Cano- 
nico del Duomo , che fù poi Arciuefcouo di 
Rauenna > venne deputato Vicario Genera- 
le , durante l'abfenza del Vefcouo, il quale 
ritornato poi dalla fua Ambafciaria l'anno 
1407. entrò con molta Sacra pompa in Fer- 
ra ri, e condottoli alla Chicfa Catedralc , vi 
cantò la fua prima Meda con l'alfiltenza del 
Marchefe Nicolò III. di tutta la Nobiltà , e 
molto Popolo Fcrrarefe. Affai ben lungo, e 
pieno di diuerfi auuenimenti fùii Vcfcoua- 
do del Boiardi. Attefe egli con gran diligen- 
za al gouerno dell'animo , Se all’aumento del 
culto diuino : Onde diede mano ,chc i Mo- 
naci Oliuctani , all'hora che fioriua l'Ordine 
in molta oderuanza.e gran bontà di vita l'an- 
no 1414.7. fcai.Iunij Micro introdotti nella 
Chicfa , c nobrlidimo Mona Aero di S. Gior- 
gio Trafpadano, quale prima fù la Catedra 
le d‘ Ferrara ,e poi donata alla Canonici Re 
golari , che la tennero molto tempo . Con- 
cede anco à Giouanni da Tufligoano Ge Ara- 
to , Rcligiofo di vita integerrima , e fantini- 
mi coAurni , quale gli lueedette poi nel Vef- 
couado, ch’egli potette edificare l'Oratorio di 
S.Girolaifio.Sr il Mona Acro per fuoi Religio, 
lì ,comc lì caua dalla Conccffinne deli'i Aedo 
Pietro nottroVcfcouo forroli 16. Aprile 141 p. 
porrata dall'Abbate Vghclli nella fua Italia 
Sacra , ouc pur anco A vcdercgiAratol'af- 
lenfo del Marchefe Nicolò III. fermato dà 
Santi Libanori all'hora primo Cancelliere 
del Principe. Pofe anco quello noAro Pu- 
dore la pietra fondamentale alla nuotai 
Chicfa di S. Spirito de Minori Olferuanti, 
fabricatagli da Birrolomeo Mela , Confi- 
glicre del Marchefe. Il medefimo fece alla 
nobilidìma Torre delle Campane del Duo- 
mo, fondato à fpefe del ma gnificentidimo no- 
Aro Padrone Nicolò III. L’iAeda cerimonia 
feccalla nuooa Chicfa diS.Chiara.dettadel 
Corpo diChritto quello annoaddicrroidòò, 
per Arano accidente abbrucciara , mi poi di 1 
nuouo in bella forma rifabricata.-ediS.Ago- 
Aino dentro la Città,Mona Aeri di Monache, 
cheli faticarono à luo tempo , come anco 

la Chie- 
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la Chiefa , & Ospitale di S. Maria Bianca» 
che fù poi Stanza de gli Orfani . Efuori del- 
la Cuti la Chicia della B. V. del la Stellata : 
c Colpitale di S.Giouanni in Gambolaga. 
Confacrò parimente la Chiefa di S. Anto- 
nio, che fono Monache di gran-itima , e no- 
biltà. Fece fare l'Arco fopra la Porta mag- 
giore del Duomo , c vi pofe la Statua della 
B. V.indorata, maggiore delna turale, d'auan- 
ti alla quale la (era quando lì (uona l'Auc_* 
Maria , Tempre lì accendami due gran Tor- 
de per diuotione del Popolo. Daluiiiifat. 
ta con grandiffima pompa , e folcane appa- 
rato la Traslazione del Corpo di S Romano 
Martire , Chiefa polla tà la Piazza, e vi eref- 
fe due Manlionaric; tutte cofe , che vengono 
minutamente raccontate dal Guarini nel Tuo 
Compendio. Venuto polche fù l’anno 141}. 
il noftro Principe Nicolò , vedendo lo Stato 
fuo pacifico , Se in buona concordia co' vici- 
ni . andò , come haueua in Voto , in Gieru- 
fa lemme , à vilicare , c riuerite il Sepolcro di 
N.S. accompagnato dà Pietro Rom .Alber- 
to Sa le , Feltrino Boiardi, parente del noltro 
Vcfcouoi Nicolò degli Obizi; Toaufo Con- 
trari , Se altri trencacinque Signori de' Tuoi 
Stati . Andò prima à Vcnctia, dopo à Pota 
inllìria, àZara, inSchiauonia.doue Tadeo 
di Elle , fuo Parente gouemaua.c comanda- 
uaà quelle armi, poi andò à Corto, à Mo- 
donc della Morca, aStampalia, à Rodi, à 
Cipri , de al Zaptio, in Sona, doue (montato 
i terra, andòà Roma, e poi in Getufalcm- 
me, e rlueritoquel Santiffimo luogo, & ado- 
rati i fegoi della noflra Redcotionc, lenza 
lafciarli conofcere per quello, eh' egli era, 
andato à Betleme , e ritornato al Zapho , ri- 
montò *ù la Tua Galera , e pigliò fondo in_» 
Cipri . oue Ina meato , andóaNicolìaper 
vedere il Rè Iacopo Luiignano , incontrato 
dà Marco Giullmiano , Bailo de* Vene- 
ziani , edà tre Fratelli del Rè , Il Principe di 
Galilea ; il Sinifcalco, se il Contciiabilc di 
Gicrufalcmmc . Indi partito, lenza ripofar- 
lì in altro luogo, peruenne à Vcnctia, e quin 
di li 6 . Giugno 14 14. tre meli dopo la Tua 
partenza arriuò à Ferrara, incontrato dal 
Vcfcouo Boiardi, dà tutto il Clero regolare, 
e Secolare , edà tutti i Magillrati , Signori , 
e quali dà tutto il Popolo , tanto egli età 
amato , tanto riueritodàogn'vno. L'anno 
feguentc andò ancoil noftro Marchefc Ni- 
colò Terzo àS. Antonio di Vienanel Delfi- 
nato , c viGtò poi l'iftelTo Rè Carlo Sedo, che 
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lo fece incontrare dà due Carli , l’vno Duca 
di Orleans , e l>Itro di Barri , Figliuoli 
del Rè , che Io vidde . Se accolle con^, 
ogni dimollrationc dihonore , e dilingu- 
lar affetto ; & all’hora il Rè gli dormii tre 
gigli d*Oro , Arme della Cafa reale di 
Francia , quali furono inquartati con l'A- 
quile Bianche , antica Infogna della fami 
glia di Elle. Scriuano alcuni , che il Vef- 
couo Boiardi riceuclle in Ferrara Giouan- 
ni XXIII. di ritorno dà Cremona , doue era 
ito per cagione del Concilio di Coflanza , 
duuendoli accordare con Sigifmondo Impc- 
ratoiealcuni particolari , (pelanti al Con- 
cilio. Come anco riceucrte pure in Ferrara 
Martino Quinto di ritorno dal fopradetto 
Concilio , doue egli eraftatoeletto Ponte- 
lìce, in luogo di Giouanni deporto . Ma Pie- 
tro , Secondo di quello nome , noftro Vcfco- 
uo , volendo attendere alla quiete , e go- 
uerno dell’anima Tua l'anno 14J1. libera 
mente rinunciò il Vefcouado , le bene alcu- 
ni penfano , che ne folle priuatoda Euge- 
nio Quarto . Dopo di Pietto Boiardi Arnol- 
do Vuioo Liba. Ligoi Viti aflerifee , elici 
(lato Vcfcouo di Ferrata vn certo Antoaio 
da Parma , Monaco • e Generale dei Ca- 
maldolcnli , ma fenza vcrun fondamento, 
nontrouandonoi , che al Boiardi fuccedcf- 
fc altro ,che Giouanni dà Tuflignano . Vcg 
gali ildocnflìmo VgheJli T.iXjSj. ilGua- 
uno Lib.i.f j $. Et il Catalogo Vcfcouale. 
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76. B. Giouanni dàTufsi- 
gnano Vefc.di Ferrara. 

O 

*43 1 

uctli.ò Rubili. 

fuoSantif*. Vefcouo. Nacque quello gran 
Senio di Dm l’anno 1 j8 < 5 - in Toflignano, 
Calteli') della Dioccfe d’imola. che all’hora 
eia delle ragioni de' Marchcfi di Ferrara- 
Antonio fuo Padre, vedendolo d ingegno 
m -Itodoctle.&attillimoallefcienze, come 
Cittadino commodo, concependone buone 
(perirne, Io mandò à Studio in Bologna, 
doue in pochi anni (otto di buoni Macltti a' 
approfittò nello Studio dcirHumanit.ì,Lcge 
Ciuile, c Canonica, & in ogni altra più gra- 
dita (coladica profclfione ; Màs'auanzòpoi 
anco nelle virtù , e pietà Chriltiana, poiché 
non Gincttcua mai à ftudiare.chc prima non 
fi folle munitocon l’oratione, e dopo non 
ripigliane Tempre i debiti ringraziamenti al 
donator delle Scienze. Fù diuotillimo della 
gran Madre di Dio; cado, mifericordiofo 

verfo i poueri, & adornato di ogni ottima 1 
qualità. Compito lo Studio delle Leggi, & 
hauutane la Corona del Dottorato, mentre 
fuo Padre richiamandolo! Cafa,pcnfauadi 
migliorare le proprie fa culti , e fuoi mtetel- 
(i con la virtù del figliuolo; il Giouinc eden- 
dò in età di ventidua anni , fpreggiando le 
cofe del Mondo, cpofponendo l'vtile del- 
la Cafa à quello dell' anima fua, volle donar- 
li tutto à Dio, pigliando l'habito regolare 
de' PP. Gefuati l'anoo 1408. nel Monade- 
rodi S. Euftochiodi Bologna, doue in poco 
tempo, datoli tutto allo fpirito, li dimodrà 
più todoMaedro, che Difcepolo della per- 
fettione, &o(Tcruanzareligiofa, e però dà 
luoi Superiori mandato à Venezia, & altro- 
ue, lafciò Tempre chiari fegni della Tua cari- 
tà, prudenza , e virtù religioTcsOndecon- 
cependofenc maggior frutto, fù dedinato 
Economo , e Prefetto della Fabrica, e Mo- 
nadero , che li dillegnaua alzare in Ferrara, 
per alcune Cafe di Cittadini pij, edeuoti, 
donate alla fua Religione . Giouanni con-» 
glande bumiltà accettò l'impiego, e fatto no 
bit tnodra delle Tue ottime qualità, incontrò 
di maniera l'affetto de'Ferrareli.cdclMarche 
Te Nicolò 3. all'hora noltro Principe, e di Pie- 
tro Boiardi Velcouo. che dà quello ben ve- 
duto. & accarezzato li 26. di di Aprile 14-9 
benignamente ottenne ogni congrua liceo- 
za , efacultàampliflima , difabricateilfuo 
\ Monaflcro,& Oratorio di S. Girolamo, co- 
I me fi vede dal Priuilegio portato dall’Abba- 
te Vghclli Tom a.fol.j88. confeimato poi 
dal March. Nicolò per rogito diSanthiLi- 
banoriCancelliere del PrincipcQuindiGio- 
uanni fatto Priore del luogo , con chiariflimi 
eflempi di bontà eccellentiflima andò fem 

pre auanzandofi nell amore di tutti , linoà 

che il Vefcouo Boiardi per maggior quiete 
dell'anima Tua ,(iriloluette,di rinunciatela 
Caria , poco dopo venne i motte lafciaudo 
la fua ChicTa vedouata di »ì buon Pallore , 
che all'hora il Marchefe volendoli prouede- 
re di ottimo, e fantifiimo Prelato , propofe 
perla vacante ChicTa di Ferrara tre gran-» 
Suggetti , fri quali nel primo luogo v'era 
Giouanni dà Tuffignano Gicfuato. Euge- 
nio IV. all'hora Pontefice tnaffimo inchinan- 
do à Giacomo Arciprete di Modona , huo- 
mo Ictteratiflimo , c di gran meriti, che era 
(fato in fecondo luogo nominato dal Mar- 
1 chefe , e che mirabilmente gradiua al Sacro 
1 Collegio de Cardinali; non potè mai libo- | 
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I rarfi di vna Libitum, c grauiflima indifpofi- 
tione di dolori colici . fino ì che miraculo- 
fornente mutato d’opinione; non {'applicò 
determinatamente al nortroGiooanni i On- 
de con fuo Breuc, dato in Roma apprelTo S. 
Pietro li xp. di Ottobre 14; 1. applaudendo- 
ci tutti, lo dichiarò Vefcouo di Ferrara, Cit- 
tà, c Vcfcouado immediatamente lotto po- 
rto alla Santa Sede, come chiaramente fi 
vede dal detto Breuc, regiftrato nell' Italia 
SacraT.i. f. 589. VoicuiGiouanni,hu,ni- 
liffi.no ch'egli era, fottrarfi dà querto carico; 
.Mà il Marchcfe non lo permeile, Òr il Papa 
da virtù di S. Obedicnza glielo comandò! 
onde il buon Prelato fui principio della fua 
reggenza , per mantenere viuilTimc le ra- 
gioni della fua Chiefa, onninamente libera, 
cfolo immediatamente foggetta alla Santa 
Sedei lenza far moto all' Arciucfcouo di Ra 
uenna, Tornalo Pcroodolo, fuo amico, c no 
bile Ferrarefe , che pur all'hora era in Fer- 
rara, fcn'andòi Mantoua,iriceucre gli Or- 
dini Sacri dal ReuerendiSroo F. Matteo, 
dell’ Ordine dei Predicatori, Vefcouo di 
quella Cittì, doue poi anco con l'afiiftenza 
di due altri Vefcoui circonuicini fii confecra 
to Vefcouo di Ferrara. Venuto poi alla fua 
Chiefa, con la dottrina , che ben grande ri- 
fplcndeua in lui , con la vigilanza , buona.# 
giuftitia,efantc leggi la gouernò fempre fi 
uo alla morte. Vifitò più volte con ogni 
maggior diligenza in propria perfona la Tua 
Dioceie,prouedendoàbifogni delle Chic- 
le, emendando gli errori, leuando gli abufi, 
Se introducendo fantiflimi cortumi . Pigliò 
in nota tutti i beni (labili delle Chicle , e ne 
fece far particular memoria sù Libri delle Vi 
(ite , la quale hi poi mirabilmente giouato 
ì Succeduti; Io forno» non lafciò cufa, che 
giouar porcile al Clero , al Popolo. Se à tut 
ti. Fu indicibilmente caritatiuo verfo il prof- 
fimo, e grandilfiino Jimofiniere.fino à lcuar- 
file proprie Vcfii, pervcftirncipoueii,nel 
qual patticulare gli auucnnero beiliflimi, c 
memorandi cali, che fi leggono nella fua Vi- 
ta. Con ifquifita fede, e confidenza in Dio 
comandò unoallc cole infcnlìbili , e per be- 
neficio del Proflino fù fubito obedito . Die- 
de principio . e perfettionò anco la gran Fa- 
brica dell’ Ofpitale di S. Anna, vno de’ più 
riguardeuoli, c ben gouernatì d' Italia, al 
quale per opera di lui vennero a pplicate tut- 
te le rendite degli altri Ofpitali dentro, e fuo 
ti della Città. Riccuette in Ferrara Sigimon- 
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do Imperatore, nel fuo ritorno da Roma, do- 
ue era ito per la Corona imperiale, dàluiri- 
ceuuta per mano del Pontefice , eflendo ac- 
compagnato dì gran numero de'fuoi Baro- 
ni, màfolo dà dua mòla Caualli, doue fù 
dal Marchcfe Nicolò con magnificenza^, 
grandiflima alloggiato, ne] qual tempo eden 
dogli nato vn figliuolo, battezzato dal Vcf 
couoGiouanni, l'Imperatore lo Icuòdal Sa- 
cro Fonte , e portogli il luo proprio nome di 
Sigifmondo, honorò le fafeie del Fanciullo 
di ricchillimi doni , e lo creò fuo Caualicrc, 
concedendo al Marchcfe ampliflimi Piiuile- 
gi , e gli donò Reggio, c Modona con più 
diduccnto Cartelli, c grolle Terre di lua 
giunfdizione. Similmente con grandiflima 
(olennità, c riuerentiflimo oficquio accolfe 
in Ferrara l'anno 14)8. il Sommo Pontefice 
Eugenio IV. venutoui per celebrare il Con- 
cilio Vninctfalc, principalmente per la riu- 
nione della Chiefa Greca con la Latina.che 
in molte cofe difcotdaua con quella .- Venne 
ancoGiouanni II. Paleologo, Imperatole 
de* Greci, che fù incontrato molte miglia 
lontano dalla Città per il Fiume Pò con infi - 
nito numero di bclliflime Barche, Se ador- 
nati Bucintori dà fei Cardinali , e dal Mar- 
chefe Nicolò, che (otto d'vn ricchiflìmo 
Palio l'accompagnò fino al Palazzo del Pa- 
radiro , doue haucua dà alloggiare; Seco era 
Demetrio , fuo Fratello , Dcfpocc della Mo- 
rea, con altri Principi dell' Oriente , che fu- 
rono albergati in Schiuanoglia. VifùGio- 
feppc Patriarca di Corta ntinopoli , Alcrtan- 
dro di Antiochia.- Gli Arciuefcoui di Trapc- 
zoncc, di Ephefo, di Sardi, di Rhodi, di Co- 
rinto, diNicca, ilfamofifliino,cdottiflimo 
fieflarione, chefù poi Cardinale, Se altri 
grandiflimi Prelati Greci. Vi furono gli Am- 
balciatori dell' Imperatore di Trapczontc, 
del Redi Georgia; del Duca di Valachia, 
de' Signori Mengrelia, Antonio d' Egitto 
Abbate de' Iacopiti , I Adoro Arciucfcouo di 
Rofcia, Abraham di Mofcouia , Se altti Prela- 
ti di rito greco. Con quelli adunque, c con 
groffilfimo numero di Prelati Latini s inco- 
minciò in Ferrara il Concilio, alle cui Scfio- 
ni fi vede (otroferitto il nottto Vefcouo Gio- 
uanni. Mi perche poi lì feoperfe la pcrte nel- 
la Città, il Concilio fù dopo transferito, 
continuato, c fornito in Fiorenza. Venne 
poi ioconfolabilmentc pianta dà quello San- 
to Prelato , c dà tutto il Po Polo Ferrarefe, 
anzi dà tutta l'Italia la mone del magnifi- 
centi f- 
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centilfìmonoltro Principe Nicolò Terzo, e 
tiil'anno 1441. II filo Cadauero dà Milano, 
ouc era manca to.per efler cola Vice Duca, e 
fopraintcndcnte generale del Duca, porta 
to a Ferrara con grandifsima pompa, tatto 
gli va folenniftimo Funerale del noftro Vcl- 
couo.fù fepdlito nellaChief a degli Angeli, 
dà Lui edificala, e donata à PP. Dominicani. 
Al tempo di quello Santo Vefcouo i Monaci 
Oliuetani hebbero il reale poffcfto dciU_ 
Chiefa , c Mona Aero nobililfimo di San_> 
Giorgio Trafpadano, come fcriue il Guarini 
Lib.6. foLjpo.Ereffe in Prebenda Canoni- 
cale La Chiefa di S. Aleflio . Indimi la Con- 
fraternita di S. Lodouico , vnita à quella di 
S.Antonio di Fiorenza. E quella di S.Ba- 
diano fui Sagrato di S. Francesco . Confccrò 
laChicfa di S. Maria de gli Angeli , e di 
S. Agodino . Et in fine dopo di hauere retta 
la Tua Chiefa di Ferrara lo fpacio di quinde- 
cianni , effondo in età di cinquanta noue, 
gloriofo per moltiffimi miracoli , e per infini- 
te buone , c fante opcrat ioni, l'anno 1446. 
à 24. di Luglio refe lo fpirito al Signore , e 
volò alla Patria del Paradifo. Il fuo Santo 
Corpo venne con diuota pompa portato all’ 
Oratorio di San Girolamo del fuo Ordine , c 
fepcllito in vna bella Sepoltura di Marmo 
bianco , d'auanti l'Altar Maggiore , deue 
viene riueriro come Santo , c fc ne celebra la 
feda con l'Officio doppio di Confcdore Pon- 
tefice , operando di continuo molte gratieà 
prò de Fedeli , che ricorano al fuo patroci- 
nio, e riuerenti adorano il Sacro pegno ,e fi 
fanno fognare col fuo anello Vcfcoualc,chc 
arai fine ifuoi Padri Gicfuati foglioso con- 
feruare. Leggcfi al fuo Sepolcro il feguen- 
tc Epitafio. 

Hit ite et 

tener e n difstmus in Cbrijlt tetre 
D. IOANNES DE TV SSIGNANO 
Eptfcepus Ferver ienjìt , 
Dlgni/simuj , 

Qui oli m futret deCongrepetiene 
teuperum lefueterum; 

Et tbdtrmiuit in Demi ut. 

Die XXIV. Iuly MCCCC XLVI. 

Scriifero di lui Paolo Morigi Giefuato nelle 
Storie dcll'Ordine.-Alfonfo Villcgua nell’ 
Aggiunta al fuo Santorale .- Marco Anto 
nio Guarini Lib p.f.3 j. e l'Abbate Vghel. 
li T-a.f. jpa.de altri. Et ilCatal.Vcfcoualc. 
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Antica | e nobil 
Cittì di Padoua, 
fondata dal valo- 
rofo Antenore , 
fù la Patria di 
FrancefcoLegna- 
mi, detto Legna- 
tomi, noftro Vef 
couo di Ferrara . 
Nei fuoi più ver- 
di anni, ne quali a ttefe a Ilo Audio delle buo- 
ne lettere , per l'acutezza del fuo mirabile 
ingegno , fece grandiffimo profitto, e parue, 
come riferifee Vcfpefiano Fiorentino , che 
molto s'abbandonafle in quelle laidezze 
che fuol caufarc la libertà de'Scolari ; mi ri- 
meffofi poi nella Arada della virtù , riufei di 
tanta bontà ,c di coAuroi fi ben regolati, che 
aggiuntoui vna jfquifita indole in trattare 
grauiffimi negotij , Se in comporre belliflkne 
lettere : Papa Eugenio IV. lo prefeperfuo 
famigliariffimo Secretano,- nel qual impiego 
riufeendo di fornata foditfazione al Padrone 
l'anno 1444$. 6 . Iduj AuguAi lo creò Vefco- 
uo di Ferrara dopo il felice rranfito dclB. 
Giouanni . Fù il Legnamini Prelato di gran 
meriti , e di talenti cosi confpicui , che j'ac- 
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quiftò non tintoli buona gratta di Euge- 
nio IV. mi di Nicolò IV. di Calinoli!, cdi 
PioIl.fuoiSucceflori , Santiflimi Pontefici , 
di quali fù regalato di grandiflimi premi ,di 
honori , priuilcgi , Se impieghi digniflimi, 
perche fù Datario de gli virimi duoi Ponte- 
fici,! nome de quali con gran libertà difpcn- 
faua gli Ecdefiaftici Benefici) . E per quello 
non gran fatto poteua rifedere nelli lua 
Chieu di Ferrara mi vi teneua per diligcn 
ti (timo SuffraganeoGio.- Batti (la , Vcfcouo 
della Concordia , Prelato di fomma crudi- 
tionc , e di bontà di vita integerrima, il qua- 
le venuto à morte con vn bello Epitafio fù fe- 
pcllito nella Catedrale. Al tempo dclLc- 
gnamini con fua buona graria la Beata Cate- 
rina Vegri , Monaca dell'Ordine di S.Fran- 
cefco , nel Monaflero detto del Corpo di 
Guido , figliuola del Dottore lurifconfulto 
Giouanni Vegri , nobile Cittadino Ferrarc- 
fe , che (li fepolto nella Chiefa Parochiale 
di Ogni Santi di Ferrara , volendo i Bolo- 
gne!! erigere vn Monaflero del detto Ordi- 
ne nella loro Città , impetrarono la noflra 
Beata Caterina Ferrarcfc , la cui Madr<_,, , 
Moglie del Dottore Giouanni Vcgii.iù Bcn- 
uenutadc'Mammolini , di Patria Bologne- 
fe , e perciò i Bolognefis'vfurpano per fua 
Compatriota quella noflra Beata Caterina , 
quale veramente fu Ferrarefe per origine, 
nafcita,e longahabitatione. E l’anno 1456. 
andaca à Bologna , vi fondò il famofo Mo- 
naflero del Corpo di Chriflo ,e per lo fpacio 
dimoiti anni hauendolo fintamente gouer- 
nito , piena di meriti, e chiara di grandilfi- 
mi , e ftupendi Miracoli , li 9. di Macao mu- 
le quattrocento feflanta tre , refe Io fpiritoal 
Signore , il cui pretiofo Corpo fino ai giorno 
d'hoggi fi conferai incorrotto , c viene ado- 
rato , criueritodi tutto il Popolo. Venni 
anco i Ferrara del 1411. Federico 111 . Impe- 
ratore con Ladislao d'Auflria , Rè d'Vngha- 
ria,eGifmondo, Concedei Titolo, fuo Cu- 
gino , è riceuuto dal Vefcouo Legnamini , e 
dà Borfo Marchefe , ch'era fucceduto à Lio- 
nello , il quale non lafciò honori , e buoni 
trattamenti , che non faecflc all'Imperatore , 
fuoi Principi , e Compagnia di più di dua_, 
milla Caualli,chc tutti per dieci giorni con- 
tinui albergarono in Ferrara , regalmente , 
con gran magnificenza , Se abbondanza 
d'ogni cofa trattati dà Borfo, quale donò all' 
Imperatore nel fuo partire per Roma , oue 
andaua, à riceuere la Corona dell'Imperio, 

quaranta belliflimi Caualli , tutti copertidi 
muffirne Valdrappc , ricamate d'oro con 
l'Acquila nera Imperiale , c la bianca d'Efle, 
e cinquanta Falconi, dc'migliori ,cberitro- 
uar fi poteflero .- Et àgli altri Principi dono 
gioie, diamanti , dcArmebelliflìme, nevi 
tù pur vno, ancorché infimo Soldato di quel 
la gran Compagnia ,che non ifpenmcntafle 
la (omma liberalità di Borfo in monete di 
oro , Se argento . Onde ('Imperatore lodan 
do la magnificenza del Marchefe , e la fplen- 
didezza della fua gran Corte, che pareg- 
gila quella de gl'iHcdi Rè , nel ritorno dà 
Roma , riparlando per Ferrara , l'anno dello 
mille quattrocento cinquanta dua velieri 
cambiare le tante cortefrc di Berlo riceuute, 
con honorarlo della dignità di Duca di Mo- 
dona , cdiReggio. Il giorno adunque del- 
ti 18. Maggio, nel quale anno fi celebrò l'Af- 
fcnlionc di N. S. in Ciclo , e s'era farro in 
Piazza vn grandillìmo Palco d'inconrroal 
Vefcouado > tutto coperto, e veflito di bcllif- 
fimi Tappetti , tefiuti d'ero , e di fera . Quiui 
Federico col Manto Imperiale con gemme 
di valore di più di ducento milla feudi , ac- 
compagnato dal Rèd'Vngheria , dal Conte 
di Titolo , Se altri Principi fi pofe i federe . 
Borfo veflito di drappo tfOro con due belliL 
(ime gemme nella Berretta , Se vna di valore 
ineftimabilesùlafpalla , venne in Piazza 
accompagna ro da quattrocento fuoi Caua- 
lieri, tutti fiammeggianti d'oro , e di pietre 
pretiofe , c (montato di Causilo, fi pofe in- 
ginocchioni d'auanti ITmpcratore.chelove- 
Itì d'rna Vede di Scarlato longa fino i piedi, 
foderata di pelle di Vaio , e gli pofe in capo 
la Berretta Ducale , dandogli in mano lue- 
ctfsiuamente tre bellifsimi Stendardi , l’vno 
per il Contado diRouigo , il fecondo per 
Modona , Se il terzo per Reggio, e lo fece fe 
dere approdo il Rè , chiamandolo con chiara 
voce Italiana Duca di Modona , di Reggio , 
c Conte di Rouigo allequalimagnifichc 
voci rifpofe fubito giubilante l'Ecbo del Po 
polo , delle Trombe , Tair.burii , Campane , 
e ftrepito grandifsimo di militari ordigni ; il 
che poi celiato , il Duca Borfo con aftèttuo- 
fiffime paiole re lene infinite già tic àS. M.c 
con tutta la fua nobilifsima Compagnia fe 
n'andò in Vefcouado , douecon le (olite ce- 
rimonie fù benedetto dal noflro Vcfcouo 
Franccfco dà Legname , promettendogli , 
chegli faria fedele, e giuflifsimo Principe, 
& in fegno gli donò vn Gioiello, doue erano 
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fette gemine di quaranta milla fiorini . Ri- 
ucrtc anco il Legnamini in Ferrara di paf- 
figgio per Mantnua Pio II. Pontefice Malli- 
ino, qua le venuta la folcnnità del Santiflimo 
Sacramento , ncn foto celcbiò la Santa Mef- 
(a nella Caredralc , mà volle ancointetuc- 
nirc con vndeci Cardinali alla pompo!*., 
procefiionc , portando il Santiflimo Sacra 
mento il noflro Vcfcouo, che eia Datario del 
Papa.S.B. e tutta la fua Corte con mille Ca- 
ualli , che l'accompagna uanofunno per die- 
ci giorni continui in Ferrara fplcndidamcn 
te alloggiati dal noftro magnificcntiflìmo 
Duca Borio ; Benedirei) Legnamini la pri- 
ma Pietra fondamentale della Chiefa di San 
Chrilloforo de'Certofini , fabr icat agli della 
reggia magnificenza di Borfo , primo Duca 
di Ferrara , quale in vn partito lolodcnòà 
quei Padri tre milla feudi d'entrata l'anno, in 
diuctfi fondi • Qjrcflo Vefecuo efpulfi dalia 
Chiefa , e Monaftero di San Polo i PP. Con- 
uentuali Camieliti, l'anno 1 45 a. v 'introdur- 
le i PP. Oflcruanti dell'iftcflo Ordine, che vi 
viao continuando con molta fodisfarione 
del Popolo . Fu poi il Vcfcouo Legnamini , 
non fisa perqual caufa l'anno i462.trasla- 
tatoalla Città di Feltro , nella cuiammini- 
flratioue vide due anni , che venne à manca- 
re in Roma , de hebbe honorcuolc Sepoltura 
in S. Maria Noua con la fcguentc Infcrittio- 
nc. 

Frtncifco ex li n ito F tu»/»» A mi Ri le Fel- 
trenfìy quondam 

M, jla FrafuU Ferreria exlinCfnm fiumano 
eji tjnantum 

Fin uni 1 n vnt C tepore non tolut Ortu fale- 
re quia! 

De popi us Anno Domini MCCCCLXU. 

J. Idns Ienrtarap. 

Scriffero del Vcfcouo Legnamini Gafparo 
Sardi Lib.8.fol.i6£. Marc'Antonio Glu- 
tini Lib.p. fol . 3 a. e l'Abbate Vghelli T. 2. 
fol.3p2.ac altri. Et il Catalogo Vcfcouale. 




78. Lorenzo Rouerelli 
Vcfcouo di Ferrara. 


14(0» 

E più famofe pe- 
ne d' Eccellenti 
Scrittori ncipaf- 
fati Secoli, de an- 
co nel prefcnte,fi 
fono impiegate, e 
forti nóhannoot- 
tenuto l'intento, 
nel dcfcriucre le 
lodi , e gloriofc 
geflc di Lorenzo Rouerelli , digniflimo Vef- 
’couo di Feirara , rantoli Rimano indicibili , 
così fono tenute inefplicabili; Onde noi,che 
ci conofchiamo il minimo di rutti, volonticri 
nalafciarefimo di fcriuerne il nome folo^ion 
che le fue chiariffime virtù , c gloriofiflimi 
meriti ;fe il Catalogo de Vcfcoui della San- 
ta Chiefa Ferrarefe , che habbiamo per le 
mani . porcile comparire intcnotto, e dimi- 
nuito . Mà faciamo come i periti Cofmo- 
grafi . i quali in poche lince fi perfuadono, 
di moflraifi la vanezza del Mare, e l'ampiez- 
za della Terra. Lorenzo fù Figliuolo di Gio- 
uanni Rouerelli , Gcntilhuomo Ferrarefe , e 
diAnna Zabarelli nobile Padouana , Cafa 
antichi liima , c che di nobiltà non cedano 
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gran fattoalie prima d'Italia.- Perche fi si 
di certo, che i Roucrelli erano in quello vi 
cinico lino al tempo, che Atila calò in Italia, 
che fù l'aiuto 450. come ferine il Nicoli nella 
fua Moria di Rouigo , e noi fc ne hanno ccr- 
ttiicati per alcra itrada, c ficuriflimc autorità, 
trouando,chc hebbero origine in Roma dell’ 
Ordine Equcilrc , lino al tempo di Giulio 
Celare Dettatore , che li condulfc in Ger- 
mania all' acquilto di quelle vaftiffime Pro- 
uincie , c ve gli lafcid poi per Goucr 
natori, doue furono chiamati Signori deh 
la Rouetc , perche prima in Roma ha- 
uendo più volte col loro valore Tatuata la vi- 
ta àmilliaia di Cittadini, e perciò acqueta- 
tone il premio della Corona Ciuica,chc fi fa- 
ceua di verdeggianti fronde di Quercia, ò 
vogliam dire Roucrc, haucuano preio per 
Arme tre Corone di Roucrc , le quali poi in 
Germania ha uendo acquatati Stati, e Do- 
mini), lo tramutarono in vna Rouere del fuo 
naturai colore, quale hanno conferuato fi- 
no aldi d'oggi, efurono per lungo tempo 
detti Signori dalla Rouere: Cafa nobiliifi- 
ma, dalla quale non foto fi fpiccarono i Si 
gnori della Rouere in Turino, e nel Piemon- 
te al tempo che vi regnauano i Longobardi 
in Italia, Ermondo della Rouete, valorofif- 
fimo Capitano fù Luogotenente di Turino 
perii Re Lutiperto, c Ariperto fuo figliuolo; 
mi n’vfciranoanco molte altre Cafe Italia- 
ne come i Giuocoli , i Rathicheti , i Turchi, 
i Catani di Lifia, & altri molti, de’ quali par- 
liamo nella Genelogia de* Signori Baioni, 
Conti, e feudatari, Roucrelli hoggi detti, 
mi prima della Rouetc . Hebbero anco que- 
lli Signori Roucrelli parentado con grandif- 
fimi Principi, fino con Carlo Magno, Hcnri- 
co Re di Boemia, c con altri molti, li nollro 
Lorenzo nacque io Ferrara, e dà fanciullo 
hebbe gl' ideili amaellramcnti , clic gli altri 
Tuoi fratelli, che furono conuenienti alla na- 
feita, come pur anco pallata l’infantia venne 
confcgnato d buoni Gramatici,& ottimi Ret- 
toria , che di quelle due profdfioni in breuc 
n’apprcfe tanto, che alla proua agguaglia 
ua gli (ledi Maedri , non che fupcraua ogn' 
altro condifcepolo - Era arricchito dalla na- 
tura di rari , Se eccellenti talenti , c di vna 
ammirabile attitudine allo Studio, e pareua, 
che più apprendclle di quello, clic gli era in- 
fegnato. Attefc poi alla Filolofia naturale, 
e con ta nta applicatione, che ben giouanet- 
| to publicó, elofienne Conclufioni di tutta 

la Filolofia di Ariltotile. Quindi datoli aliai 
Medicina non pafsò 1 ' anno, che maraui- 
gliofamcntc approtìrtandofenc , n'ottenne 
la laurea del Dottorato , c tù fubito prc.uc 
duto d' vna Catedra nello Studio generalil- 
limo della fua Patria. Ma poco vi ci tratten 
ne, perche fparfalì la fama del fuobeH’ingc- 
gno, con buon onora rio fù richiedo, & ot- 
tenuto, per leggere nello Studio di Padoua, 
doue al fuo auditorio traile la gran Turma di 
quella nobiliflima Accademia . Perche nell' 
efplicationc de’ Tedi Aridotelici, paruc.che 
niuno meglio diluì conofccllc la mente dell' 
Autore . Cumeancodichiarando Aueroè,& 
Auiccnna,fuifcerò le più belle fottigliezze, 
critrouò i più intimi fccrcti della Natura, 
che per l'auanti fodero dati conofciuti. On- 
de diuenuto Tempre più celebre, c famofo, 
il Marchcfc Lionello d'Edc, Signor di Fer- 
rara con honora tifiimo trattenimento lo chia 
uiò alla Patria , doue tutti gli huemini di 
giuditio, non elici Scola ri della proftffione 
corfcroad vdirlo, & ad applaudcre al f 0 
altofaperc. Papa Nicolò V poiinuaghitofi, 
d'hauerloà preffodi fc.l'inniróà Roma, e 
lo fece fuo intimo , c famigliariflimo Came- 
riere, per due anni continui godendo gior- 
nalmente di quedo peregrino ingegno. Ma 
Lorcnzodcfidcrofocfauanzarfi Tempre più 
nello Studio, lalciata Rrroa.fc n'andò à Pa- 
rigi, riceuuto con fi mmabcncuolcnza dal 
Re, & in quella cclcbratifTuna Accademia, 
non foloconmerauig|iad'< gni più erudito 
intelletto infegnò la Filolofia , mà l' Arti Li- 
berali, c per trattenimento ancora nell’ hore 
più noiofe l' ideile Arte Mcchanichc. Dà 
perle poi, fc.iza Maedro, rubbandol’hore 
alle notti (tudiò , & imparò laSacra Teolo- 
gia, eoe confegui il Dottorato. Dà Francia 
1 nomato alla Patria , dal Duca Borio, Si 
gnotedi Ferrara, che era fucccduto à Lio- 
nello, fù mandato Ambafciatorc à diueifi 
Principi per negozi) importantirtimi, douc- 
chc acqui dando gran fama di valcntilfimo 
Negoziatore , il Sommo Pontefice Nicolò 
V. lo (pedi Nunzio in Francia al Re Lodo- 
uico IX. e quindi dopo fù Nuntio in Vnghc- 
ria, & all’ fiora hebbe in premio delle Tue fa- 
tiche illplendididimo Vcfcouado di Ferra- 
ra dà Papa Pio 1 1 . l'anno 14^0 li p. di Apri- 
le. Fùpoi Legato ncll'Efcrcico Ecdefiadico 
fotto il Generalato di Napoleone Otfino, 
nel qual tempo con la fua glande efficacia ri 
duffeil Duca di Somma, & altri Principi del 
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itegno, i riconolcere , & obcdifc il Pontefi- 
ce i come loro Soprano Signore . Morto poi 
Pio Secondo in Ancona, e fcioltofi l' Eferci- 
to ccrreftre , diUegnato contro il fiero Trace, 
ilnoftro Monfignor Rouerella fù mandato 
Legato alla Dieta Imperiale, doue allcttate 
le diferenze de' Principi di Germania, e con- 
chiufa la pace col Re <T Vngharia , il Legato 
paltò in Boemia, per leuare la ribellione di 
quel Re , e tuoi Popoli , che male (emilia- 
no della Santa Fede. Fù anco il noftro Vcf 
couo per alcun tempo Datario de’ Pontefici, 
carica di grandiffima (lima, che per il più fi 

funi conferire ad vno del Sacro Collegio de' 
Cardinali. Afliftettcanco d'ordine di Sua 
Santità al Ca pitolo Generale, che lì celebrò 
in Roma di tutto I' Ordine illuftriflimo de’ 
CaualieriKodiani, quali hora fono chiama- 
ti di Malta, ne fi fece (ellioncalcuna.chenon 
folle approuata dall'alto fuoGiuditio. Por- 
tò fommo honore alla fua Patria, e Chiefa 
Vcfcouale, arricchendola di preziolì doni 
d' oro. e di feta, c di belliflimi Libri dà Coro 
in numero ventitré in Carta Pergamena, ot- 
timamente ferirti , e delicatamente cminiati 
di Giouanni dà Luca Francifcano,chepof- 
fono andari del pari coni più belli dell'Ita- 
lia. Et in quel tempo , che Ferrara fi trouaua 
fuifccratadà gli orribili fenili del Terremo- 
to , impareggiabile fù la cura Paliorale , che 
fi prefcquelto buoniflimo Prelato, in fouue 
nire non tanto alle Vergini , dedicate a Dio. 
chenehaucuano granbifogno, mi à tutto 
il Popolo, c minuta Plebe. E vogliono, che 
in quello bifogno egli vi profondere gran 
quantità d'oro, e di argento, per le conti- 
nue limoline, ch'egli faceua, come che in 
tutto il tempo di vita fua folle femprc eccef- 
fiuamente caritatiuo, & amoteuole verfo i 
Poueri . Ritrouandofi poi I' anno 1476. in 
Roma, adoperato in grauiffimi negozi) di S 
Chiefa, cfentendolraggrauato dà gli anni, 
mi molto più aifiticato di tanti viaggi, di 
lunghidimc Nunriature,& infranto dalle 
fatiche; c giudicandoli vicino à morte , fi 
pofe in viaggio perritornarfene alla Patria, 
e paflando per Monte Oliucto, Monadcro 
Principalilfiino, c Capo dell’ Ordine de'Mo- 
naci Oliuetani, cola mortalmente s infir- 
mò, e nelle braccia di Nicolò fuo fratello, 
Rcl'giofo di Santa vita, ediqueibuonidimi 
Monaci, à quali fece larghifiimi doni perla 
Chiefa , c Sacri Altari , refe lofpiritoal Si. 
L gnore, compianto vniucrfalmente dà tutti. 


I fuoi Fratelli fecero poi portare ildi lui Ca- 
daucroà Ferrara, econ grandiOkna pompa, 
efupcrbo Funerale lo fepellirono in vn prc- 
ziolo, &honorat illimo Sepolcro di Marmo 
bianco nella Chiefa di S. Giorgio, fuori di 
Ferrara. Di quello celcbratiflinio Prelato oc 
fcriuanomolti graui Autori, li Lanziollotti 
nelle Storie Oliuctanc : Francefco Sangui- 
no Famiglie llluftri f 3 jp. L'Abbate Vghcl- 
li Italia Sacra T. a. f. 533. c noi nella Prima 
parte f. da. E Tito Strozza nobile Poeta Fer- 
rarefe gli fece l' lnbafcritto Elogio. 

Tu Decut Vrbis erti mtgHt filetti* mentii. 
LAVRENTIl. 

Quale intieramente è Rampato nella Pr.Pat- 
tefolóa. 



7 p.Bartolomeo della Ro 
uereVefc. di Ferrara. 

‘47 

Artolomeo della 
Roucrc, fratello 
del Cardinale^* 
Giuliano, amen 
dua figliuoli di 
Raffaello, frate! 
Germano di Si 
(lo IV. Pontefice 
tutti di Sauona 
Città maritima 
del Gcnouefato , della cui origine con qual- 
che variata ne fcriue il Sanfouino , Se il Zaz- 
zera ,mà fi tiene per fermo , che quella Ca- 
fa della Rouerc nel Piemonte , che vogliono 
hauelfe orìgine dà Ermondo Longobardo, 
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vfcille di quelli della Rouerc, bora detti Ro- 
ucrelli , perche quelli erano in Italia al tem- 
po di Arila , come habbiamo detto di lopra . 
Aierta udrò Sardi nella lua Storia manulcrit 
taiol>4^d. chiama quella famiglia di Sauo- 
na de' Rouerci , ò Ruuerei, e s'accorda con il 
Pigiiii, Sanfouini, e Zazzera, chehauerte- 
ro origine in Turino l'anno 700. Bartolomeo 
nei primi anni della Tua giouentù lì fece Re- 
ligioni di 5 . Franccfco dc'Conuentuali. La 
buona indole del Giouine , e gli otti mi Mae- 
llrl del fuo Ordine l'adornarono di tuttc_« 
quelle virtù , cfapcre , che A dclidcrainvn 
Religioni. Fù buon Filofofo, e miglior Teo- 
logo, e pillando per i gradi minori della Aia 
Religione , s’auaozò poi incoi maggiori , 
de hebbe honorati , e graditi impieghi nell* 
Ordine Papa Siilo IV che prima A chiama- 
ua Fr.Francefco del detto habito, intenden- 
do di dare ogni compita fodisfatione al Du- 
ca Hercole Primo, Signore di Ferrara, che 
era (uccello ì Borio , il gloriofo , e magnani- 
mo Primo, Duca di Ferrara, Modona,c Reg- 
gio , che morì li 20. Agofto 1471. end mc- 
dcSmo giorno Hercole Figlio primogenito 
legitimodi Nicolò III. era llato acclamato 
dal Popolo , c Magi (Irati di Ferrara per loro 
Signore , e Duci , de il Papa , che teneramen- 
te amaua Hercole, vedendo vacato il Vcfco- 
uado della lua Città , in pegno del Aio gran- 
de amoie , quello anno 147; gli diede per 
nuouo Vefccuo il proprio Nipote Bartolo- 
meo della Rouerc , qua le fù Prelato di gran- 
didimi meriti, e zelante dcll'honordi Dio, e 
della lua Chiefa , caritatiuo, dcamorcuolc 
con tatti, bgli lù ,chc diede l'acqua del San 
to BattcAmo al primogenito di Hercole Pri- 
mo , che gli nacqueli ai. Luglio 1476. di 
Madami Leonora di Aragona , fui Confor- 
te, Figlia di Ferdinando Rè di Napoli, cper 
rinouationc del gloriofo Auo delia Madre, 
con fcliciflimo prefago , il bambino fù nomi 
nato Alfonlo ; nome partito poi con grandif- 
lima conformità di effetti nel fuo Nipote, 
che fù Alfonlo li. vltimo Duca di Ferrara , e 
negli aliti due AlfonA Duchi di Modonc^. 
Operò il Velcouo della Rouerc molte eofe 
vtilijcdi gran giouamento alla fui Chiefa . 
Rifibricò dà fondamenti l'antico Palazzo 
Vcfcouale dà Sabbioncdlo . Si fondò pet 
operadella Duchella Leonora d' Aragona il 
Monaflcro di San Gabrielle per le Monache 
Cirmclitane l'anno 1480- come fcriue il 
Guarini Ub.a.fol.tfa.Lc Monache di S.Bir- 


naba partirono dalla detta Chiefa , demoli- 
ta , ad vnirA con quelle di S-Agodino den- 
tro la Città. Venne ancocdiAcatalaChie- 
fa della Confraternità diSanGio. Battifta 1 
e quella di S. Liberata , detta S- Libera . Fù 
poi il nodro Velcouo dalla Rouerc molto al- 
tamente priuilegiato dà Papa Siilo IV. fuo 
Zio , che Io creò anco per maggior honore 
Patriarca Gicrofolimitano.-comc pure Inno- 
centio Ottauo altre due volte lo ptiuilegiòà 
fauore della fua Chiefa , e perfona. Ville 
nel V efeouado Ano all'anno mille qua trecen- 
to nouanta cinque , che carico d'anni , edi 
molti meriti lalciò di viucre . Vcggafi l'Ab- 
bate Vghclli Tom.a.fol. j94.de il Glutini 
Lib.p tol.32. 



80. Giouanni VI. Card. 
Borgia Vefc. di Ferrara. 



> 495* 

Iouannl di queAo 
_nomcVl.fù Figli- 
nolo d'vna Sorella 
di Papa Alcrtan- 
dro VI. che dà a a. 
Cardinali nel Va 
ticano li 11. Ago- 
(lo >49:. 1 ìi adun- 
co alla ^>cdc di San 
Pietro •• E fe bene 
egli era della nobil Famiglia dc'Lcnzuoli di 
Valenza in Spagna , tutta via volle edere 

chia- 
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chiamato Borgia per la memorii di Pipa 
Calato III fuo Zio , clic lì diccua Borgia. 
Fermato Alcllandro nel Pontificato , nella 
prima Promotione in publico Conditolo 
creò il noilro G iouanni Cardinale col titolo 
di S. bufano ,e lo fece Arciucfcouo di Monte 
tealcncl Regno ; e perche egli era Prelato 
di molti affati , e manierofn nel trattare gra- 
uiflimi negotij , lo mandò Legato à Napoli 
acciò contìrmalie Rè di quel Regno Al 
fonfo , Figliuolo di Ferdinando motto , il 
che felicemente fucccfire : Perche Alfonfo 
hauendo giurato nelle mani del Legato fe- 
deltà allibanti Chiefa . Se al Pontefice re- 
gnante, fù con folenniflima pompa alla pre- 
tensa di tutti i Baroni , e Prelati del Regno 
coronato ,Sc vnto in Rèdi Napoli a il quale 
volendoli motirar grato al Pontefice , (Linfe 
parentado con lui , dando vna tua Figliuola 
in matrimonio à Giouanni , Figliuolo dell'- 
idei so Papa. Qiiindi il Legatoritornatoà 
Romaapprcfsoil Zio , fi mantenne tempre 
in gran riputinone di Prelato prudcntifsi- 
mo , e molto habilc ad ogni maggiore im- 
piego della Chiefa ; per il che quanto potè 
mai , fi sforzò tempre , fe non d'impedire, a 1- 
meno di moderare , ò trattenerci! violente 
Corto di quel Pontificato. E perche il Papa 
l'amaua molto.non folo l'honorò del Patriar. 
catodi Coftantmopoli ,mà gli conferì anco 
il VefcouadoCauricnfe ; & cfscndo vacata 
la Chicli di Ferrara per la morte di Bartolo- 
meo della Rouere : S B.chc andauadifpo- 
ncndo gliauuantaggi di tua Cafa conadc 
guate adhercnze , e gii dell'anno 1493. ha- 
ueua creato Cardinale di S.M C- Hippolito 
Ellenfe, fecondo genito di Hcrcole Primo; 
volle aggiungenti nuoui attediti del fuo af- 
fetto veito la Cafa di Elle, dichiarando l'an- 
no 149; Vefcouo di Ferrara il tuo Nipote 
di Sorella , il Cardinale Giouanni Borgia il 
quale venuto alla tua Chiefa , incontrò tutte 
quelle maggiori dimoflrationi d'affetto , e 
di riuerenza tanto nel Popolo , quanto nella 
Corte del Daca , che bramar porcile. Her- 
colc lo pigliò per fuo confidentilfimo, c (lrin- 
gendofi fcco in vincolo di amore , vicindc- 
uolmcntc procurano , di gullarfi l'vn l'altro , 
iall'hora dicono, che fi trattò, di vincularfi 
maggiormente con il Matrimonio , chefc- 
gutpoi del Mete di Aprile l'anno 1499. qu.ì- 
doil Principe Alfonfo Primo, Figlio del Du- 
ca Hercole.prefe per tua legitima Spofa Ma- 
dama Lucretia Borgia, dama belliffima,e di 

nobilitimi talenti. adornata; Figlia del Pa- 
pa, e Sorella del Duca Valentino, tantono- 
minato nelle Storie . Non rifedette gratin 
fatto il Signor Cardinale Giouanni Borgia 
nella tua Chiefa Vefcouale di Ferrarne. , 
perche amato dal Zio , Se impiegatomi 
grandi affari della Chiefa , c Romania, 
Sede , bifognò ritornare à Roma approdo 
Sua Santità, lafciando per luffraganco di 
Ferrara Monlìgnor Antonio dà Rimini, co- 
meriferifceilGuarini f. 6 a. Nel tempo di 
quello Signor Cardinale Vefcouo, vennero 
polli i fondamenti al nobilillimo Coro della 
Caredraledi Ferrara, edi più fù fatto quel 
bclliflimo Crocifido di bronzo, che Uà ripo- 
fto lotto l'arco, chcfopralìà ali' Aitar mag- 
giore . Anco con folenne pompa fi fece lai# 
traslationc del Corpo di S.Romano Marcirei 
e fi riedificò la Chiefa di S. Materno in Me- 
la ra, con vna bella Torre per le Campane.» . 
Molto più hauerebbe operato ilSig. Cardi- 
nal Bargia per beneficio della tua Chiefa di 
Ferrara, fclcmolte, e crudelilfime guerre, 
che furono al fuo tempo in Italia, non f ha- 
utlfcro trattenuto; Mi Papa Aleffandro.fuo 
Zio, del cui trauagliofo Pontificato parlano 
molto (ìniftramentc gli Autori, lo volle anco 
quali di continuo appredo difua perfona in 
Roma, onde gran fatto non potè applicali! 
à beneficiare il fuo Vcfcouado di Ferrara. 
Morì poi il Cardinale GiouaDni Borgia, no 
Uro Vefcouo in Roma l'anno mille cinque- 
cento tre, efù repellilo in S. Pietro, come 
riferifee il dottiamo Abbate Vghelli T. 2. 
f. 594. Vcggafi il Guarino lib. primo f. 36. 
& il Catalogo Vefcouale. 

Ippo- 


PARTE SECONDA. 


103 




81. Ippolito Eft. Card. 
V efcouo di Ferrara . 


303. 

Osi propine furon 
le Stelle, e beni- 
gnilfimi gl'influf- 
(i del Cielo nel 
nafeimento d' Ip- 
polito I. Eltcnle, 
Principe glorio- 
lifTuno, e magna- 
nimo, che piena 
mcterlccuuti nel 
la di lui nobilifl 5 .ru Perfona , informata del- 
la più eccellerne, e virtuofa anima , che fi 
amminflefià di noi nel corto di quei qua 
ranca due anni , che quello globo cclefic fi 
lafciò vedere , fopra del nollro Orizzonte, 
checerco altrettanti Secoli mentaua egli di 
viuerefirì morta li; non vi fu algiuditio dei 
più graui Autori, chi 1 ' agguaglile, non 
che fupcraffe nelle doti dell'animo, nei prc- 
ziofi talenti dello fpirito; nella benignici, 
magnificenza , nel donare, e beneficiare al- 
trui. Nacque egli adi a. Marzo 1478. di 
Hercole primo Duca fecondo di Ferrara, e 
di Madama Leonora d' Aragona, figlia di 
FerdiuandoKe delle Cicilie. Non ancora 
bencomDitoilfcttimoannodi fua età, tan- 
to crai' ifquifitczza dell' Indole, tanto ec- 
cellente la difpofitione della natura alla vir- 
tù, che i più rinomiti Ile della Chrlitianiti 


corfero ad incenfare quello nafccntc Sole,& 
à tributargli le più pregiate ricchezze de' 
Tuoi Regni; Mattias gloriofo Re Vngaro Fan 
no 148;. gli donò il riccbifiimo Arciucfco 
uado di Strigonia, Città Capitale di quel 
Regno, la doue con apparato, e Corte poco 
inferiore ad vn Re , fù dal Duca , fuo Padre 
mandato, e con pari magnificenza poi ri 
ccuuto, & alle uato dà quel gran Re, e Re- 
gina Beatrice , comefe folle (iato loro pro- 
ptiofiglio. Colà nello fpacio di fette anni, 
che vi dimorò, non foto apprefe beniflimo la 
lingua, ed i coltami degli Vngheri, mà lot- 
to di quel fortiffimo Re imparò così bene Far 
te militare, che pareggiò i migliori, e più 
ifperimentati Capitani di quel Secolo. De- 
Arilsimo egli era nel maneggiare qualfiuo- 
glia forte d' armi, e giuditiofifsimo nel con- 
durre gliEfcrciti , ccomandarcallcmilitic: 
animofo, c fuor di modo intrepido ne peri- 
coli. Nelle nuoucinuentioni, e militari flra- 
tagemi non hebbe pari; adornato d'ogni più 
alta, e defidcrata virtù dell'aniino.c del Cor. 
po. Di tutto ciò pienamente informato 
Alcflandro VI. Pontefice Mafsimo li 10. Set- 
tembre 1493. in publico Conditore, non 
tacendo le fue grandifsimc lodi, di quinde- 
ci anni lo creò nella feconda Promotione 
Diacono Cardinale di S.R.C. E F anno 
1497. a contemplationedi Lodouico Sfor- 
za, fuo Zio gli conferì F Arciuefcouado di 
Milano in età di 19. anni, cpoianco hebbe 
il Vefcouado di Nouara,e Fanno 1 701. pari- 
! mete F Arciuefcouado di Capua, e F Arcipre- 
: tato di S. Pietrodr Roma , & il Re di Francia 
{gli donò il Vefcouado di Narbona, con al 
, tic nobili , c ricche Chicfc, onde vogliono, 
che in vn iltefio tempo egli folle proueduto 
più di venti ricchilSoii Bene fitij ÈccleGafli- 
ci, à quali aggiunte le grolle entrate, che 
gli haueua allcgnatofuo Padre.il Duca Her 
cole primo, tener potcua, come in ctfetro ha- 
ueua, vna gran Corre quali dà Re. Morto 
poi che lù il Cardinale Giouanni Borgia, 
Vcfcouodi Ferrara , Fanno 1303. clfcndo 
il Cardinale Hippolito d' anni venticinque 
hebbe il Vefcouado della fua Patria di Pa- 
pa Giulio II. della Roucre, che era fuccedu- 
to i Pio III. e quello ad Alellandro VI. Gran 
didime furono le fede del Popolo, e Clero 
Ferrarefeperlinunua elettróne in Vefcouo 
della propria Patria del noflro Cardinale Ip- 
polito , le cui gloriole anioni , Se ottimo go- 
ucrno della fua Chicfa furono fempre vn vi 

uo. 
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fuo, c chiarifCino Efcmplare à gli altiiPrclati, 
d’nnitai lo, per maggior gloria diDio,& vtilc 
dell' Anime. Ne meno egli valle nel politi- 
co goucrno, e nella difefa dello Stato . Pcr- 
chc l'anno 1599. fe bene la Screniflima Rc- 

publicadi Venctia haueua battuto quella . 

grandiflinu (confitta da Principi collegati, 
onde non Colo redatta perduto tutto l'Eler- 
cito Tcrreftre in Giaradada, rotto il Pitiglia- 
no, e fatto prigione l‘ Aiutano loro fortini- 
mi Gencrali.e poi toltoli anco tutte le Città, 
chcpoffcdcuanoin terra ferma; nicntcdimc 
no lubito voltarono il tefiduo delle proprie 
Armi contro il Duca di Ferrara ,Ioro vicino, e 
che era dato vno de' principali Collegati 
contro laRepnblica. Mandarono dunque sii 
perii Pò vna grande, e poderofa Armata 
contro di Ferrara,giudicandolabadcuole al- 
la loia vida di afiorbire , Se inghollare tutto 
il Paelc ; e già i Stradioti, & altri Soldati 
vfeiti dalle Naui Vinetianc (correndo, & 
abbruciando ilFcrrarcfc , haucuano difer 
tata la Campagna .- Mà il Duca coragiofa 
mente opponendoli aH'Efcrcito tcrrcdtc,ha- 
ueua impodo al nodro Cardinale, (ilo fratel- 
lo , l‘ imprefa, d’ impedire l' Armata, che fol- 
tidinasùpcrilPòvcniua . Andò Ippolito, e 
benché non haucllc Naui , ne Legni dà op- 
porli alla gran furia dell' Armata Veneta, ad 
ogni modo lauorando col fuo fottililfimo in 
gcgno.c con l’indudria,& arte, in che vale 
ua molto, e tacitamétc, piantando J’ Artiglia- 
ne fopra.c (otto dell'Àrgine à pcllo dell' ac- 
qua, & a prendo preda mente il terreno, e di 
notte tempo fcaticàdo all' improuifo tutte le 
grandifsime macchine dà fuoco , caricate di 
gran palle, in pocopiùdÌ4. 06. bore li la. 
di Settembre ijo?. contro l'Armata de Ve- 
neziani , fracafsò, e sbaragliò tutti i loro Le- 
gni grofsi, e Lottili , e ne riportò cosi gran 
vittoria > e così copiofa preda , che i Ferra- 
rci! fi refero Padroni di trcdeci Galere Ne- 
miche , tre Bregantani , vna Fuda , due Fre- 
gate , ventiotto pezzi d'artigliaria grande, 
cento quaranta di picciola , milleottocento 
palle, ottanta bandiere , Se vn Antenna, fo- 
pradi cui fpiegaualiil Veftillo del Genera- 
le ,col fuo dello Scudo, e con molt'altra rob- 
ba di grandifsimo valore.Vccififuronoquat- 
tromilla Soldati Nemici ,- feicento fattone 
Prigioni. Il nodro Cardinale Vcfcouo ot- 
tennutta fi gloriola vittoria Naualc lenza 
Naui , propofe in prima , di renderne infini- 
te, Se eterne grazie à Sua Diuina Macdà,poi 

cedendo tutto l'honorc , e la gloria al Signor 
Duca , fuo Fratello , e fuoi valorofilsimi 
Capitani, feguì egli folola nobilidima Schie- 
ra , che in forma di Trionfo a'incaminaua 
pcrilPò alla volta della Città. Prccedcua- 
nootto bellifsime Galere del Nemico , ric- 
camente adornatedi Spoglie , picnediSol- 
dati Ferrarefi iSeguiua noaltre Naui, Fude, 
e Legni diuerfi tirate dalle Galere in legno 
di Vittoria : Il Signor Duca era vedilo dà 
Soldato con arme bianche , fregiate d'oro 
lopra la Galera , chiamata Marzolla , tutta 
adomata di Bandiere , Almi , Scudi, e Vede 
de Vinti , Se in lungo eminente vi fi vaghcg- 
giaua il gran Scudo del Generale Fugato , e 
vinto , con l'Antenna altilsima doue era il 
Regai Stendardo di San Marco. Il Cardi- 
nale , come dicemmo era folo, vedilo di Por- 
pora in vn picciol Palifchertno , mà tutto in- 
dorato , cguamitoallanobilc. Seguiuano 
poi tutte l'altrc Naui , Fude , e Barche arma- 
te . Il Duca lietamente à fuon di trombe, 
di tamburri , e tiro di molte Aitigliaric iù ri- 
ceuuto dalla ScrenifsimaDuchcda Borgia, 
edàtutto il Popolofedolo , che daua alla 
Ripa del Pò ad afpcttarlo . Inula tali poi tut- 
ta io commitiuacon Soldati coronati cfAlo- 
ro alla Piazza del Duomo , Se entrati, il Si- 
gnor Cardinalecon grandifsimo giubilo del 
cuore refe infinite gratic alla bontà del Si- 
gnor de gli Elerciti , e folennamente into- 
nò , e fece cantare ilTr Deum Ltuiitmus, di- 
dnbuendo poi molte limoline à poueri , à 
luoghi pij , Se à Soldati granpremij , &al 
Popolo gettar fece molte monete di oro , Se 
argento. Elafi glianni auanti 1506. (coper- 
ta quella picciol congiura , ch'era Qata ordi- 
ta da D. Ferantc, e D. Giulio , contro della 
deda pctfona del nodro Cardinale loro Fra- 
tello, con altri molti complici, e n'erano giu- 
damente dati puniti per varie dradei mal- 
fattori, -onde ilSignor Cardinale volle vici- 
re di Ferrara , «randa tiene à Roma, oue fù 
riceuuto con grandifsimo honore , e con 
moltilsimc dimodrationi d'affetto , e di di- 
ma dell'idedo Pontefice , il quale di lunga 
mano conofccndo il valore , e fommapru- 
denza del nodro Principe Cardinale à lui 
appoggiò grauifsimi negozij , perla Santa 
Sede , e lo mandò Legato in Germania à 
Malsimilianolmperatore , a Lodouico Rè 
di Francia , «tàRegi d'Vngharia, e di Po- 
lonia , la doue con ammirabile dedrezza 
trattando quanto baueuaincommilsione. 

V 

felice- 
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felicemcccnefcceriulcireil defidcrato fine , 
c sacqui fio tanta gloria, e cosi chiara fama , 
che non era Nazione, Popolo, e lingua di 
graadi , e piccioli , che non lodalTero,econ 
parole magnifichenon cfaltadcro le lue illu- 
ttrifsime attioni . Fù Principe liberalidimo , 
magnanitno,e fplendido.in tanto, che haue- 
ua la più nobile , numcrola , e grande Cor- 
te , che veder lì potefle: Premiauaalla gran- 
dei Tuoi vittuofì Cortigiani , ncc’era gior. 
no, che non gli faccffe qualche dono. Ri- 
pa rò molte fabrichc del fuo Vcfcouado , e 
di tutte l'altre Chicle , chcpolTedeua , evi 
fece di nobili prefenti in Vette Sagre d'Oro , 
e di Seta, &in Valid'Argento. Quelle, & 
altre heroiche fuc opcrationi , che fono de- 
ferirle , da gli Autori, Io faceuano desidera- 
re profpcrofo per cenrena ia danni , à bene- 
ficio di rutti : Ma l'inuidiofa, c Spietato Mor- 
tecelo rapidi quello Mondo , e dalla fua 
Cara Patria di Ferrara li due di Settembre 
15 io. in età frefea d’anni quarantadua , e 
del fuo Vcfcouado anni diecifctte . Fù pian- 
ta la fua motte non meno dà fuoi Concitta- 
dini, che dà tutti gli bfteri , che lo conofcc- 
u ano,& haueuano hauuto fortuna , di godc- 
rc delle fuc abbondantillime grazie. Hebbc 
all’hora vn nobiliffimo , e quali regio Fune- 
ralenclnolìro Duomo , màpolìtiua , epri- 
uata Sepoltura nella Sagreltia della Cate- 
drale, nella quale dettero le fue Offa fino all' 
anno 1607. che il Vefcouo Fontana , di cui 
partiremo al fuo luogo , trouandolo in pe- 
do humile , e poco meno che abbietto , adic- 
me con l'Olla del Cardinale Giouanni Sai- 
uiati , fuo SuccefTore nel Vcfcouado , leuò 
amendu.i , e le trafportò in Chiefa , polle in 
due Cadette molto ben fatte , & adornate, 
quali furono eh iute nel Muro , fratto il Se- 
polcro di Papa Vrbano III. Milancfc, che (là 
alla delira dell'AItar Maggiore. DelPrin 
cipe Cardinale Ippolito Pomo Eftenfe, Vcf- 
couo di Ferrara n'hanno fcrittodiuctfi , ed 
eccellenti Autori . Gafparo Sardi: Il Giorno; 
Claudio Roberti : Garimbcno , Ciaccone ; 
Vittorelli , &ÌI famolo Abbate Vghelli Ita 
lia Sacra Tom.a. fol.5^4. c noi nella Prima 
P4rtefoLj.41.70. 




82. Giouanni VII. Card 
Saluiati Vefc.di Ferrara. 


1520. 

Obilidima fù Tem- 
pre tenuta la Fa- 
miglia dc’Saluia- 
ti dentro, e fuori 
della Città di 
Fiorenza fua Pa- 
tria , fi perla fua 
antichità , cerne 
per l'abbondanza 
delle ricchezze, e 
per la copia grandidìma tfhuomini , c di fog- 
gctliin ogni genere ccccilcniidimi , e per 
l'adcrcnze , e paramele anco reggic . DI 
queda eccellentidima Cafa nacque l'anno 
i.j.<jo.adi 24. M.iizoil nollro Giouanni, che 
fù Figliuolo di Giacomo Saluiati , cdiLu 
creda dc'Medici,Sorclla di Leone X. che fù 
Pontefice Matlìmo. Riufci ilGiouancttodi 
meraui glia Indole , e di prontidima attitudi- 
ne allo Studio, 8c ad ogni altra vittuofa, e lo- 
deuole profcfsionc. Nella lÌDgua greca , e 
latina fù ccccllentifsimo , e di tanta ornata 
facondia nello fcriucrc , e parlare , che ren- 
dcua ammirinone anco a i più buoni Rctto- 
rici del fuo tempo . Fù per il fuo molto fapc- 
re , e candidi collumi Creato dà Papa Leone 
fuo ZiOjCardinalc de SS.Cofma,c Damiano, 
efatto Vefcouo di Ferrara l'anno i;io. do- 
po la morte del Cardinale Ippolito d'Edc. 

O Hcbbe - 
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Hcbbe poi anco le Chicle di Fermo, di Vol- 
terta , Tarnenfe , e Bituncnfc s E dì 
Francefco Rè di Francia , d cui fu carifli- 
mo , gli furono conferiti i Vcfcouadi Ole- 
renfe ; San Paolo , Vafeonenfe , con Ba 
die molto nobili , e ricche , onde accrefciu- 
todi tante rendite Ecdclìafiichc , e di buo- 
ne entrate paterne , tenne Tempre vna bel- 
liffìma Corre , nella fpkndidezza d'Appa- 
ramenti , diMenfc , e copia grande d'huo- 
miniilluAri , e virtuofidimi , poco differen- 
te da 1 fuo Anteccdorc nel Vcfcouado di Fer- 
rara. Hcbbe grandiflimi impieghi per la_. 
Santa Sede , e però gran fatto non potere- 
Ccdcrenella fuaChiefa. Per fuo Secreta rio 
lì (crai d'Alberto Libanori , giouinc erudi- 
tiffìmo , e nello fcriuerc lettere all'vfo di 
quel tempo molto Rimato . Riceuctte con_< 
gran folennitd in Ferrara li ai. Api ile r J4J. 
Papa Paolo Quarto Farnefe , di paflaggio 
per Bufetto , il quale andaua cola per ab- 
boccarli con l'Imperatore Carlo Quinto, per 
trattare alcuni publici , e priuati interrili; 
. capitaodoui anco MulealTc Rè di Tunilì , 
ch'era Rato accecato , e priuato del Re 
gno dal proprio Figlio . Nel tempo del Vef- 
couoSaluiati fu ripieno il graodiflimoCo- 
ro della Catcdralcdi tre ordini di Sedie no- 
bilidìmc di Noci , ccccllentif$imamentt_* 
intcrliate , e tocche d'oro . Venne anco ri- 
poRa fopra la Sepoltura di Papa Vrbano 
Criuelli Milanefe , filtrata alla deRra dell’- 
Altar-maggiorc l'Imagine della Beata Ver- 
gine in rendimento di grafie , per eflcr Ra- 
ta la noRra Città ad interceflìonc di lei , dal 
la PeRe preferuata . L'imagine anco dc|lr_. 
Beata Vergine detta della Porta di fottofi 
feoperfe Miracolofa . Si come anco fecce 
quella del Salice , detta della Schiappa, 
adequali vennero edificate le Chicle , che 
di prcfcntc lì veggano . Indimi il Cardi- 
nale Vcfcouo Saluiati la Confraternita di 
San Iobc : Le Monache della Cala Bian- 
ca .- Le Conuertite. Le Ciucile della Ro- 
fa . I due Monti di Pietà . Furono intro- 
dotti nella Città i Frati di San Francefco 
dà Paola . Si edificò laChiefa , e Mona- 
Rero di Santa Caterina dà Siena in gra- 
fia della Beata Lucia dì Narni la qual< t 

l'anno 1499. li i6.di Maggio con l'habito 
regolare di San Domenico artiuò in Ferra- 
ra , impetrata , & ottenuta dà Papa Alcf- 
fandro Sedo dal Duca Hcrcole Primo, Ver- 
gine di grandifsimi meriti , e celebre non 

tanto per i ftupendi Miracoli dà lei opera- 
ti ; perlecelefliVifioni; per lo Spirito Pro- 
fetico ; màper hauere hauuto nelle mani, 
piedi , c coltato le Stigme di NoRro Signor 
Giesù ChriAo , approuatc non tanto per 
publicoInArumentoinVitctbo , doue fler 
te tre anni Monaca i ma in Ferrara dà Mon- 
fignor Bernardo Recanatese , Eletto , Me- 
dico di Papa AleRandro Borgia, il quale 
in ptefenza del Duca Hcrcole , di Mada- 
ma Lucrctia Borgia , Moglie del Principe 
Alfonfo Primo del Rcuercndifsirao Pietro 
Gambio , Vcfcouo Carilonenfe , e Vica- 
rio Generale di Sua Santità, e d'altri molti 
Prelati , c Signori li 18. Fcbraro 1 503. vi- 
brandola , e diligentemente toccandoli.* 
nelle mani , e piedi , che per riuctcnza, 
Se honcAà nonfe gli feoperfe il petto , tro- 
uò due piaghe vna per mano d'vgual gran- 
dezza , dì figura sferica , afpcife di pu 
rifsimo fjnguc , tanto trouò ne piedi , mà 
nel picdededio la piaga era alquanto mag- 
giore nella fornirà , poco lungi dalla con- 
giuntura . Le quali Piaghe , ò Stigiuc_f 
furono giudicate miraculofc >c venutedal 
Ciclo , come fi legge nella Vita di qucAl 
Beata raccolta dal P. Giacomo Marciane- 
fc dell'Ordine Beffo di San Domcnico^tam- 
para in Ferrara per Giofeppc Gironi fan 
no 1640. II fopradetto MonaReroèvnodc 
più confpicui della Città, ripieno di rcligio- 
lilfnne,e nobihffimc Signore, e la Giouinetta 
Suor Maria Ifabclla Libanori v'accrefcc la 
gloria.e fplcudore del luogo. Si edificarono 
anco altre Chiefe al tempo del Cardinale 
Vcfcouo Saluiati come la Madonna della 
Neue detta S.Lorenzo. S.Bcrnardo col fuo 
MonaRcro sù la G iuccca dc'Munaci CiRcr- 
cicnfi di S.Bartolo/ul terreno donatogli dal 
Duca Hcrcole , qual MonaRcro fù poi alie- 
nato ,c venduto alla Duchefla Borgia, che 
v'introduflc le Monache di Santa Chiara , 
mutando il nome di San Bernardo in San 
Bernardino , come fi vede dal Bteucdi Leo- 
ne Decimo , c riferifee il Guaiini . Vide 
il Cardinale Giouanni Saluiati , Vcfcouo 
di Ferrara fino all'anno r 550. Se hauendo 
tenuto qucAa Chicfa anni trenta , efsendo 
in età di anni lefsanta venne à fornir fua 
vita nel MonaRcro di Porto , Se il fuo 
Cadaueto con pompa conueniente à vn_j 
tanto Cardinale , portato à Ferrara ,«_* 
priuatamentc fcpcllito nella SagreAia del- 
la Catedralc fù poi l'anno 1*07. li otto 
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di giugno dal Vcfcouo Fontani traslatato 
con le Olla del fuo Antcceflore Ippolito Pri- 
mo Eilenfe nel Duomo , come habbiamo ac- 
cennato di (opra . Di quello Cardinale Ve- 
fcouo ne fcriuc . il Guarini Lib.p. fol .jtf. fa- 
cendo però errore grandiflìmo ne gli anni, 
eh: lo mette Vcfcouo del 1 497.net qual tem- 
po non haucua fe non fette anni di età eden 
do nato l'anno 14^0. Mail Guarini non an- 
nouerando nei Vcfcoui di Ferrara il Card. 
Ippolito Primo di cui habbiamo parlato di 
fopra , e ne parlano anco gli altri autentici 
Scrittori , e dato caufa , di cadere in errori 
così graui , Se cuidenti . VcggaG l’Abbate 
Vghclli Italia Sacra Tom-a.fol.59;. 



8 3 .Ippolito II.Eft.Card. 
Vefcouo di Ferrara. 


1} jo. 

I tempo folo fe- 
Cbndo , ma pari 
Se vgualc di me- 
ri ti, virtù, gran- 
dezza d’animo, e 
di heroiche ope- 
rationi fù Ippoli- 
to Secondo al Pri 
010 Ippolito, amc. 
dua Principi E- 
ftenG , Cardinali , e Vcfcoui di Ferrara . 
Nacque quello Principe l’anno 1509. quell 



anno cosi felice à FerrarcG , cheriportoro- 
no la gloriofa Vittoria , contro l’Aimata Ve- 
neta , di cui icriucflimodi fopra ; HfuoGe 
nitore fù Alfonfo Primo, Duca Terzo di Fer- 
rara , e la Madie Lucrctia Borgia , bellini- 
ma , e virtuoGdima Duchella , che transfu- 
fe , e con larga mano infufenel Figliuolo, 
tutte le più pregiate doti dell’animo , ifqui- 
Gtc qualità dello fpiiito , bellezze, venu- 
lìà , e leggiadre del Corpo , chcs’ammi- 
rauano in quella Principe Uà , tenuta le de- 
litie di quel Secolo , e’I Tefoio di quel- 
la età . Onde il Zio Ippolito Primo feop ren- 
do nel Nipote cccellentilTimi doni di Na- 
tura , e prcgiaiiflimc qualità dclfanimo, 
e vedendolo inchinato alla Chicfa , Se al 
feruitio di Dio l’anno 1520. gli rinunciò 
l’Arciucfcouado di Milano , Se il Vcfco- 
uado di Nouara , fanciullo veramente di 
vndcci anni , ma di gioditio maturo , e 
di fenno proucto. Goucrnò egli quelle.* 
due nobililliroc Chiefe abfente per mezzo 
di dotti, e prudeneiflimi Scfttagtanci con 
tanto auanzamento fpiritualc di quei Po- 
poli , Se accrcfcimcnto del patrimonio di 
Chriflo , chenonprcuaronomaiquell'ani- 
me miglior gouerno , e direttione fpiri- 
tualc . Onde Paolo Terzo Famefe di glo- 
riola , Se eterna memoria informatif&mo 
delle virtù , & heroichcoperationidelno- 
rtro Principe , l’anno 1538. adi J- Mar- 
zo lo ctcò Diacono Cardinale , col tito- 
| lo di Santa Maria Nunua . Pei la cui efal- 
! razione il Duca Flercolc fuo Fratello fece 
i fare foIcnniiTmie Felle in Ferrara , & il 
I Popolo ne riportò molti premi , c doni , 
Idilpenfandcfi gran quantità di viucri , e 
buon numero di Monete . i.’annopoi 1550. 
venutoàmorte il Cardinale Giouanni Sai 
uiati , Vefcouo di Ferrara : Papa Giu- 
lioTerzo , che all’hora reggeua la Chic 
fa di Dio nel principio del fuo Pontificato 
fpontancamente creò il nodro Cardinale 
Ippollito Secondo , Vefcouo di Fetrara, 
con fodisfatione vniuerfale della Città , per 
lafpcranzagrandiflima , chehaueuano , di 
vcdetfi rinouato ogni paterno trattamen- 
to, che goderono già folto del Card. Ippo- 
lito Primo , Zio dclprcfentc 1 Fece egli 
l'Architrauc, che foprafià all' Aitar mag- 
giore dà colonne di marmo fcficnuto.doue 
poi fumo polle le quattroStatuedi Bronzo 
fatte dà petitiOimo Maeflro , rapprefentant 
la B. Vergine.- S.Giouaoni EuangcIiftasSan 
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G iorgio , c S. M iurclio Protettori delia Cit' 
li. Voi alla Menti Monachile di S.Silucllro 
la Chicli, & Entrate di S.Bartolomco, detto 
Colpitale Monachile ,- Introduce nella Cit 
tài PP.Gicfuiti , cheriufcimnpoi , e vano 
feguendo ad edere di granditti no vtdc , & 
ornamento à Feirareli . Furono inllituitc 
l'Oifanclle di S. Agnefe . Si diede principio 
alla gran Chiefa , e nobililfìmo Monaftero di 
■San Benedetto , Se à quello di SS. Pietro 
Paolo de Capuccini . Fii poi il noflro Prin- 
cipc Cardinale Vcfcouo per la tua granditti- 
mi prudenza , «Se ifquilira dell rezza in ma- 
neggiare grauidimi negozi] adoperato più 
volte dalla Santa Sede in nobiliflimc Lega- 
tioni ; Perche di Pio IV. fù manda to in Ger- 
mania all'Imperatore , per ridurlo alla pace 
e deporre Tarmi ; E di la ritornato, immedia' 
ramante andò in Francia, per abballare l'or- 
goglio, de opprimere l'audacia de gli Ereti- 
ci , nel che egli vi lì adoperò con tanto ardo- 
re in benefìcio della Chridianiti , e della 
Corona di quel Regno , che S.M fe ne chia 
mò fodiatattidimo.cconoicendo il va!ore_* 
del Cardinale , l'honorò in diueifì modi , fa- 
cendolo non tanto tuo intimo Confìglicrc , 
ma Protettore della Francia fted a ; e gli die 
de il gouemo della Republiea di Siena-» . 
creandolo Luogotenente di quel Stato , all 
horatrauagliatiflimo, e colmo di tumulti , e 
Ldlcuationi; Nel qua I gclofillimo gouemo fi 
diportò egli con tanta deprezza, e con fi pia- 
ceu de Politica , che non ottante mille con- 
irouerfie , Se altrettante pcriculofe infidic 
mantenne femprequel numeralo Popolo , 
gagliardi, humori all'obbedienza , e diuo- 
tionc del Ri, che ne mottrò poi molto grado 
al Cardinale. Hcbbe anco quello Principe 

T uerno il Patrimonio di 5. Pietro , e lo 
alcuni anni con molta giuttitia , ripor- 
tandone lemprc vn'offequiola riuerenza , Se 
obbedienza puotualittima . Rinunciò poi il 
Vcfcouado della Tua Patria al Cardinale 
Luigi , luo Nipote, Se egli con la lua nume- 
rali, lima Corte , piena di huomini illuitr itti- 
mi ,& in ogni genere di Icienzc eccellcntil- 
tì, ni , fi ritirò in Roma , doue tirò afe l'affet- 
to di tutto quel Popolo , ede Ila Corte (letta. 
Viueua egli con tanto fplcndote, c tanta ma- 
gnificenza , che non c'era chi l'agguagliai- 
e. Fùlopramodocaritariuo, edamorcuo- 
le verfo i Poueri, quali al fuoPalazzoricorie- 
uano, che mai niunofipartiua , che non ma- 
gnifìùtte lafomma libctaliti del Cardinale 


Ippolito. Stipeodiaua Medico , Speciale, 
Cirufieo , e Barbiere per tutti 1 Patochiani 
della Tua Chiefa titolate , prouedendo ad 
ogni bifognofo vitto , c vcltito. Senza di- 
minuire qucft'opcra (anta , e pia, li voltò poi 
alla nobilifsima , c veramente reggia Villa 
di Frafca ti , doue imitando , & alle volte fu- 
pc tando con l'arte la Natura , alzò quei Su- 
perbo , c tanto dalle penne celebrato Palaz- 
zo di Tiuoli ; così ben corteggiato ^coro- 
nato di Fonti .Giardini , Praticelli , Ombre, 
Sduc, Antri, Statue , & odoriferi Pergola- 
ti , che n'apoortò lapplaufodi ruttoilMon- 
do. Nel corto di quelle grandezze, e nel coi. 
mo delle lue glorie tramontò quello Sole , c 
venne , à lalciar quello nottio Emisfero, per 
portarli al Paradilo . Morì in Roma tan- 
no t J 7 i.edilua età gj . Et il luo Corpo, ac- 
compagnato dà vn Popolo inlìoito.chc pia n- 
geua la perdita d'vn Principe , c Padre cosi 
piccolo , c liberale , fu portato à Tiuoli , fua 
Villa Reale , clàfcpcilico. Ne hanno fcrit- 
to il Pigna , il Ciacone ; Vitorclli , Vghelli , 
Guarini , Liba noti , Se altri . fc Gianni Vita- 
li col luo fottilifsimo ingegno gli alzò que- 
Ha Piramide. - 

Httt liti FyrtmiJem fouunl tri* Nmmint 
Teme, Attenuiti , & C/tnt &c. 

Quale diQcfamcntc habbiamo pollo nella 

Prima Parte fol. 6. doue rimettiamo al 

Lettore. 
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84. Aluigi Eft. Card 
Vefcouo di Ferrara . 


J 5 5- 

On mai più per I' 
inanti coti chia- 
ro, c luminofo rif 
plendettc il Cic- 
lo, ne' le file bel 
le (Ielle, c lucidi 
Pianeti furono 
mai ritrouati nel 
maggior colmo 
delle loro benefi- 
che influenze, buoni afpetti, e feiiciflimi 
concorù, con perfettifaimo concerto, e fua- 
uiftima armonia di gioia . c di piacere , che 
liao. di Aprile 1/38. nel qual punto, & ai- 
tiamo Auge nacque il Scrcnifsimo Princi- 
pc Aluigi d' Elle, figlio di Herculc II. Duca 
Qtiarto di Ferrara, c della Duchcfsa Rena 
ta, figliuola di Lodouico XII. Re di Francia. 
Ancora nelle falde diede chiarifrimi legni 
di quelle Heroiche virtù, e pregiar il*ime_, 
qualità, che lo refaro poi vn Principe Ecde- 
uiftico il più (limato, e riucrito, che mai 
habbi veli ito la Saera Porpora.Nclla Tua più 
verde età riufccndo di fpirito eleuatifsimo, 
e di ingegno mirabile , hebbe Maeftri eccel- 
lent ift imi nelle feienze , de Arti liberali, e 
fe ne approfittò di maniera. Se ì cori alto 
fegno, chencreftò pienamente adornato, 
in modo che decorrendo, e fodamente de- 


putandoci' ogni più alta, e dificil materia, 
poncua in grande apprenfionc gl’ iflelai 
Maeftri, e tutti gli huomini qualificati , 1 
virtuofifsimi della Corte . li Cardinal Ippo 
Irto, fuoZio, vedendolo attifsimo al fcrui- 
tio della Santa Chiefa l'anno 1 5 fedendo 
il Principe in età di quindeci anni gli rinun 
ciò il Vcfcouadodi Ferrara ,enelmcdc(imo 
tempo il Re di Francia , fuo Zio Materno , 
gli conferì la Chiefa Auxicnfc, detta cTAio, 
nobiliUìma di quel Regno, Se hcbhe anco 
altri benefìci), Badie, Ptouefiure.c Pi iorati, 
di tante grolle rendite , de Entrate, ch'egli 
leuóvna Corte cosi rifplendentc , magnifi- 
ca, e ripiena di nobiliifimi Signori, &cccel- 
leniiflimi Virtuofi, che pareggiaua , fenon 
vinccua quella del Signor Duca, fuo Padre. 
Venuto poi l'anno mille cinquecento fefian- 
ta vno Papa Pio 1 V.di gloriola memoria, vo- 
lendo concorrere alle grandezze, e fingo 
lanlTirae virtù, «Se heroiche qualità del no- 
ftro Sereniamo Principe Vefcouo di Ferra 
ra, lo creò li 6 , Marzo Diacono Cardinele 
di S. M. C. ellendo in età di ventine anni, 
col titolo de SS. Nereo, & Archileo. Anda- 
to dunque à Roma.dc cntratoui con folennif- 
fìma pompa, egrandiffimo corteggio, fùdal 
Pontefice con legni di molto amore , e (lima 
riceuuto, dal Sacro Collegio caramente ab- 
bracciato, e riucrito poi, e feruito da tutta 
la Corte, Principi Ambafciatori , e Popolo. 
Lcuó vna Corte cosi fiotita, c cupida di 
gran Signori , cori abbondate di ricchilFmi, 
e lupi ibi corredi, Viueri, e fuppcllcnli; e 
così numerofa di Miniftri, Pagi, e Scruito- 
ri, che mai più in Roma a' era veduto cola li- 
mile; Onde il Cardinale ne veniua in gran- 
didima (lima , e tanto più per la fua Indura- 
ta liberalità, de amplidima magnificenza, che 
fi diceua non eder mai padato giorno alcu 
no, ch'egli non hauede ad amici, e Serui 
tote dato dono conlidertbilc . Conofciutofi 
poi il fuo aito giuditio , e 1' attitudine fin- 
gularidìma in trattare affiti di gran confe- 
guenza, ancorché di Rorida età, gli furono 
appoggiati dalla Santa Sede grauidìme ca- 
riche, ed impieghi di (lima impareggiabile. 
Papa Gregorio XIII. ben due volte io man- 
dò in Francia Legato à Lacere congrandif- 
fima autorità, la dooe abbracciato dal Re, 
col fuo valore, ed ifquifita prudenza appor- 
tò vtile notabile à tutto quel Regno, de alla 
pedona dell' iftefso Re, riduccndogli Vgu- 
ootri , de altri Ribelli alla douutacbbcdicn- 
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za di quella Corona. Onde & M. compita- 
mente chiamandoli ne Misfatto, lo dichia- 
rò Protettore della Francia, & oltre il fargli 
godere quelle honoreuolezze , che fono io 
lite, gliaggiunfe maggiori ricognitioni del 
fuo merito, col donargli ricchiflimc Badie 
dell' Ordine CiAcrcienfe; di cui ne diuenne 
anco bcnignilfimo Protettore, Col difende 
re, e protegere il detto Ordine (ino alla mor 
te; con tanto ardore, e magnificenza, thei 
Monaci ne fentironogr m eioua mento. Quin 

di il Signor Cardinale fianchctto dà tante , 

ricchezze, fece femprc più rilplendere la fua 
reggia magnificenza nó tanto nella fua gran 
Corte,chcfcmbrauad'vnRc,mi vetfo tut- 
ti i grandi, e piccioli, che ricorreuano à prò- 
uare la fua magnanimità. Beneficiò ogni fot 
te di virtù, donando, c premiando i Vir 
ruoli, anco a quelli, ebe attualmente non lo 
fetuiuano. Hcbb. famigliarità, ed intrinfe- 
caamicitia con tutti i Principi deli’ Europa, 
e larga mente donò loro Gioie, Caualli, c 
cofe prcziofifiinic. Fù fommamcntecarita- 
tiuo. e Innofiaierc verfoipoucri,e voglio- 
no che in limoline fpendclTe f anno trenta 
milla feudi . Haucndo poi il Duca Alfonfo 
Secondo, fuo Fratello contratto matrimonio 
con la Screniffima Principefh Barbara d- 
Aulirù, figliuola di Maflimigliano Impera- 
tore , valle che il Signor Cardinale Luigi, 
andallcad incontrare, e feruiria Spola, il 
che Arguì l'anno ijSj.c li ritiouarono in_» 
Trento, douc il Cardinale col mandato del 
Duca,fccela folennita di fpofarla,cbiaman- 
d da Duchella di Fetrata.e donandole gioie, 
Se altro d' incltimabile valore. Li due poi di 
Dicembre, clicndo arriuata la Spofa in Fer- 
rara, St accolta con folcnniflima pompa, il 
noltro Signor Cardinale Vtfcouo fece la ce- 
rimonia di benedirla in Duomo con appara- 
to il più fupcrb'j che mai A folle veduto. 
Elcndoti anco introdotti in Fertarai Padri 
Gcfuiti, etrouandoA in punto ogni cola per 
fondare la loro nobilChiefa, il noltro Car- 
dinale Principe li j.di Noucmbre 1 170. al- 
la prefenza del Duca Alfonfo Secondo, fe- 
ce la Cerimonia di benedire la pietra ango- 
lare , cponerla ne' fondamenti , come fcri- 
ueilGuarini Lib. 4. f. atj. Auanti anco, 
cioè I' anno 15^8- fìl dato ptiocipio alla 
ChiefadiS. Nicola dà Tolentino, Società 
molto honorata, c piena di buoni, cpijfra- 
telli , che tutta via feguitano, à fcruire al- 
la Cbicfa, e ptcfsimo con molta cariti. Ha- 

uendo poi quello Principe rinunciato la 
Chicfa, e Vefccuado di Furata à Monfi- 
gnor Alfonfo Roderti, e nartenutofi folo il 
Vcfcouado d' Aio in Francia, per T affet- 
to, &amotc fingulariisimo, che pottaua à 
quella nobili (s, ma Chicfa , che haucua lem- 
pie con ogni premura Ternata dà ogni infet- 
tione degli Vgunctti ,fi ritiiòvltimamcnte 
à Roma con tutta la Aia fplcndldifsima 
Corte, nel colmo delle fuc glorie , c nell' 
Auge delle fue grandezze, tiucrito dà tutti, 
St adorato dàPoueri per le infinite limoli- 
ne, che loro faceua . pieno di meliti , c fa* 
molifeimo per tutta T Europa, refe l'anima 
al fuò Creatore l'anno ij&d. li 1 5. Otto- 
breingiotnodi Mattcdi à bore fcdcci, cf- 
fendoinetà di quaranta otto anni. 11 fuo 
Corpocongran pompa fù fcpellito in Ti- 
uoli; le Vifcctc portate à Roma, Se il Cuo- 
re, come ordinato haucua, fùmaadato in..» 
Francia, e fcpellito in Aux, fua Chicfa. Scri- 
uono di lui famofifsimi Autori, citati dal dot. 
tifsimo Vghclli Italia Sacra T. a. f. 597. se 
Andrea Vittorelli in luogo di Epitafio, gli 
fece il fcguentc Elogio. 

Cnr ululi Principi Rtmt Jut vifettà condì } 
An qui* itfccnbus tre. 

Stampato nella Prima patte f. Ottauo. 
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85. Alfonfo Roflètti 
Vefcouo di Ferrara. 


1 j<j. 

Ri buoni, ed otti- 
mi Vcfcoui della 
Città di Ferrarti, 
meritamente an 
noucrar fi de uc 
Monfignor Alfon- 
fo Rodctti, nobile 
Ferrarefc, correda- 
to di tutte quelle 
più gradite virtù , e pregiate qualità, che 
ammirar fogliamo nei Prelati della Chicfa. 
Fù nella fua giouentù deditiflfimo allo Stu- 
dio, e nelle Leggi, e Sacri Canoni fece 
gran profitto . Onde i Screniffimi Duchi 
Hercolc, & Alfonfo ambi II- fune fetuira- 
no con grand' vtile,c piacere; e perciò ad- 
mello ad vna fingular confidenza de’ Padio- 
ni, fù loro intimo Conigliere , c più volte 
lo mandarono per Ambafciatorc a Sommi 
Pontefici, Clemente VII. Paolo III. Pio 
IV. c V. Andò anco ben tre volte Amba- 
feiatore in Germania à Carlo V. Ferdinando 
Primo, cMafiìmiliano Secondo grandinimi 
Imperatori . Fù mandato Oratore ad Henri- 
co Secondo Re di Francia , & ad altri Poten- 
tiffimi Principi dell' Europa, onde conofciu- 
tillìmo da tanti Potentati , dà loro fù molto 
amato, e tenuto in gran Rima, pcrlcfingu- 
lariflime fne doti dell' animo, c molta de- 


prezza nel maneggiare trattati dinlicuo, e 
di grande importanza . Ed il Pontefice Gre- 
gorioXHL dlendo rimalo fodisfattiflimo per 
l'aggiuftatncnto de' Confini fra Bologna, e 
Ferrara, pcrlochc quelli Popoli erano flati 
lungo tempo difeordi, con pericolo di venir- 
ne all' armi. E vedendo il Papa con quanta 
felicità Monfignor Roderti haucua aggiu- 
nto il tutto, ne prefe tanto piacere, che ag- 
giuntcuile raccomanda rioni, fattegli dall' 
imperatore, e dalla Corona di Fmacia, Se 
in riguardo principalmente dei grandilfimi 
meriti del I oggetto raccomandato, nella 
prima fegucnteCreatione, gli haucua de- 
libato la Porpora, fe l'importuna morte non 
vi fi opponeua . Era flato Molìgnor Alfonfo 
lino dell'anno 1548. adidua di Ottobre col 
fauore dc'Principi Eflenfi dato per Soifra- 
ganco à Ghillino Ghillini Vefcouo di Co- 
macchio, che gli fuccedette poi intieramen- 
te l’anno 1 s 59. come nota il dottillimo Vhcl 
li ne' Vcfcoui di Comacchio. Fù il Roflètti 
vno dei PP. del Sacro Concilio di Trento, e 
perche in quello vniucrfalc, e Santo Sinodo 
era flato determinato , che niflun Prelato 
potcfJe quinci dopo, tenere più di vna Chie- 
fa , douendo ballare vna fol Spola al ma tri- 
monio anco fpirituale.-il Screnifsimo Princi- 
pe Luigi d' Elle , ampissimo Cardinale, vo- 
lendo clfcr il primo ad obbedire à così finto, 
ed inuiolabile Decreto; trouandofi prouedu- 
to di due nobilifsime Chiefe , come detto 
habbiamo, cioè del Vefcouado d' Aio in 
Francia, e di quello di Ferrara, fua Patria, I' 
anno 1 j6}. rinunciò qncfto liberamente al 
noftro Monfignor Alfonfo Rollctti, che ha- 
ucua ceduto quellodi Comacchio, ed in fuo 
luogo era flato eletto Hercolc Sacrati, nobi- 
lilsimo Caualiere , e Conte Feiraicle.come 
s'cdettonellj prima parte f. 87. Grande fù 
l'allegrezza dc'Principi d'EIlc, Se il giu- 
bilo di tutto il Popolo in hauerc per fno Pa- 
llore, c vigilantiisimo Vefcouo vn Prelato 
di tanta (lima, e valore, quale facilmente 
non haucua pari nelle virtù, c maneggio di 
cofc importa ntifsimc r E certamente, che la 1 
Diuina Pi ouidenza ce lo concedette in que- 
llo tempo peri’ vrgcntifsimo bifogno, che 
s'hcbbe poi della fua afsillcnza , de ottimo 
goucrno. Poiché l'anno 1 570. adi 17. di 
Nouembrc , sù le 3. bore di Notte venne 
vn coslornbile, c fpauentolo Terremoto, 
c feguitò poi anco di quando in quando 
quali giornalmente à fcntitfi limili Iccillc, c 
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grauifsirr.i moti della Terra, che la Citta tut- 
ta ne rimile deformata , rouinata , e feon- 
quallita; Eie più alte Fibriche, ed emi- 
nenti Torre della Città,e del Conta do mai- 
narono, e cadendo poco mancò, clic lano- 
ftra Patria non redatte repellila nelle pro- 
pric rottine. Ondei Ciuadrni, e quali tutti 
gli habitatori fi ridottelo al (coperto, & alla 
Campagna , e facendo Earachc, come Sol- 
dati, e Cappane à guifa di Pittori habiraro- 
no in quelle quali rutta la Vernata, che fù 
molto fredda , e piena di Ncui, e diacci; 
volendo più cotto patire fimil difaggi, che 
rcttar viui fepolti folto delle proprie Cale. 
In quelle grauittime Emergenze, e continui 
trauagli I' inuitto, e coragiolo nottro Vcf- 
couo Rottetti Icorreua notte, e giorno per la 
Citti, e per quanto potè mai andana pro- 
prouedendo alle biiogna del luo PopoIo.Ri- 
coueraua le Sacre Vergini in luoghi (icuri, e 
prnucdcua loro viueri; anima ua i pufilanimi 
conlolaua gliafilitti, efaccua larghittìmc, e 
continue limoline ; Volle poi, cheli facci- 
fero diuotc,' e folenni Proceflioni , col fine 
di placar l'ira di Dio conl'intcrccflioncdc' 
fuoi Santi, nelle quali il buon Prela to ancor- 
ché in età grauc alle volte fi vedeua à piedi 
nudi fcguitarc le Proceflioni . Vltimamen 
ce piacque à S. D M. di chiamarli placato, 
celiando i fpaucnteuoii Terremoti, egran- 
dittimclcottc della Terra, Se all' bora ritor- 
nando tutti alla Città, le ne refero infinite 
gratìe al Cielo; E fi cominciò adalzarc nuo- 
ue, e bellilfime fabriche, conche Ferrara 
li relè molto più vaga , & abbellita , In tempo 
di quello buon Pteiato venne eretta la Con- 
fraternita della Nunciata. E I' Opera delle 
Cittelic di S. Barbara; Si fabricò la Chicli 
Parochialedi San Giorgino dentro la Città, 
che poi è fiata intitolata S. Franccfca de' 
Monaci Oliuetani. Si riedificò la Chiclacol 
magnifico Spedale di S. Chriftofaro , detto 
dei fiatterdini. ConfacròlaChiefa di San 
Iobe, la Chiefadei SS. Pietro, e Paolo, già 
habitat! da Capuccini; e quella nobilittima 
di San Chrittofa ro de' Certofini . Riccuctte 
in Ferrara l'Arciduca Carlo d' Auftria, che 
tomaua diSpagna.e l'accompagnò anco à 
Venetia, doue il Duca Alfonlo li. luo Co- 
gnato, e la Duchefla Barbara fua Sorella, Io 
condotterò con nobilittima Compagnia, à ve- 
dere le mcrauiglie del Mondo, epilogate in 
quella regia, cmagnificcntilfima Città. An- 
co venne à Ferrara al tempo del Vefcouo 


Rottetti Henrico Re di Polonia , Fratello 
di Carlo Redi Francia , al quale per efier 
morto lenza figlioli, fucccdcua Henrico in 
quel Regno ; onde nalcottamente partitoli 
dà òacouia, andana in fretta al gouemo 
del luo naouo Regno; molto molcttato dà 
gli Hcretici , e guerre Ciuili , c però due 
giorni foli fi trattene in Ferrara, fcruito, & 
alloggiato dal Signor Duca alla Regale. L' 
anno poi mille cinquecento fettanra Tette sù 
il principio di Gennaro il nottro Vefcouo 
Rottetti aggrauato dà gli anni, che nccon- 
taua ottanta , c dalle moltìUkne fatiche di 
lunghi viaggi, toccodà vna mortale infir- 
miti, lene pafsò anch' egli al Regno de' 
Cieli, e gli fù fatto vn lolcnnittimo Funera- 
le, doue Claudio Bertazzoli , giurfconful- 
to famofifsimo, ed eloquentifsimo Oratore, 
gli fece la funebre Oratione, accompagna- 
ta dà caldidifsiroe lagrime del Popolo Fer- 
rarelc. Hcbbc Sepoltura nella fua Catcdra- 
|e d'auanti T Aitar Maggiore, ouc fi leg- 
gono le feguenti femplice parole. 

ALPHONSVS ROSSETTVS. 

Epifcopus Ferrarien/ìt 
Pro fe., O" Succe Jforibus . 

M. D. L XXV lì. 

Del Vefcouo Alfonfo Rofsetti n* hanno 
fcritro Gafparo Sardi Lib. a. f. 6 a. Guarini 
lib. p. fot. }6. Il Superbi L' Abbate Vghelli 
T. a.fc J 99 - & Ferrara d* Oro P. prima f.8 6. 
Se altri , come Agolimo Faufiini nell' ag- 
giunta à Gafparo Sardi f. <7. 
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85. Paolo II. Leoni Vefc. 
di Ferrara . 


» J 7* 

Opo la morte di 
Monfignor Vef- 
couo Roffetti , 
retto la Città ve- 
douata de! Tuo 
Pallore due an- 
ni , perche (idi 
ceua , che il Si- 
gnor Cardinale 
Aluigi , nel ri- 
nunciare il Vcfcouado di Ferrara, sera refer- 
uato il regreiTo , icall'horafi ritrouaua in_» 
Francia , ne feneporeua fapcrbenclafua 
intentionc. Ritornato poi S. A.difpoftitfima, 
di ritenerti la Chicfa Auxitana. d' Aio per 
1‘amorcfingulariflimo , chcgliporcaua tali' 
horail Duca Alfonfofeee fupplicarc la .San 
tiri di Gregorio X1U Santiflimo , c Malfìmn 
Pontefice , che io conferì adì id.Deccmbre 
i J79-Ì Paolo Leoni, nobile Padouano,chia 
rifilino Giuritla ; Comigliere del Duca , & 
Arciprete di Carpi ; Prelato di grandiflìma 
(lima , vigilante , &amatiflimodel Popolo 
Ferrarcfe , che molti anni l'haucua prouato 
inCorte del Duca per huorao integerrimo, 
c di candidi (fimi cottumi. Monfignor Paolo 
Leoni hauendo hauuto la nuoua della fua 


elettione in Vclcouo di Ferrara , netef pii I 
ma le douute grafie à S. D. M. e fc ne profcl I 
tò poi obligatifiimo al Signor Duca «Itonlcl 
Secondo. Quindi confolcnne ticKfiattici 
pompa , c con gran corteggio di nobili , « 
con co rio di Popolo fi fece conlegnaicda— 
Monfignoi Hcrcole Sacrati , Vefcouo di Co 
macchio , e da Monfignor Giulio Canani 
Vefcouo <f Adria auiendua Nobili Ferrateti , 
con l’afiiftcnza del P. Abbate di San Bartolo 
dell'Ordine Citlcrcienfe , D. Bernardo dalla 
Volta nobile Fiorentino . Si diede poi il no- 
tiro Vclcouo Leoni alla cura della Tua Chic- 
fa ,e fece da Batliano Filippi , detto Badia- 
nino , Pittor Ferrarcle, dipingere il Giuditio 
Vniuerfalc, che fi vede nella Volta del gran 
Coro del Duomo , in cui concorrendo con 
Michelangelo Buonaroti , l'hi fupcrato ft_* 
non nel ditlegno , almeno nel colorito , e nel- 
la difpofitione deliefigure. Fece ancoaltri 
ornamenti alla fua Chicfa : Indimi il Semi- 
nario de'Chicrici , fecondo l'ordine del Sa- 
cro Concilio di Trento . Pofe la prima pietra 
fondamentale allaChiefa dcH'Alfuntioncdi 
M. V. oltre il Pd, già danza de Capuccini , 
& hora demolita , per caufa della nuoua For- 
tezza, principiata da Papa PaoloV.Bene- 
difle la Chicfa di M.V- del le Mura , detrae 
dell'Amore. Principiofii l'Ofpitalc di San . * 
lobbe ; E l'Opera , e Cafa de Catechumcni , 
la quale poi è data ampliata , e mirabilmen- 
te accrelciuta dalla diligenza di Monfignor 
Gio: Paolo Libanori , Canonico Ferratele , 
che l’ha gouernata vicino à quaranta anni 
continui, con haucre folto il fuo Reggimen- 
to condotto alla nodra Santa I ede t hridia- 
na granditfimo numero di H brci, Turchi, & 
altri mfiJcli ,che hanno riccuutr. I acqua del 
Santo Battefimo- Fumo anco edificate le_* 
Chicle di San Mattia de i Pilladri ; L'Ora- 
torio della Beata Vergine detta del Timo- 
ne ; Riedificata la Chicfa di San Giaccmo 
dc'Pcrotti , detta di Pd fotto . Benedi' la 
Chicfa di San Gio. Battila . Confacrò la 
Chicfa di Santa Lucia , di S. Anna ; di San 
Girolamo; di San Stcfanodi Mafia Supciio- 
rc . Confagrd l’Altar Maggiore della Chic- 
fa di San Bartolomeo, dedicandolo al detto 
Santo,& à San Bernardo Abbate, come fi re 
de dà vna Memoria in carta pergamena con- 
fcruata , invn Cade trino di piombo inter. 
fiato nel mezzo dell'Altare ; Intlituì nella 
fua Catcdrale l'Oratione annuale delk_> 
j quaranta hore per la folcnnità del Santifli 
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mo Naule , e fece altre opere pie , di- 
goilHme di vii tanto Pallore. Andò alla 
Corte di Siilo Quinto dal quale fu molto 
amato, facendolo fuo Prelato domellico , e 
fauorito i Et all'bora Sua Santità mandò 
adi a. Luglio r 584. à Ferrara il Panigarola, 
acciò folle foffraganeo del Vefcouo Leoni : 
Mi non retta ndo ne gufi ito il Duca Alfon- 
fo II. bifognòal Panigarola partirli li 6 . No. 
uembre feguente , come gli haucua inlìnua- 
to il Conigliere Imolaronde il Vefcouo Leo- 
ni , falciata Roma , ritornò al gouerno della 
Tua Chiefa , oue giunto con grandilFma 
pompa celebrò il Reggio Funerale al Signor 
Principe Cardinale Luigi d'Efle , cheta 
morto in Roma , c omc dicemmo . Come an- 
co celebrò l'Efequie molto folenni al Signor 
D.Alfonfo d'Ellc , Marchcfe di Montecchto, 
che pallài miglior vita adi i.di Nouembre 
1 587. efù Padre del Signor D. Celare , che 
fùpoiScrcniflimoDucadiModona , e del 
Principe D. Alcflandro Cardinale di S.M. 
Ce delle Signore D. Lucretia , e D. Ippoli- 
ta. Hauendo poi il Vefcouo Leoni pruden- 
te , c fintamente goucrna ta la fua Chiefa di 
Ferrara lo Ipacio di vndcci anni , venne i 
morte li 6 . Agofto 1 j$o. t* il fuo corpo con 
molta pompa funebre portato alla Chiefa 
Catedrale, fu fepcllito d’auanti l’Altar Mag- 
giore , nella Sepoltura fatta dal Vefcouo 
RolTetti. Scriuedilui ilGuariniLib.i,f.j6. 
enei fuo Catalogomanufcritto. Il Faulfini 
Lib.a.fol. 7j.ii cclcbratilfimo Abbate Vghcl- 
li ltaliaSacraTom.a-f.jpy.il Catalogo Vcf- 
coualc,& altri. 
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87. Gio: Vili. Fontana 
V efeouo di Ferrara. 


1 jpo. 

louanni Ottauo di 
quello nome, nato 
nella Villa Fonta- 
na, Diocefe di Mo- 
dona , e per que- 
llo fi chiamò de' 
Fontani , e ne pro- 
le anco l'infegna, 
& Arme di Fonta- 
na ; fù huomodi 
molto valore , eletterato, fludiò Leggi, e 
n’hebbe il grado di Dottore , ncll'vna , e 
l'altra legge, onde per la buona fama di co- 
llumi , non meno che per la dottrina , ^atti- 
tudine al gouerno , cflcndoin habitocheri- 
cale; San Carlo Bonomei hautane buona 
informatione , lo pigliò per Vicario della 
fua Badia di Nonantola dell'Ordine Ciller- 
cienfc. che haucua in Commeoda.quak poi 
rinunciata , c ritiratoli ai gouerno del luo 
Arciuefcouado di Milano , che folo fi trat- 
tenne , fra gli altri molti benefici) Ecdcfia- 
ilici . che gli haucua conferito Papa Pio IV. 
(uo Zio^ll'hora il Santo pigliò per (uo Vica- 
rio Generale il Fontana in quel grandinino 
Arciuefcouado , (otto la cui difciplinaGio: 
apprefe l'ottimo modo, e forma di gouemate 

i'aoime 
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Finirne altrui ; Onde crcfciuto in gran cre- 
dito, clafciato Milano , venne à Ferrara, e 
fri dito Coadiutore sù gli virimi anni al Vcf- 
couo Leoni , quale cflcndo morto , come di- 
cemmo , li 6 . Agoffo 1 590. adi 8. dello (ledo 
Mefe , Se Anno Moniìgn. Gio.- Fontana ,con 
buona gratia del Sign. Duca Alfonfo ll.che 
Tempre l'haueua fauorito , pigliò il reale, e 
corporale poffeffo della Tua Chicfa Ferra refe. 
Quindi fi diede alla riforma del Clcro,& ha 
ucrcbbe volfuto condurre tutti i Canonici in- 
ficine nelle Cafe, che fono dietro al Duomo, 
e vengono chiamate la Canonica come an- 
co haueua penfato , di ordinare , che i Chie- 
rici , eParochinon tenefTero forte alcuna di 
donne in Cafa : Mà per varie oppofìtioni 
non potè ottennere ne l’vno nc l'altro . Fa- 
bricò bene nel Vefcouado Stanza , e Refet- 
torio per quei Preti , Chierici, e Curvi fo- 
ranei , che veniuanoper Tuoi negotij alla , 

Circi , non volendo , che fi vedeflero ab J'O- 
flatie ,0 Camere Locande ■ Fb zelante dell' 
honordi Dio , delle fue Chiefe , c Clero, 
fe bene- non mancarono alcuni male intcn 
lionati , chel'attribuiuanoàfpiritod'Ambi 
tione , Se Ipocrifia, mà certamente s'ingan- 
nauano , perche in tutte le fue attioni cucir- 
cunfpett 0, lineerò , e molto auucduto . Vifi- 
tò più volte la fua Dioccfe , e vi fece quegli 
ordini , c leggi, che poi hannomirabilmcn- 
te giouatoà tutti , e fornito di metodo, c_* 
forma à Succefiori neibuon gouernodique- 
fta Chiefa . Transferì la hnaginc della b.V. 
detta della Colonna in altro luogo , che poi 
fb collocata neH'Altare,ouedi preferite fi ri- 
troua • Condrude da fondamenti la mag- 
gior parte del Palazzo Epìfcopalc; l'ampliò, 
& abbellì molto. Si come fece delle Corti, 
e Palazzi foranei di Voghenza ; Sabbion- 
cello , e Conerapò , riduccndoli a magni- 
fica forma , con Orti , Giardini , c bei paf. 
lèggi. Fecce vna folcnnidima traslationt_* 
del Corpo di San Lia ,ò Leo dalla Chiefa 
di Voghenza nella mededma Chicfa , quel- 
lo riponendo in luogo dcccntillimo , rifer- 
bando il Capo del Santo , che fu rinchiufo 
in vii gran Capo d'Argcnto , impetrando an- 
co dal Sommo Pontefice vna Indulgenza 
Plenaria in perpetuo il primo giorno di Ago- 
flo , felliuità di detto Santo , chcvà conti- 
nuando con gundidìmo concorfo di Popo- 
lo . Fecce anco nel medefimo modo la ras- 
iamone del Corpo di San Romano Martire, 
riponendolo nell'Altar Maggiore , douefi 

conferua ; & il Tuo Capo parimente coperto 
di Argento , quale fi pone su l'Altare. Am- 
pliò le Stanze del Seminario , e vi prouidde 
di buone entrate per mantenimento degli 
Alunni di Studio. Introdufle alcuni Rcli 
gioii , detti fatte ben fratelli della Congre- 
gationedcl B. Gieuannidi Dio, chcpoi fu- 
rono liccntiati . Ancocondufle nella Città i 
Preti Regolari , chiamati Miniftri de gl'in- 
fermi , pieni di carità verfo i moribondi. 
Inftituì la Proceffionedi tutto il Clero Re. 
gelare , c Secolare alla Chicfa di S. Maria 
del Vado ogn'anno , in rendimento di gra- 
fie , per laliberationcdclgranTcrremoto. 
Ordinò la Caualcara Pontificale alla Chie- 
fa dc'Monaci Oliuctani di S.GiorgioTraf- 
padano adi 7. di Maggio , fediuità di San_» 
Maurclio Martire , che fb Vefcouo di Fer- 
rara , quale Caualcata , pare , che poi (ì Ga 
tralafciata. Ercflcnella fua Catcdrale la di- 
gnità Teologale , c Penitentiaria. Indirai 
l'Oratione della fera , cheli chiamai tocchi 
delle Campane , con acquido di molte In- 
dulgenze , che dà lui furono impetrare dal 
Sommo Pontefice , quando andò à Roma 
l'annoSanto , che Papa Clemente Ottauo 
anco gli donò buona patte della Teda di 
SanGiorgio , quale pollata à Ferrara , la 
fece rinchiudere in vn gran Capo di Argen- 
to , come hora fi troua . Hcbbero anco prin- 
cipio le Suore Capuccine , trasla tate poi sb 
la Giuccha in vn bcllilEmo (ito • La Confra- 
ternità di San Callo, e delle Stimatc.L'One- 
ra de'Mendicanti , e le Citclle di S.Margne- 
rita, nella cui Chicfa vi pofe la piima pietra ; 
come fece in quella di LagoScuro , e della 
Natiuirà della beata Vergine dello Spedale 
di Bondeno , da lui confccrata ; e di Viga- 
rano della Mainada Torto il medefimo tito- 
lo. Edificofli la Chiefa di San Roco di Cal- 
co . Parimente ricdificoffi la Chiefa di San 
Giouanni Vecchio , e l'Oratoriodclla Bea- 
ta Vergine di Ficcatolo. Confacrò il Fon- 
tana molte Chicle nella Città : Quella del- 
la Rofa , di San Paolo detta San Polo de 
Carmelitani: Quella de PP.Giefuiti. Di San 
Franccfco: di S- Barbara : di San Nicola dà 
Tolentino : L'Aitar maggiore dei PP. Cer- 
tofini , di San Franccfco; di San Spirito. E 
fuori della Città confacrò la Chiefa diSan 
Giorgio di Trcccnra : quella della B. Vergi- 
ne di Bagnuolo : di San Girolamo della Pif- 
fatola : di Sant'Antonio dà Fidatolo : di 
San Valentino di Salara r di San Materno dj 
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Melina; delia Coocettione di Monte San- 
to , e quella di S. Pieno di Cuparo; L'Aitai 
maggiore di S, Stefano Papa , e Martiredi 
Foimignana ; di S. Martino di Contea Pò , 
Se altre molte dentro , e fuori della Città , cf- 
Icndoegli flato vigilaruiffimo Pallore è dc- 
ditiSimo al culto Diuino , Se all honore delle 
Chicle , e nei riti Ecclcfialtici puntualiffimo. 
Dopo la morte del Duca Alfonfo Secondo, 
che feguì li 17. Ottobre à hore otto l'an* 
no 1597. fallendo (lato dal Conte Camillo 
Rondinclli, Giudice de Saui, dclMagiflra- 
to , e Popolo Fcrrarcfe , dichiarato, accet- 
tato ,òc acclamato, per nuouo Duca ,ePtin- 
cipe il Signor D. Celate d'Elle , Cugino , & 
herede del Duca Alfonfo Secondo defonto , 
fu fubito dal Vcfcouo Fontana folennamen- 
te benedetto , c chiamato Duca Mà fra po- 
che felliniane poi glintimòla Scommunica 
papale , fc non lafciaua la Città, c Ducato di 
Ferrara libero, come dcuoluto alla Santa Se- 
de . Per tanto venuto il Signor Cardinale 
Pietro Aldobrandino , Nipote di Papa Clc 
mente Vili, il Vcfcouo Giouanni lo riceuet 
re folennamentc ; cerne anco li 8. Maggio 
t$?8 ean gran pompa , Se apparato reggio 
riccu£ nella Città , c Duomo di Ferrara , la- 
pubameute addobbato la Santità del fudet 
t a Pa pa , venuto a pigliare il pofle'lo di que- 
(lonuouo Ducato. Puiche 1 Ottimo, c Maf 
fimo Pontefice Clemente Vili, che fri tutte 
Icfue gramoline vere mondane quella della 
licuperatìonc dello Stato di Ferrara indele- 
bilmente fida te llaua net cuore i non fi redo 
hebbe inrefn l'accordo feguito io Faenza fri 
rtniinentilfi no Signor Cardinale Pietro Al- 
dobrandmi , Tuo Nipote ,& i 1 Signor D. Ce- 
lare d'Edc , mediante li per Iona della Scrc- 
mlimi D. Lucretia d'Elle della Kouere, fua 
Cugina , Duchella d'Vrbino, quale accordo 
fenza vermi dubbio farebbe riufciropiù lar- 
go , e profitti uolc al detto Signor D-Cefare, 
Screnillima Duca di Modona , c Reggio, fc 
chi trattò per lui haucfle velluto aggrandire. 
Se aiutatela fua Caufa in quel modo che fi 
doucua ■ S.B. c»n grande, & incfplicabilc al- 
legrezza d'animo, c con maturo configlio ve. 
raméte politico fi rifolfe di transferirti ì Fer- 
rara,- e ne diede fubito gli ordini opportu- 
ni per il viaggio, in modo che partito dà Ro- 
ma del Mcfe di A prilc dell'anno r 598- giun- 
fc in Ferrara li fette di Maggio feguemc_> , 
giorno dedicato al gloriofo Santo Vcfcouo, 
e Martire S-Maurelio , Protettorcdcjlano- 

(Ira Città, la cui inceicclfionc, anco in quel 
giorno honorata la Memoria , & venerate le 
fue fante reliquie dal VrcaiiodiChri(lo,con 
più efficacia , Se ardore aiutò la noftra Pa- 
tria , impetrandoci dal grande Iddio la ve- 
nuta di vn Principe veramente Clemente di 
nome , c di fatti .- Pernottò la fera il Ponte- 
fice nel Monallerodi San Giorgio de Mo- 
naci Oliuetani fuori della Città oltre il Pò, 
dalla quale pervn Ponte dalla Porta di que- 
llo nome per breuidima Strada t'arriuaalil 
fudetta Chicfa. La mattina era giunco in 
Ferrara il Santifsimo Sagiamcnto , il qua- 
le nc viaggi de' Papi precede fempre vm> 
giorno auanti , accompagnato con fomma 
veneratione dà i più principali Prelati del. 
la Corte , àtal fine dal Pontefice deflinati, 
con perpetua , c numcrofa illumìnationt__a 
di grolle Torcicafpcfe della Camera Apo- 
(lolica , portato dentro d'vna gioielata Caf- 
fettina dipu'ifaimo Orocon (opra il Balda- 
chino , da vna Ghinea bianchitimi , incon- 
trato , riuctito , & accompagnato dà tut- 
to il Clero Secolare , c Regolare della^ 
Città fino al Duomo , d< ue fù con fomma 
religione , c riuerenza ripolto. Il feguen 
tc giorno li 8-di Maggio entrò il Pontefice 
m Ferrara , pontificalmente vcllito fono vn 
grindifsimo Baldachino per la fudetta Por- 
ta di San Giorgio , vagamente adornata di 
bcllifsimc fiondi , & altiflimi Felloni , fcr- 
uito dà tutti i Ma giurati , e nobiltà- Qjai- 
ui à nome della Citta il Conte Hercolc Ron- 
dinclli all'hora Giudice de Saui ghprefcn- 
tò in vn gran Baccillc d'Oro le Chiaue della 
Città , & vsò ogni altro atto di riuerenza, 
Se ofiequio , promettendogli obbedienza , e 
ValTalaggio , come a vero, e noflro Princi- 
pe naturale- PrcCedcua al Sommo Pontefi- 
ce turco il Clero , la Nobiltà , & il Popolo, 
ch'era innumetabile tanto Terriere , come 
foralliero llaua Iparfo per le Contrade , per 
le Cafe ,Se Angoli commofio, e grandemen- 
te marauigliaro dalla macflà di tanto Pren- 
cipe. Era S. Santità feguitadà ventitré 
Catdinalir quaranta Vcfcoui,daI Sacro Col- 
legio della Ruota di Roma , dà Chicricidi 
Camera Apollolica.peril goucrno tempora- 
le della Santa Sede ,- dal Tcforierc generale; 
dall' Auditore della Camera , c dà tutti gli 
altri Officiali della Dataria , c della Cor- 
te , la quale , e li quali fenza la prefen- 
za del Pontefice non poilono operar cofa 
alcuna . Giunto al Duomo fmootò da_* 
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«Mbixnehifsimi Chinea. c fatte le lolite 
cerimonie dal Vcfcouo Fontana, entrò S. B. 
e portatoli all' Aitar maggiore, douc cfpollo 
era ilSantilfimo Sacramento, orò per poco 
fpacio di tempo, e diede la Solenne bene- 
dizione al Popolo . (Quindi molto allegro 
; nel fembiante. perii grandilfimo acqui- 
no fatto nel fuo Pontificato d' vna Cir- 
ci, e Stato tanta nobile, c ricco, fé n'andò 
al Palazzo Ducale , che noi chiamiamo Ca- 
. Bello, per ellcr fabricato à guifa di Rocca, 
c fortiflfino Cartello , e quiui col maggior 
gurto, che mai haaefle prouato prete allog- 
giamento, facendoui anco alloggiare alcu- 
ni fini intimi Cardinali; che gli altri furo- 
no compartiti per le Cale de' Nobili più 
coofpicui; E nelle altre CafcdeGentilhuo- 
minì, e ricchiflimi Cittadini furono diftti- 
buiti gli Ambafciatori , i Prelati , c tutta 1* 
altra gran Corte, e Cortigiani di Sua San- 
citi. Quanti, e quali poi fodero i donatiui, 
gli honori, grafie, immunità, efentioni,Pri- 
uilegi , & altre digniflime , Se amplilfimc 
prcrogatiue, che fece il Santif*in>o, e libe- 
ralismo Pontefice Clemente Otta uo al Po- 
polo, alla Città, publico,'e priuati Citta, 
dini di Ferrara, non £ quello il luogo dà ri- 
dirli , e pubi i Carli . Balia foto, che quello 
Principe Maltinto nel tempo eh' egli dimo. 
rò nella nollra Patria, e gli altri anni che 
vide, continuamente andòfeguitandodi fa- 
uorire, & honorare in più mudi , & in am- 
plifsime forme la nollra Cictà, che ben 
auucnturata fi trouò all’ h ora nella murario- 
ne delnuouogouerno. Perche doue prima 
fillauaalla fola delibcrationc del Principe: 
hora lecofe importanti , e publiche fi tratta- ! 
nocon i'intcrucnto di cento Cittadini del 
gran Configlio , ouc v' hanno parte non fo 
lo i Nobili, mi anco la Plebe , che dilicnte, 
& accontane fecondo il proprio volere, e 
giuditio • Furono abbnitite, ce adatto leua te 
moltiftime gabelle, c Dazi, che entrauano 
nella borfa del Principe , c fi figura che for- 
iero d' Entrata centomilla lire l'anno. L’ a 1- 
tre Gabelle, e Dazi maggiori, eh' erano i 
tredcci per aoo. firidullcro ilei per cento. 
Donò S. Santità in diucrrt Membri alia 
Communiti di Ferrara d' annua Entrata in 
Gabelle , e Dazi vicino à quaranta milla 
feudi. Regalò i Canonici del Duomo dell' 
Habito molto magnifico, e bello, che por- 
tano i Canonici di S. Pietro di Roma, priui- 
legiandoli anco, di poter conferire in certi 

Meli dell'anno i Bcnefitij vacanti: Ordinò 
pcrfuoBrcue, che nella Corre Romana ap- 
predo la Santa Sede Tempre vi folle vn'Am- 
bafeiatore per la nollra Patria, e gli afjcgnò 
il fuo luogo in Captila , come anco per Brc- 
ue volle, che nella Sacra Ruota di Roma, e 
fri gli Auuocati Concifloriali Tempre vi tof- 
fe va luogo per due Soggetti Nationalidi 
Ferrara . Conccfsc anco alla noftra Città 
con fuo Brcue dato in Roma li ij. Ottobre 
■ 6 oo. emendo Giudice de Saui il Conte 
Galeazzo Talloni, vn particular Privilegio 
grande, infigne, c fingulare, non goduto, 
ne forfifpcrato dalle altre Città dello Stato 
Ecclcfiartico, il quale fù, & è,chcleCaufc 
introdotte, c dà introdurli in Fctrara fri Cit- 
tadini, cForafticri, che i Cittadini non po- 
tefseronc anco per altri Priuilcgi, ne per 
autorità de’ Legari,nedi Nunzi, nc della 
Rota di Roma, ò d' altro maggior Tribunale 
cfserauuocate dà quella Città ad altro luo- 
go, ne anco in Roma, fe non in quc’Cafi, 
che il Pontefice prò tempore in legna tuta di 
gratia hauefte di propria mano legnato , Se 
ordinato in contrario.Bcncficio tanto (lima- 
to, c gratia tanto più fegnalata, quanto ogn' 
vno, che haliti in propria Cala, ti molto 
bene quanto fi (penda, e fi confumi il pro- 
prio, onde itnagina rii può quanto intollera- 
bili fieno le fpefe, Se il confumo , che G fi 
nelle liti fuori di Cala propria, e della fua 
Città. Ma baiti d'haucr accennato nelle fo- 
pradette grazie, e priuilcgi, <3e altri molti, 
che à bella porta fi tralafciano, quanto beni- 
gno, liberale, magnifico, e munificenti! 
fimo folte quello Santo Pontefice Clemen- 
te Ottauo verfo del fuo Popolo, c Città ama- 
ùltima di Ferrara . Diede anco il Fontana, 
epofein capoal Cardinale Spinola, c Spi- 
nelli la Berretta Cardinalitia, venutagli da 
Roma , c fece molte altre cole degne d'etct- 
na memoria, che G lafciano, Haucndo poi 
fabricato, c dotato nella fua Catedtaic vna 
bella Cappella, & Altare, dedicato i SS. 
Ambrofio, e Gcminiano,fuoi Santi Protet- 
toti, con vna nobil Sepoltura , nella qua. 
le , dopo haucre gcucrnato la fua Chicfa 
Ferrarcfc venti anni, dieci Mefi, c giorni 
ventifette, vi fù fcpellito fenza pompa , 
e pianto del Clero , c popolo . Moti t- 
anno ióir. li cinque Luglio nel fuo Pa- 
lazzo di Contra Pò . E portato i Ferra- . 
ra , fù porto nella fudetta Sepoltura con 
quello Epitaffi). 
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IOANNES FERETRI A E EPISCOPVS 
Dieta mortisi & Rejjttrrccliontt 
fra et t uhi htbeai , cr Cleri , 
Ptfuhj; cu fieni fr m bui tituntrt , 
Mtaumcntum iSud Suiuii 
A nne M.DC. VU1. 

Acuiti fu a EX XI. 
Pcntifcttus vere XIX. 



88 G10. Batr. Leni Card 
Vefcouo di Ferrara. 

I 6 I |. 

Acque quello Si- 
gnore in Roma_# 
della famigliaLc 
ni, elù parente 
di PapaPaolo V 

che gli diede > 

il Vefcouado di 
Malta, e poi l'an- 
no ido 8 . 1 o creò 
anco Cardinale 
col titolo di San Siilo. Quindi cllendo vaca- 
tala Chiefa di Ferrara per la morte del Vef- 
couo Fontana , T ideilo Pontefice Paolo la 
conferì li ij. Agollo idn. al fopradetto 
nodro Cardinale , quale fubito venne à Fer- 
rara , e ne pigliò il podedo eoo fpcranza che 
il Clero, e Popolo ne conlcguillcro vtilità, 
e contento grande. Mà non fegui però pie- 
namente P intento . perche il signor Cardi- 
nale anliofo di aggrandire, Se ampliare la 
fua autorità, fù in continue contioucrlie, c 
litigi contro del fuo Clero, Signori Cano- 



nici, e Capitolo della Ca tediale in materie 
Benefitiali . E parimente mode liti contro 
alcuni Signoi rSecolari legitimi pofledori di 
molte Decime, comprate ab antiquo da’ 
loro maggiori, e pacificamente Tempre poi- 
fedute; con che difgudd grandemente la Cit 
tà, e fi fù in continuo trauaglio,- Onde il Sig. 
Cardinale, cheamaua poi anco di dare io 
in Roma appretto del Pontefice parente, pò- 
co tifedette nella fua Chiefa hauendoui man 
damper Suffraganeo Monlignor Lodouico 
Pafolini, Vefcouo di Segni, che età Mona- 
coCamaldolcfe, &era dato Generale del 
fuo Ordine. Introdud’e il Signor Cardinale 
Leni Vefcouo nella Città i Padri Teatini del 
B.GactanoTicni Vicentino l’anno 1616. à 
quali hauendo ilSignor Cardinale Carlo I. 
Pio diSauoia proueduto di iito, c Ca fc sù la 
Giouecca,vi edificarono vna Chiefa, la qua. 
le Unita venne benedetta dal Signor Cardi- 
nale Giacomo Serra Legato. Mà quella non 
riufeendo poi conforme all'animo generofo 
de' Signori Ferrarci!, nealla grandiffimadi- 
uozionc, che profetano al Beato Gaetano, 
& amore ben grande , che portano à quelli 
buon Padri, n' hanno edificato vn' altra bei- 
Itdima, c di nobile archirtctura , molto fre- 
quentata dalla nobiltà, e Popolo Ferrarefe, 
ouc fonobcllidimi Altari, e di gran prezzo, e 
lauorio, e quello del B. Gaetano fatto da SS. 
March. Villa fupcra di bellezza, c ricchezza 
ogn' altro. Furono anco intiodottii Frati di 
San Franccfco del terzo Ordine, che hanno 
fabriczto vn Monaflcro,e Chiefa dedicata à 
Santa Apollonia aula Già ia. Anco s' in- 
trodottelo i Padri Aguliiniani Scalzi, che 
hanno vn bel Monallcro , de vna nobil 
Chiefa, dedicata à San Giofeppc, Spofo 
della Vergine siila Via grande, e vano fe- 
guirandoquei Rcligiofìad apportare molto 
frutto all' anime. Parimente edifàcofTi il 
nuouo Monaltcro molto capace, e comodo 
dei Padri Capuccinisù la llrada di San Be- 
nedetto, con la Chiefa dedicata à S.Maurc- 
lio, Vefcouo, e Ma rtirc Protettore della Cit- 
tà. Furono anco fabricatc leChicfe dello 
Spirito Santo,- di San Carlo sii la Giueca 
dal Signor Cardinal Pio. La nobilChiefa, 
molto ben officiata delle Stimate, doue fono 
Altari Priuilegiati, e Mefse continue. Si fc 
ce l’ Oratorio di S. Giacomo delle Vallife. 
La Compagnia del Santidimo Sacramento 
nell’ antica Chiefa di San Tomafo hebbe la 
Cappa bianca. E fùinflituita per opera di 
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Mirco Sauonarolala Compagnia in Cappa 
nera della Mifericordia, Chiefa ne' Suburbi 
della Città j qua 1 Chiefa è delle tagioni del- 
la Badia di San Bartolo, mi bora cfscndo 
inCommenda, reda quali drdrutta, Se atter- 
rata , e fùleuatoà fatto la Compagnia. Era 
il Signor Cardinal Leni Arciprete di S. Gio- 
uanniin Lacerano, e fù quello, che 1 ' anno 
i da 5. aperfe la Porta Santa, e la chiufc anco 
fornito l'anno Santo, Hcbbela Protettione 
dei Canonici Regolari di S.Saluatore. Edi- 
ficò io Roma la Chicli di San Carlo, chia- 
mata de Gatinari. Hauendo poi goduto 
quafi Tempre aliente il ricco Vcfcouado di 
Ferrara lo Ipacio di anni quindeci Meli fette, 
e giorni diciotto.- «renne à morte in Roma 
l' anno idilli 1 di Nouembre, E fù repel- 
lilo nella Tua Chiefa di S. Carlo Gatinari. 
VcggiG il dottiamo Abbate Fetdinando 
Vghcili T. a. f- rfoo. Il Guarino ne' fuoi 
manuferitti. Et il Frullini Lib. 5. f. 37. 



8 p.Lorenzo II.Magalot- 
tiCaid. Vefc.diFcrr. 
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A bella, enobilif- 
(ima Città di Fio 
renza fù Patria 
del Card. Loreu- 
zo nacque diVin 
cenzo Magalot- 
ti. e di Chiara 
Opponi, nobili, 
c famofe fami 
glie Fiorentine. 
Imparò Lorenzo nel Collegio Romano de' 


»t? 

Padri Gcfuiti l'Huroaniti, e Rettoria, en' 
a pprcfcfuffic lentamente in modo, che man- 
dato poi a Perugia attefe con grandiligen 
za allo Studio delle Leggi, cn' ottenne in 
Pifa , l' Atene de' Fiorentini, la Laurea dell' 
vna , e l'altra Legge,- Onde dopo la morte 
del Padre, che fcgul il 1608. ricondottoli à 
Roma, fù fatto Prelato della Corte, e quin- 
d i diuenne Vicelega to di Bologna, nel tem- 
po, che il Signor Cardinale Maffeo Barba- 
rmi n' era Legato; il cui fratello Carlo Bar- 
barmi, haueua permoglia la Signora D. Co- 
danza, Sorella del Vicclegato Magalotti 
Compitala carica di Bologna dà Papa Pao- 
lo V. Irebbe altri honoratiflimi impieghi, c 
goucrni conlidcrabili nello Sta to fcedefiadi- 
co. Sotto poi Gregorio XV.fù Ccmnntlario 
Generale di tutta l'Ecclefìadica giurifditio- 
ne, Stanco fù Prelato di Conlulta, c Secre- 
tano dell' ideilo Pontefice, e del Sig. Car- 
dina le Lodouifio, Nipote di Sua Santità à 
quali diede pieni dima fodifazione, nel trat- 
tare grauifliminegozij. Aliunto poi che fù 
al Solio Pontificio il Cardinale Maffeo Bar- 
barmi, Fratcllodi fuo Cognato, lotto neme 
di Vtbano Vili. Sua Santità Io confermò 
Secretano de' Principi , c quindi 1 ' anno 
1614. lo creò Cardinale di S, Chiefa col 
titolo diS.Gir-uanni, e Paolo, nella qnale 
amplifGma dignità irebbe quali tutto il pe- 
lo della Santa Sede , e trattò pienamente 
li negnztj della Chiefa , con lodisfationc 
vniucrftle non folo della Cotte, ma di tat- 
to il Popolo Chridiano. Rimanendo poi la 
Città di Ferrara lenza Pallore , per la mor- 
te del Signor Cardinale Leni S Beatitudi- 
ne l'anno rtfa8. li j. di Marzo gli diede per 
nuouo Vcfccuo , c Pallore il Signor Cardi- 
naie Lorenzo Magalotti, il quale fubito fi 
transfer) alla fua Chiefa, ericcuuto ccn-, 
grande applaudì, e lì cura fpcranza di gran- 
didima vtilita, corrifpofc pienamente al de 
lidcrio di tutti; perche fi diede con impa 
reggibile diligenza , & inde feda fclleci- 
ardine ad agiudarc , & acconciare quelle 
cole, che alla fua Padoral cura s’afpcttaua- 
no: Perche il fuo Anrcccflorc cflcndo dato 
tanto tempo abfcnte dalla fua gaggie, pa- 
reuachc il Popolo, il Clero, e tutti fi tuf- 
ferò alquanto allontanati dal fuo drucrc- 
Mà l'ottimo Padcrccon le Sante efortatio. 
ni, in che valcua egli molto,- con gli efem- 
pidi vita integerrima .coni Sinodi, e buo- 
ne ordinationi, fecondo la dottrina de San- 
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ti. Padri, e Canoni de' Sacri Concili), riduf- 
fe il Popolo, & il Clero à fcgno tale, che la 
Chicfa.eCittà di Ferrara, li diccua, edere 
la meglio gouernata delle vicine, e lontane 
Citta d' Italia . Fece le Vilìrc della lua Dio- 
cefe, Fcco hauendo huomini pcririllimi, e 
Religioli d' irperimcntato valore , e con gli 
occhi propri), e fue delle orecchie volendo 
vdire, c vedete quanto occorrala, non lafciò 
rimedio, chenonapportalTc al male, e lo- 
de, & animo, che non facede ì chi trouò dif- 
pofti al bene . Ordinò alcune Congrcga- 
tioni, ripiene d'huomini non menu dotti, e 
prudcnti,chepij, c diuoti, con i quali ac- 
crebbe molto lo Stato fpitituale, il buon 
gouerno delle Chicle, il culto diurno; Mà 
in oltre anco lo dato temporale , c le rendi- 
te delle Chicle, e della fui Meni» Vefcoua- 
Ie,con nuoncfabrichc, c coItiuaiioni.Nci 
pericoli dei fopradanti mali , che furono al 
Tuo tempo di Pede, Fame, e Guerra fu egli 
Tempre mai intrepido, c vigila ntidimo. Soc- 
corre per quanto mai ti) in Tuo potere la po- 
uertà , largamente difpcnfu odo limoline co- 
tidianead ogni fedo, Se età di poucrclli, 
quelli infieme raccogliendoli, vnitamentc 
col Signor Cardinale Sacchetti Legato, che 
amendua con Tanto zelo, cchiariflinu pietà, 
parcua, che gareggia fiero nel prouederc in 
tempo di fame, c fofpctto di Pedc alle ne- 
ceilità del Popolo minuto , ac à poucti Mo- 
nalteri tanto d’huomini, come donne con 
Tome confidcrabile di danaro, di cibi, ve- 
llito, medicamenti, e quanto faccua loro bi- 
fogno. Raccolfcro anco gran numero di po- 
ueri ,chc Tuggiuano la guerra, e dalle mani 
dei fpietari Soldati, & in luogo appartato 
prouederonoalle lorobifogna. In modo che 
poco fi pati per la Fame, Guerra, c Pedc, che 
furono i flagelli mandati dà Dio per cadi- 
go de' cattiui . Per placare l’ Ira del Signor 
Iddio ordinò il nodro VcTcouo 1' orationc 
delle quaranta horc in giro per tutte le Chic 
fedeltà Città, <St egli dello v'intcrueniua,e 
con chiariffimi ciompi di pietà chrifliana af- 
Gdcua alle publiche , e ptiuate orationi , e 
qualche volta di Tua propria bocca Tcrmoncg 
giando,fpiccauadal cuore degli vditorical- 
didimi fofpiri, c fornenti affetti didiuozio- 
ne, c pentimento de' peccati . Fece fare an- 
cobclJiflime procedioni, nelle quali con gran 
decoro, e lingular riuerenza fi portauano per 
la Città le Sante Reliquie de' SS- Giorgio, e 
Maurclio , Protettori della nodra Patria.^,. 

Conuocò nella Catcdralc, con Indulgenza 
Plenaria, impetrata dalla Santa Sede vna 
Communionc Generale nella qualcdi pro- 
pria nunodelliduj Eminentiffimi Cardina- 
li Padroni, il Signor Cardinale Sacchetti 
Legato, eMagalotto Velcouo furono com- 
municatc milliaia,c milliaia di perfone,e 
li fecero larghifaime limoline pcrlapouer- 
ta , riduccndolì ogn* vno alla via del Pa- 
radifo. Ordinò, che per tutte le Strade, oue 
nei Muri, fono dipinte Imagini di Maria 
Vergine Santifsima, vi ci faceflero ogni fe- 
ra orationi,cconlumi vici cantallcro le Le- 
tame dà tutto il vicinato. Comandò, che 
nelle Vigilie, e fediuità della B. Vergine, 
auantirimaginc,òbclliflima Statua di lei, 
poda fopra la Porta maggiore del Duomo G 
facede vna Sinfonia di tutti gl* indumenti 
Mufìcali della Mulìca ordinaria di detta 
Chiefa,- cola di gran piacere, & cdiGcatio- 
nc al Popolo. Mantenne tempre con gran 
fcruorc la giurilditione della Chiefa, e 1' 
immunità di eda, & in quedo particulare 
hebbe gran litigio col Signor Cardinal Pai- 
lotta Legato, perche dalla Chiefa di Fol- 
la nouj , fuori della Città erano dati à viua 
forza edrati alcuni , c condotti Prigioni. Mà 
per Temenza della Sacra Congregatione di 
Roma, gli Edratori furono dichiarati Scom- 
municati, e bi fognò redimire i prigioni 
nella medelìma Chiefa ■ Trattò felicemen- 
te i negozi della Voltolina, & hebbe mano 
ncU'aggiudamcnto dello dato d'Vrbino.Ce- 
Icbrò nella Catcdralc vn fontuofo, e magni- 
fico Funerale al Sig. D. Carlo Barbarmi, 
Tuo Cognato , c Generale di Santa Chiefa, 
morto in Bologna , prefenti gli Eminenti! 
lìmi Cardinali Antonio Barbarino; Bernar- 
dino Spada, Sacchetti, c Megalotti, cue elo- 
quantifTtmamente orò Monfignor Alfònfo 
PandoIG, Canonico Teologo del Duomo, 
che fù poi Velcouo diCcmacchio. Abbellì 
il Sig. Cardinal Magalotti il Tuo Palazzo 
Vefcoualc con nuoue fabiichc,cccmmodif 
(ime Stanze, ampliandolo, e riduccndolo à 
miglior forma, c fece U Torre , che (copre 
tutta la Piazza, c buona parte della Città. 
Come parimente à Sabbioncello , Centra 
Pò, Voghera, dealtrouc riparò le Fabrichc, 
e ne fece delle nuoue, con bcllidimc vide, 
e vaghi Giardini. Fabricò nel Duomo, e 
la patte Supcriore dell' Aitar Maggiore 
abbellì molto con nuouiAltari. c Volto di 
fopra alla moderna, con penderò di ridurre 
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tutu la gran machina dcll'iflcffo Duomo al- 
la meddima moderna forma , in vece di ta- 
uole , volendo fare turca laChicfa in Volta 
di teutoni ,ò diciamo nui pietre. Operò an- 
co molte altre cofe degne di memoria , le 
quali per breuitì traUfciamo. Venuto poi 
l’anno r 617. infermatoli nel Tuo Palazao di 
Contra Po , e fattoli portare i Ferrara , cre- 
feiuto il male, fenza che vi poteffero rime- 
diarci migliori Medici di Ferrara, Bologna, 
Padoua, e Fiorenza, che lì erano chiama ti , 
e facci venire con gran premi) alla cura di 
quello Principe ripoftofi totalmente nelle 
mani del cclelle Medico , e fortificatoli di 
catti i Sacramenti della Chiefa , con chiari 
légni di pietà chridiana , e gran radegnatio- 
ne nella volontà di Dio , venne à rendere 
l'vltimo fpirito al fuo Creatore li 1 9 Settem- 
bre 16J7. effendo dato Velcouo noue anni . 
U fuoCadauero pontificalmente vedito con 
molta pompa funebre, e grandiffimo concor- 
ro di Popolo portato in Duomo , e fattogli 
vn Sontuofo funerale , fù prima fepellito in 
vna Colonna , dietro l'Organo 1 Mà fabrica- 
ta poi li lui Capelli , Si Altare , dedicato à 
San Lorenzo Martire , ch'egli haueua fatto 
dipingere diGio: Franccfcodà Cento , fa- 
moli (fimo Pittore , leuato il fuoCadauero 
dal primo luogo , fù ripodo nell’Arca poda 
d'auanci al predetto Altare-Sopra del cui Se- 
polcro di marmo finiffimo dà intagliata la fe 
gucate pura , c poucrc Inferi ttione. 
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90. Francefco M. Mac- 
chiauelli Card.Vefco- 
uo di Ferrara. 

1 6 j S. 

L Padre dell'Emi- 
ncntifsimo Car- 
dinale Francef- 
co Maria Mac- 
chiauelli Ih il Si- 
gnor Filippo , e 
la Madre la Si- 
gnora D. Maria 
Magalotti , fa- 
miglie nobili, ed 
antiebedi Fiorenza . Nella fua giouentìiat 
tefe allo Studio delle buone lettere e poi da- 
toli alle Leggi , n'ottenne il Dottorato con 
applaufo dc'Scolari. Adunco poi al Pontifi- 
cato il Card. Maffeo Batbarini , fuo Zioeoi 
nome di Vrbano Vili gli fù dato vn Cano- 
nicato nella Bafilica Vaticana ,e poidichia 
rato Auditore di Ruota , che fonododeci 
Prelati, il fiore di tutti i più faniofi Dottori 
dell'Europa . Andò in Germania col Signr r 
Cardinale Legato Gianetti , e colàtflendo 
vacata la Chiefa di Ferrara , perla mcrt*_* 
del Signot Cardinale Lorenzo Magalotti , 
il Macchiauelli l'anno mille feicento trenta 
otto li due di Ottobre fù eletto Vefccuodi 
Ferrara , e per maggiormente honorarlofù 
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dichiarato Patriarchi di Cchantinopoli . 
N mli (piccò però da Colonia, oue eri i! Car- 
dinali; Legato Gianctti , che il Nouembre 
itf4i.ncl qual Mefe arriuato à Ferrata fu 
riccuuto con ogni maggior dimotlrationc,.,* 
d'affetto, e riucrenza, con ficutafpcranza,chc 
haueua il Popolo, e Cleto , ch'egli douefle 
piena nenie imitare il Zio, fuo Anteceflore, 
Cardinale Magalotti . Del Mefe di-Deccm 
bre feguente i&4i.alli 14.10 publicoCon- 
cidoro fù Creato Cardinale di S.M. C. e la 
Berretta Kolla glifi) portata da Monfignor 
Filicaia Canonico di S. Pietro , il quale non 
fapcndo la partenza da Colonia del Mie- 
chiamili ,e facendoaltra Brada , fi feppe in 
Ferrara quclta creatione qualche fettiuiana 
puma , che vi airiualle di ritorno il Filicaia 
conia Berretta , la quale poi il giornodella 
Purificationc diM. V.frà la folennità della 
Meda Cantatain Duomo fù polla in capo al 
noftro Eminentillimo VcfcouodalSig Card- 
Gianctti Legato di Ferrara. Gouernòque- 
ilo Signor Cardinale la fuaChiefacon mo| 
tapiaccuolezza, e gran benignità, onde ge- 
neralmente fù amato dà tutti.c molto più ha. 
uerebbe incontrato l'applaufo del Popolo , c 
Clero tanto Secolare , quanto Regolare , fe i 
fuoi Minidri , e Cortigiani hauclfero imita- 
to la piaCcuolezza del Padrone . Vilìrò egli 
di propria perfona tutta la fua Dioccfc , c_. 
procurò , ches'olferualIcrolcConrfiruzioni 
del Sinodo Diocc'fano,fatto dal fuo Antcccf- 
forc , il Card.M.. galntti, fuo Zio. Confeciò 
li Chic-fa delle Stimate , vna delle più belle, 
e numcrofe Compagnie della Città , ripiena 
dinobihlli ni C auaiicri ,c principali Gentil- 
huomini , quali in habito bigio, òchumilc, 
cinti di vna piccini fune viefercuano orfici) 
di fomm 1 pietà, Se cfemplurirfima diuotione. 
In queito rem >0 , cioè l'anno 1 646. fluendo 
la Madre Suoi Fede Vittoria Sacrati , illu- 
it illimi Kcligiofa Domenicana di S.Catte- 
rinz Martire loppi reato l'Illudrilsc Kcuer. 
M intignar Vefou > Alfonfo Sacrati, fuo fia- 
tcll >, che all'hora era Vicegerente in Roma, 
acciò gli otrenneffe, per honoredel luo Mo- 
m ieio.c diuotione delle Monache qualche 
Corpo Santo .-Sua Sign.Uludrifs.dalla San- 
ta Sede gl'impctiò il Corpo di S.Giulia Mar- 
tire , che lì trouò nella Cacecomba di S. Ba. 
diano, con vna Tabella di Marmo, in cui (la- 
ua incifo il nome di S. Giulia Maitire , quale 
fi honora anco per Vergine . Mori poi la Ma- 
dre ludetia Suor Fede Vittoria auanti che il 

Sacro Corpo folle porta to à Ferrara . mi non 
re Ito ella pnuadi godere quello fuo procu- 
rato Tcforo, perche le rare qualità, ed otti- 
mi coftumi della defunta fecce fperare , che 
log, di eternamente in Patadifo. Furono poi 
portate alla nollra Patria le Sante Reliquie 
di quella gloriola Veiginc,c Martire dal Rc- 
ucrcndifs. Padre M. Cucini, all'hora Inquifi- 
toic di Ferrara, il quale alla prefenza di mol- 
ti honoiati testimoni aperta la Cadetta , do- 
uc era il prcziofo Tcforo, fecondo che li di- 
ceua nell'Autentico , dà intelligente mano 
aggiulfate tutte l'oda al fuo luogo ne fù for- 
mato vn Corpo intiero , con rogito di No- 
tato , & il Sacro Corpo vedilo d'vna_j 
vaga Vede di Taffettà bianco rodo , c verde 
fi) podo in vna Cada di Cipreflo molto ben 
lauorata, & di molti trafparenti chridalli 
adornata, e dalle Monache di S.Catterina in 
particolare poi arricchito il Sacro pegno con 
V ulto. Corona , Mani, Scarpe, e Pa Ima d 1 Ar- 
gento. Aggrottatoti tutto li 18. di Fcbraro 
de] fudettoanno 1645. Dal Mona Itero diS. 
Domenico, douc prima era dato podo in af 
ferro ogni cofa,con molla folennità, diuozio- 
ne , c coneoi (0 di Popolo, il fopradetto San- 
to T cfors proccfliona Imentc dà PP-di S.Do- 
menico, oc Angeli, d&e nobili, c Principali 
Monaderi, (ù portato alla Chieda di S. Cat- 
icrina Martire , e podo sù Tritar Maggiore 
per diuotione del Popolo vi fù lai citato fino 
à fora, che alle ventitré horetù poi riccuuto 
1 dalle Monachc.e portato nella loro interior 
1 Chicfa , c iurta la Notte con gran quantità 
di lumi, St affilienti delle più dcuote Tem- 
pre vegliando fù riuerito,dradoraro,e quin- 
di poi tùpoda la Cada, col Santo Corpo aù 
l' Aliar maggiore nello (pacio, che fràedo.c 
la grata li trouaua,giudocapjce,equafi per 
Diuina Prouidcnza lafciato da principio à 
polla per riceuerc dopo tanti anni vn Tcforo 
di tanta valfuca . tra all'hora Badcda, ò vo- 
gliati) dire Priora del Conuemo.La Madre 
suor Clarice Guarckhi, Rcligiofa di vira 
molto cfcraplarc la quale hebbe gran parte, 
e molto s'affaticò per gli bonori, e venera- 
rione della S. Vergine , e Martire, alla cudo- 
dia della qaalc , come a Depofitod’iufinito 
prezzo fù deputata la Madre Suor Camilla 
Sacrati , parente della già defonta , Òr i 
quella trapallata fucilile la Signora fua 
Nipote Suor Giulia Vittoria Sacrati, la 
qu-le anh' ella pallata à miglior vita , 
reda hora Cudodc del Tcforo la Ma-J 
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dre Suor Lucretia Margherita Gualenghi, 
Dima , che oltre la nobiltà del Sangue, fi ve- 
de qualificata di pregiatifsimi meriti , che 
la rende amabile , c venerabile inficine. 
Quinte grazie poi , e fauori fegnaliftimi 
babbi concedo Dio per l'interccftiooc di 
quella Tua Santa Vergine, e Martire S. Giu- 
lia à diuerfe perfone , t tutta via feguiti à 
concedere, à fuo tempo faranno da più eru- 
dita , e dotta pe nna confegnate alla Sta mpa, 
deallacognitionedr tutti. Fece poi anco il 
nollro Eminentiftimo , e Reuerendifsimo 
Cardinal Macchiauclli altre funzioni nobili, 
e degne di memotia dentro , e fuori della 
Città. FÙ quello nollro Sign. Card. Vefcouo 
ampiamente priuilegiato dai Sommo Ponte 
fice Vibano Vili fuo Zio . Et hauendo te- 
nuto il Vcfcouado di Ferrara quindeci anni, 
venne vltimamenteà lafciar quella mortai 
vira li ai. di Noucmbre i£fj. e con nobi- 
le funerale fù fepclliro nella fua Cacedral 
Chicfa alla quale lafciò per Tcllamento tut- 
ti quei apparamenti , ch'era folito adopera- 
re , come Camice , Pianeta , Ca lice , Croce , 
c Piuiale. Il fuo Sepolcro fi vedemolro poli- 
tiuo nella Croce , ò braccio finillro del Duo 
mo , d'auanti l'Altare dell'Angelo Cullode , 
con la feguente pouera, & bumile Infctittio ■ 
nc. 
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II. 

Vefcouo di Ferrara. 

1 J ?0. 

Gni buono, edili- 
gente Pittore nel 
copiare le fue , & 
ancor l'Opcre al- 
trui , fuol fempte 
migliorar di pen- 
nellate, c render 
la pittura per quan 
poffibil fia , le 
condo le regole 
dell'Arte di maggior perfettionc , e più 
ifquifita bellezza. A me inelperto , edtbo 
Iiffimo Artefice , nel dipingere , à ricopiare 
i II itratei di perfonaggi illudrilaimi , dc'qua- 
li hò già parlato nella Primi Parte , riefee 
tutto il contrario: perche foprafatto dall'ec- 
cellenza de'Soggetti Emincntiflimi , come 
gli occhi dà i rifplcndcntilfimi raggi del So- 
le , aSprc più incontrodifficultà maggiori nel 
rapprefcntargli con l’inpertia della mia pen- 
na, sùgliofcuri, edoffufeati fogli dcllemie 
Operuccie . Tanto hora ptouo , che douerei 
con più aggiuftatc linee effiggiare , e rico 
coprire di belli , e più viui colori il Ritratto 
dcU'Eminentifiimo Signor Card. Cartoli. 
Pio , Vefcouo di Ferrara : Perche fopra fat- 
ti dà lucidiflimi raggi del fuoiropareggia- 
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bile valore , Se abbagliato dall'immcnfo lu- 
me dcll indicibile fuo merito , non pollo fif 
far gli occhi della mente , non che ricauar 
la Copia di così bella Ima g ine . Hò legna- 
to con la punta della penna in altri duc__* 
luoghi i fuoi nobildlimi natali , & acccn 
nati coli da lontano le fue gloriofe opera 
tioni j ne pollo horaper mia propria debo- 
lezza auantaggiarmi nel racconto dc'fuoi 
meriti , quali furono , e fono tali , che la 
Porpora ,non che il Vcfcouado,àgran lon 
ganon fono badcuoli , per incontrare vna 
picciola partita del fuo douuto premio. Pa- 
pa Innocentio Decimo Santiflimo, egiudif- 
(imo difpenfatore de gli honori , e dignità 
grandiHimc della Chicfa l'anno 1650.I0 di- 
chiarò Chierico di Camera , c l’anno fc- 
guente iéji. lo fece Tcforiere Generale 
della Chicfa s honore , e carica imporran- 
tifsima nella Corte di Roma , che tempre 
mai dà la mjno alla Sacra Porpora , quale 
poi anco ottenne dal medefimo Pontefice 
l'anno 1^54. c fubito fu mandato Legato 
àlatere nello Stato di Vrbino. In quello no 
bile Goucrnoil noflro Signor Cardinale!! 
dimodrò non meno giudo ,che pio reggen- 
do quei Popoli con unta incorrotta grulli- 
tia , e con fi larga pietà , che ogni lingua., 
confedaua , ellcr riforta in più nobile , ed co- 
lente grado , la già tantoeelebrata giuflitia, 
c decantata pietà de gli virimi Scrcnifsiir. i 
Duchi, di quel felicifsimo Stato. Non du- 
rò peto gran tempo il Secolo d’Oro ,chc pro- 
uauanogli Vrbinati , c tutte le Ciru.c Po- 
p alidi quel dignifjimo Ducato nel goucr- 
no del Signor Cardinale Legato Pio : Per- 
che feguita la morte d'innocentio , e volan- 
do tutti i Cardinali a Roma per la nuoua 
Creatione del Sommo Pontefice , che fuc- 
celfc poi felicemente non fenza chiarifsima 
prouidcnzadiuina . Se vtilità grandifsimadi 
tutto il Popolo Chridiano nel Santrfsimo 
nodro Signoie , c benignissimo Principe 
AlcITandro Settimo ottimo Pontefice Mal 
fimo . Quindi il Signor Cardinale Pio in 
quel celebratissimo Conclauc marauiglio- 
U , Se efficacemente adoperatoli nella nuo- 
ua Creatione, ritrouandofi la Chicfa di Fer- 
rata già quali due anni lenza Padoreperla 
morte del Signor Cardinale Macchiauclli 
li 11. Agodo 1^55. dà S- B. con applaufo 
vniuerfa le fu conceduta , e confignata al no- 
dro EminentilTimo Carlo Pio , chchaucua 
lafciato la Lcgatione di Vtbinoper venire 

al luo Vefcouadó , e felicitare con la fua pre- 
fenza, & ottimo goucrno la fua cara Paura, 
Se amatidimi Concittadini - Arriuò quello 
ottimo Principe in tempo , che la Citta tutta 
s'andaua preparando- per riceuerc con ogni 
maggior pompa la Madia della Regina 
Chr iitina di Spezia , che le ne pafiaua a Ro- 
ma , per renderli ollcquiofa , e fcdelilKma 
figliuola deila Sanca Madre , e Carolici 
Chicfa Romana . Il Signor Cardinale Pio la 
riccuerte con fommo, Se infinito honore nel- 
la fua Catedrale , Iplendidamentc appara- 
ta , e filli 2j.Noucmbre 1 65 j. Partita poi 
la Regina compitamente fodufa tea de i gra- 
dinimi honori , e fupeibc accoglienze , che 
gli erano date fatte ncll'ingrcflo dello Stato 
Ecclefiaftico , nella Città di Ferrara , cper 
tutto il fuo Dominio .■ Cerimonie , & honori, 
che di pari paflo l'accompagnarono per tut- 
te le Città della Chicfa fino a Roma , otte in 
fotnu di Trionfo entiò , c iù accolta d'ordi- 
ne del liberalismo Pontefice 1 il nodro Si- 
gnor Cardinale Pioli j.Dcccmbrefeguen- 
te nella fuamedefima Chicfa del Duomo fu- 
pcibamente come prima addobata , fù poi 
con le folitc cerimonie confecrato Vcfcouo 
di Ferrara dall'Emincntilsimo Signor Car- 
dinale Gio. Spadi Legato con rafli- 

denza di due altri Rcuercndifsimi Vcfcoui . 
Quindi poi S. E. tutto fi diede al goucrno 
della fua Chicfa , & in forma cosi defidcra- 
bilc , e perfetta, che la Città di Ferrara poco 
baueua ad inuidiare al dato felicifsimo della 
primitiua Chicfa , quando i Prelati fi diroo- 
drauano vn Specchio di fanrirà , & vn Idea 
dell'oitimo, c fanto viuere . Era data, come 
dicemmo , la Chicfa di Ferrara vicino à due 
anni lenza Padorc , e fenza la lolita diligen- 
te guardia, onde le Peccorclic sciano in gran 
parte feordato la voce del vero Padorc; e per 
ciò il Popolo, Se il Cleto facilmente fi lafcia- 
uano guidare dal fenfo , c proprio lor vole- 
re ,c facilmente cadeuano nella bocca del, 
Lupo infernale , che andaua continuamente 
circondando, & vccidcndo. Mi l’ottimo, c 
prudentissimo Prelato con chiarissimi eflem- 
pid’vna vita immaculata ; con le fante ordi- 
nationi , e quando ce n'era dibifogno,con la 
sferza, c con la padoral verga in breue riduf- 
fc tutti al fuo douere . Onde fi leuò la liber- 
tà al Clero di vedire alla sfoggiata. Le > 

Chicfc furono frequentate ; 1 fuoi Minidri 
fecero quanto al loto officio s'afpettaua, Se il 
Popolo , ben docile ,fi ritirò da quel che gl» 
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noceti*. Vtfitò S. Eminenza con ogni pun- 
tualifsirni diligenza in propria pcrtona rut- 
ta la fui Diacele , & in mal ti luoghi, oue bi- 
fogna ua, vi pofe quell’ affetto, che vi c< ri- 
chiedeua. Cominciò con gran premura l'ira- 
fegnamento x fanciulli . e perfonc idiote 
aelle P.irochiali Chiefe della Dottrina 
Chriftianai Et inflituì bcliifsimc forme di 
diuozione, procurando cheli frequentane- 
ro i Santi Itimi Sacramenti della Chicli.,. 
Confacrd il nobil Tempio di San Spirito 
de 1 Padri Zoccolanti , fica fue fpefe vi fece 
T Aitate, cCappelladi S. Antonio da Pa- 
doua, conche marauigliofamcntc accrebbe 
la diuozione del Popolo, verfo quel mira- 
cnloGfsimo Santo . Nel ripaflaggio che fece 
la fudettaRegina di Suezia per Ferrara, che 
andaua in Francia, ilnoltro Signor Cardi- 
nale Vefcouol'accollc.e riceuè nel fuo pro- 
prio Palazzo Epifcopale, c la trattò , alti e 
me con tutta la fua ben numero! a Corte con 
tanta fplcndidczza di nobilitimi corredi, 
contane' abbondanza, e ifquilitezza di ci- 
bi, e lautezza di menfe.che S. M. feria mente 
parlando; hebbe à dire, che in Cafa di gran- 
diffimi Principi haueua trouato poco più, e 
fori? meno. Rifplendettepoi in fommo gra- 
do in quello noltro Emincntillìmo Principe 
Vefcouo Ja Carità verfo i Poucri , larga- 
mente, c con frequenti limoline foccorrcn- 
dogli,fie aiutandogli nel viucre, c vcftire: 
B parimente verfo i Monaftcri poucri tanto 
di Religiofi, come Monache fi dimofirò fem- 
pte liberaliflfirno Signore, ficamoreuoliflimo 
Padre, afegno che molte milliaia di feudi 
l'anno impiegaua in opere pie publichc, e 
fccrctte. E ne fia chiaro inditio, che ellen- 
do io Romagna fiato prefo, e trattenuto dà 
Banditi ilSigaor Conte, Se Abbate Albe- 
rigo Manfredi, c condotto ne' Solchi impe- 
netrabili di Rauenna prigione , per cauarnc 
vna grolla taglia; mentre i Parenti andana- 
no mettendo inficmc tre, ò quattro milla 
feudi, che per rifeato pretendemmo quei 
Mafnadieri, il Signor CardinalPio, noftro 
benigniamo Paltoreper fua lingolar bene- 
ficenza, concorfeallalrbcrationc del Con- 
te trattenuto, coovndonatiuodiben mille 
onzied' Argento lauorato. Mà le limoline 
priuatc, e fccrctte di gran lunga furono 
ma ggiori, à tale che S. Eminenza s' acqui fio 
il nome di Padre de’ Poucri, olttc il gran- 
didimo premio, che le gli deue il Cielo. E 
Beata fi potcua riputare la Città di Ferrara, 


fc più diuturna, elongafofie fiatala dimo- 
ra di quello Signore nella fua Patria. Andò 
à Roma , Se in quel gran Teatro del Mondo 
facendo rifplendere le prcggiatifEmc qua- 
lità del fuo animo roggio, c virtuoliflìmo.fù, 
& è trattenuta immobile quella Stella nel 
firmamento della Chicfa, deue non ceda di 
continuamente influire, e profondere le fue 
dclideratilfime grazie. Dio N. Signore lo 
cooleiui lunghifsimo fpacio di tempo à glo 
ria del fuo Santo nome , Se vtìle dell*_, 
Chi cfa# 



92. Gio. Stefano Card. 
Donghi Vefc. di Ferr. 

1663. 

I può ben perva- 
dere ogn' vno, 
che l’Imperiale, 
c generola Aqui 
la dell' Etnincn 
tiflimo , e Rcue 
rendillimo Prin- 
cipe , il Signor 
Cardinale Gio. 
Stefano Donghi, 
hora nofiro brnignifjimo, c fapicntiftimo 
Vefcouo, e Pallore, con quel cortefe mo 
to, che fcgli vede fcritto nel petto: LIBER- 
TAS inulti ogni Scrittore, à pigliare vna 

delle fue prcgiatifsime penne, che nelle « 

fparfe Ali à gran copia gli pullulano, per 

degna- 
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degnamente poter fcriucre i gloriali fatti,St 
eroiche opera tioni di Sua Emin.'Reu. ;Mà 
chi non temerà, d* a ccoftarfi ad vn' Aquila, 
armata di duroRodro, ed’ accutidimi arti- 
gli, perderparglidall'ali voa penna? Ardi- 
ta farebbe certamente l' imprefa, c molto 
difficile ad effettuarla. Con rutto ciò volen- 
do noi in quello luogo, per compimento del 
Catalogo Vefcoualedella Santa Chiefa Fer- 
rarefe, parlare dcll'Eminentifs.eRcucrcndifs. 
mo Signor Cardinale Gio. Stefano Donghi, 
nobile Gcnouefe, hora noitro Vcfcouo, e 
Pallore, c formarne vn picciolo Ritratto, ò 
breue difegno, c non hauendo vigore, e 
forre badcuoli, per fcruirfi delle penne 
Maeftrc della Aia Aquilalmpcriale, voglio 
dire non potendo difeorrere delle fuc più 
celebrate, & eroiche Virtù, che lo rendono 
digniffimo, & ammirabile, fi feruiremo delle 
più minute penne, clcggicri piume per fare 
vnbreuiffimo Elogioallc fuc più famiglia- 
ri, & ordinarie qualità. E perche nella pri- 
ma Parte f. 2 ?. con la debolezza della nollra 
penna ne formalfimo già vn Riftretto, ed vn 
compendio, qui parimente, quali nell’ Aca 
te di Pirio , reltringercmo f ampiezza de' 
funi fublimi meriti, e l' infinito numero del- 
l lurprcgiatilsime qualità dell’ animo, Se 
ctccllentilsimi doni di Natura. Dopo il fuo 
ritorno di Spagna , ooe dàGiouancrto nel- 
le celcbrarifsime Accademie di quella Re- 
gnante Minerua, haueua acquetato nome 
di bellifsimo ingigno, c prodigiofo Stu- 
dente con li laurea del Dottorato, portato 
fi alla Corte di Roma, e conofciuto alla 
pietra del Tocco per attifjimo ad ogni nego- 
tio, fù honorato d'vn Chiericato di Carne, 
ra, Se altri impieghi di grandilrima riputa- 
zione .- perlochc riufccndo di fomma fodis- 
fationead Vrbano Vili, che l’haueua fatto 
Ca rdinale di S. M. C. hebbe le importantif- 
fimc Lcgationi di Ferrara, cpoi di Roma- 
gna , douccon incredibile prudenza, <5c if. 
quifiti faima giuftiria gouernò fempre i Po- 
poli, c mantenne l'abbondanza, la pace , e 
quiete, e lìcurezza de’fuoi Sudditi. Hebbe 
poi il Vefcouado <f Imola, Città della Ro- 
magna, e nel gouerno dell' Anime, e nell’ 
accrefcimento del culto dittino, nell' alzare 
nuoue fabrichc, redaurare, Se abbellire l'an- 
tiche, fuperòi fuoi Anteceflori : Quindi per 
cefsione dell' Eminentifeimo, e Reucrendif- 
limo Signor Cardinale Carlo II. Pio, già no- 
Uro Veftouo.dà Papa Alcfiandro Settimo 

con tua Bolla data in Roma apprcllo S- Ma- 
ria Maggiore l'anno 1661. 4. Jtal. Martij 
Ponti f. fui anno o&auo, fùrraflatato al Vef- 
couado della nollra Patria di Ferrara. Qpal 
ùa il di lui fanto, & ardente zelo in quello 
nuouo gouerno peri' accrefcimento del cul- 
to Djuino, per l'aiuto dell' Anime, per il 
decoro delle Chiefe, e fuoi Miniftri, per 1 ' 
ornamento virtuofo, e lìcura cuflodia delle 
Sacre Vergini, dedicate à Dio, per follala- 
rione della pouerti, per il ben publico, e 
priuato, Iodica la diligentifsima, e perfo- 
nal Vifita, ch'egli hà fatto di tutta la Dio* 
cefev la cclcbrationc del Concilio Diocefa- 
no, oue lì veggono nuoui, mà bellilsimi. Se 
vtilifsimi Decreti , Se ordinationi per 1 ' ot- 
timo gouerno della fua Chiefa, fuo Popo- 
lo, e Clero, qua li feriranno fempre per giu- 
fio metodo, c licurifsima foima di ben go- 
ucrnare i Sudditi à gli altri fuoi Succcllori. 
Hà egli per Vicario Generale di tutta la fua 
Diocefc, e Vefcouado MonGgnor Giouan- 
ni Ciauarnella , honoratifsiino Cittadino 
Ferrarefe, Canonico del Duomo, St vno de’ 
più famoli, e profondi legifti della Patria Je 
cui ottime quah'rà,e pregiatissime virtùme- 
ritarebbono, d'elfcr lodate dalla più chia. 
ra peona, che oggidì s'ammiri nella nollra 
Città,chc pure gode vn buon numero di fa- 
moli, e celcbratifsimi Scrittori, l'operede' 
quali non lileggono fe non con llupor della 
mente, eforfi con inuidia del cuore. Màri- 
rorniamo al noftro Emincntifsimo Cardina- 
le, c Vcfcouodi Ferrara Gio. Stefano Don- 
ghii Principe di rari, Stifquiliti talentila 
cui impareggiabile prudenza chiarifsiroa s’è 
dimodrata ne' tre anteriori Concia ui ó' In- 
noccntio X. Alelfandro VII. c del ptcfentc 
Santifsimo nollro Signore Clemente IX. 
Perche dotato d' vna rara auuedutezza nel 
trattare ogni più fcabrofo, e rilcuante ne- 
gozio, in quello importantifsimo della crea, 
rione del Vicario di Chriflo, hàfaputocon 
tanto ingegno, bell' arte , emanierofa dc- 
lirczza maneggiarlo , c felicemente conclu- 
derlo, che gli eletti Sommi Pontefici in_« 
gran parte hanno riconofeiuto quell' altifsi- 
mo Solio dal valore, Se autorità del Sigoor 
Cardinale Donghi, nollro roeritifsimo Vef- 
couo, e Pallore. Màlafua lingular mode- 
dia ci trattien la mano per non offenderla 
nel racconto d* altre infinite fuc lodi. E Dio 
Nodro Signore celo confctui per molti 
Secoli felice. 
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A P P E N D 1 C E, 

Et aggiunta alla P. Parte. 

Eia. «elfine della Vita, & Elogio dell - 
Etuincntifsimo Sig. Card. Giacomo 
Corradi aggiungali. 

A molta confidenza , che 
s'hebbcin vn Virtuofo, 
e caro Amico, quale nel- 
la TeHitura della Piima 
Parte aiutò qualche po- 
co con alcuuc brcui In- 
formationi de' Prelati, 
de' quali lì parla in detto Libro, ci fece pi- 
gliare vngraue errore nel tempo, nafcita,e 
Genitori del già Eininentiffimo Signor Car- 
dinale Giacomo Corradi . L'errore fù Al- 
bico conolciuto, notato, fchernito, e taccia- 
toanco, quali fcrittoadartepcr quei inte- 
refli, che fi può imaginare ogni pratico del- 
la Corte Romana. Hora correggiendo det- 
to inuolontario errore , affermo d' hauer ve- 
dalo nel proprio fonte, ò Libri Battifmali 
del Duomo di Ferrara, che S. Eminenza 
nacque adi dodeci di Maggio mille fieicen- 
todua, Se hebbe nome Iacomo lob, e fù 
figliuolo di Martro Quirino Curiati Fabro, 
e di Madona Maria Farciti , fua legirima 
Moglie . Compari furono l' Illuftre Signor 
Giulio Mori, e la Signora Lucia Amadori 
Gregori. Quante, e quali poi fieno fiate le 
virtù , 1 meriti, Se honori di quello Eminen- 
tillimo Suggetto l’habbiamo accennato nel 
luogo fopradetto . Mi oihmè, che mentre 
egh»' incaminaua à gran palli all' alcilfimo 
Solio della Chiefa, la Morte fpiccata gli re- 
cife la vita , e cagliò la firada à meritaci ho- 
nori. Moli l'anno 1 666. E fù repellilo nel 
Coro della Chiefa di S. Malia Trafpontina 
di Roma, Tuo titolo Cardinalitio, Mona fie- 
ro, c Chiefa de* PP. Carmelitani, à quali . Se 
i $. Maria della Confolatione,Hofpiralc de' 
Poueri infermi lafciò per Tcfiamcnto tutto 
il Aiohauere, partito chefù in due vguali 
parti, e l’Eminentifcimo Signor Cardinale 
Carlo II. Pio, herede Tefiamcnrario , per 
leuarleliti, ediffenfioni, fece vendere tut- 
ta la robba , Se il prezzo vgualmcnte diui- 
derlo alti due luoghi Pij. Al Sepolcro del 
Sig. Cardinale Curradifivcde il feguente 
Epitaffio. 




IACOBPS CVRRAD1 FERRARIEN: 
Tie. S. M. Tu/ fimi ut Prati. Card. 

Tribus Pont. Mix. cb eximum 
lurij fetenti am , SfcCIattm Rehgio: 

Et tn Sentimi i Allinda 
Confanti ebar; (f fnbit: 

Ab. V ebano Vili. Sucri Reti Audi I: 

Ab l nnocentio X. S.S. E. Card, ere ut: 

Ab AlexandroVll. Dateria Prapojìt: 
Quo in Munire dùm difjicilimii 
Quibnfeunq; S. Sedi! nego! fi exflicandit 
Vnica /ibi de Cuti elica Eidefia beni merendi 
laude profofita 
Animar» ajjìdu'e intendi t 
Opprt/fa valetudine , c~ baci pfa ti tuli fui 
Aede 

Vna rum Xenidiebie S. M. C infilatimi s 
H iridila! ex affé inflittiti! 

Magnum fui dejtderium reliquie. 

Obtpt Anni M. DC. LXP1. Aitati! fut 
LXllU. 

Fol 28. nell' Elogio del B. Corrado Eflen- 
fe Cardinale Cificrdcnfe, nel fine aggiun- 
gali. 

Il Padre Domenico Gambetti Gefuita 
nell' Idea del Principe, & Hcroc Chriftja- 
no P. a- SpoCr. 2. f. 1(8. Hauendo egli 
nel Reggio Catafalco, alzato per le fon- 
tuofe Efcquic del Screoiflimo Francefco d' 
Elle Duca di Modana, fatto porre la Statua 
di Corrado II. Eftenfc, Monaco Cillcrcien- 
fc, c difcepolo di S. Bernardo, vedila coni' 
habito Cardinalitio, c penna in ma no, per 
eller fiato brauillimo Teologo , c famofo 
Scrittore, ì piedi quella belhllima Statua, 
vi fece porre la feguente Infctittionc porta 
ta dà lui nel medefimo Libro. P. 3. Spelino- 
ne Prima f 466. 

Ctrradus ll.Ejìtnfn Anne M. CXXV.S.R. 
E. Cardinali!, (j- Ete&ir, Archiep. Ci/enien. 
fij, Solari! Orbite Periedn fua luti! Orbe fe- 
ci alai; Cam etafdem difeirdauit exirtu , 
Qua filutn meridie clan/timi perfanllut , 
Aureram Juam Pantana ejl aufpitatus in Pur 
pura. Scienti) umnibtutloqucnter exiu/tut, 
Pepa/il ejl fatta! Omnium , miai Lingua 
dùm Rifii/equeretur , eliaca armeria feria 
(uatextt Alterniteli. 

Tutti gli Scrittori Cifierdenfi difrorda- 
no però dal P. Gambetti nel tempo, eh' egli 
mette Cardinale il detto B. Corrado Efien- 
fc, affermando Gafparo Iogellini Abbate 
Difcnbcrgenfc nella fua Porpora D. Bernar- 
di f. i4.feguitato dà Angelo Manriquc An- 
nali 
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nali Cillercicnli, Grifoflomo Heriquez. 
Mcnologio Cifter. 30. Settembre, Se altri 
molti, che il B. Corrado fu creato Cardina- 
le da Papa Innoccntio li. nella 6. Creatione 
r anno M C XXXX II. Veggafi il Ciaccone, 
il Victorelli, e L" Abbate VgheJIi il Pigna 
Lib.». t.94. Conte F ikti nc iuoi manulcrit 
ti, e nell’ .Arbore Eltenfc. Il 7 ofcanella; 
L’Abbate Vcfpergenfc: Volfango Lazio 
ne' Duchi di fiatitela Lib. 7. Se altri. 

Il lud.P.DomcmcoGambcrti GicfuitaAu- 
torc della Idea d’vn Principe , Se Eroe Chri 
ftian o,ò vero Funerale del ScrcmSmo Fran- 
cesco Primo di Elle Duca di Modana Par. 2. 
Spofit.i. fo|.r8a.c nella mcdclima Par.:. 
SpoCt.3. fol.247. fimcntioncdi doi Vefco- 
ui di Reggio di Lombardia di Cala di Elie , 
cioè di Azzo , chiamato in latino /ferma 
F.jìenfs E fife. Etgj Anno DCCCXCVI. 8 96. 
e ne gli flcff luoghi di Adelardo Principc_a 
Edcnfe , chefir parimente Vcfcouodi Reg- 
gio : Adeltrdut Ejìenjìs Regi/ E fife f. An- 
ni DCCCCLVIU.95S. Nell’Albore poi del- 
la Sereniffima Cala d'blle pollo nel fine del 
Libro, il lopradetto Autore Domenico Gam- 
berri, fenue che Azzo Vcfcouo di Reggio lù 
Figliuolo di Gottifrcdo I. Eftcnfc Marchcfe 
di Camerino, eSpoIcti dell'anno 8do. Nell’ 
iftclfo Arbore Tedaldo 11 . VclcouodiRcg- 
gio lo fi Figliuolo di Tedaldo 1 . Duca di 
Ferrara , Marchcfe di Elle, Conte di Canof- 
fa. Signor di Lucca, Piacenza, Parma, Reg- 
gio .Cremona. cMantoua ,cdi Vouilla , ò 
Vollilia tua Moglie dell'anno 970. E perche 
quelli due Velcoui , nati diCafa d'ERcli 
crede , che anco fodero Ferrarci! , come nati 
di Principi , che habitauano, e Signoreggia- 
uano in Ferrara , nonne hauendo noi fatto 
menzione alcuna di loro nella Prima Parte 
habbiamo giudicato ncccdariodifupplircà 
q netto mancamento nella prefente Appen- 
dice. 

Di Azzo Eftenfe Vcfcouo di Reggio n.34, 
ne parla l'Abbate eruditismo Vghelli , con 
correndo con gli altri Autori , che affermano 
eder dato di Sangue Ellcnfe . Aggiugnc poi 
l’ Vghelli Tom.:, fol.301. che Azzo fù Vef- 
couo deirspo.eche hauendo retta quella^, 
Chiefa Santamente l'anno 898. fù vecifo da 
Barbari • Perche in quel tempo gl'italiani cf- 
fendo fri di loto diuilì , haucuano dato luo- 
go d’entrare in Italia à gli Vngheri,e Sarace- 
ni ,i quali mettendo à ferro, e fuocoogni co- 
la , e rouiiundo la Tofcana, e Lombardia, 


vna di quelte Barbare Nationi arriuata à 
Reggio , Taccheggiando , depredando, de 
veerdendo ancora, chilifaccuarclìllenzail 
buon Vcfcouo Azzo,vol£do difendere la fua 
Gregge , redo crudelmente da Barbari tru- 
cidato, Vittima ben degna dell'Eterno Dia 

Parimente il fopracitato Autore Tom. a. 
fol.301. ne Vefcoui di Reggio num.41.fcri- 
ue, che del 94 j. foffe Veici.uo di quella Cit- 
tà Adelardo Figliuolo , fecondo che affer- 
ma , c riferilcc il Ben io nel primo Libro del- 
la Storia Triffina , di AntonioTriIBni nobile 
Signore Vicentino . Mà il P- Gamberti , di- 
ligentiffmo Scrittore, c che hà hauuto gran- 
didima comodità di vedere tutte le Scrittu- 
re , e Memorie antichrffme dell'Archiuiode 
Sereni (fimi Principi di Modona , e di legge- 
re anco i Manufcritti di moltif&mi , Se erudi- 
tismi Autori Modonefi, ed in fpecie il Con- 
te Fateti , Filippo Roddi Ferrarefc , Se altri 
indubitatamente afferma ne luoghi fopraci- 
tati 1 che Adelardo Vcfcouo 41. di Reggio 
era diCafa Eflenfc , e Figliuolo di Tedal- 
do II. Duca di Ferrara , e di Vllila fua Mo- 
glie. Adelardo Eflenfc hauendo poi gouer- 
natala fua Chiefa di Reggio con ogni mi- 
glior forma di ottimo Prelato trappaftd da 
quella vita circa gli anni del Signore 960. ò 
come ollerua il Gamberti 958. 

Parte Prima fol.89. Parlando di Monfi- 
gnor Brandii ilio T rotti , nobile Ferratele ... 
che fù Vcfcouo, rellammo in dubbio di qual 
Città chiamata SanGiouanniin Mariena., 
folle egli Vcfcouo : Ma dopo (lampato il fuo 
Elogio , habbiamo ritrouato , clic nella Du- 
chea di Sauola di là da Monti fi troua il Con- 
tado di Marieno à canto il fiume Arco , doue 
èia Città di SanGiouanni, con la fua For- 
tezza , dalla qual Città tutto il Pacfe prende 
il nome di San Giouanni di Mariena , c non 
Mariana. Nella principal Chiefa Ila Sepól- 
to Humbcrto Primo quale dall'Imperatore 
Henricolll. fù inueflito di quel Contado , 
che di prefente fi ritroua incorporato nella 
Duchea di Sauoia. Di quella Chiefa di San 
Giouanni di Moricna , che male habbiamo 
(lampato Moriana , fù Vcfcouo Monlignor 
Brandilifio Trotti. N’ habbiamo perciò in_# 
quella Giunta volfuto auertire il noflro Let- 
tore , acciò non più in dubbio , mà con fico- 
rezza Sappi che di là da Monti nella Sauoia 
li troua la Città di San Gioua nni di Mariena 
Veggafi Gio: Nicolò Dogiioni, Nobile Bel- 
luncle Anfiteatro di Europa fol.236. 


f/NE DELLA SECONDA PARTE. 


AGGI VNT A 

All’Elogio di Monfign.Illuftrifsirao 
Lorenzo Rouerella Vefcouodi 
Ferrara, dolori tto in que- 
lla Seconda P.f.pj. 

Linea jj. 

Tèceniflimo , che ritrouandofi 
linuitto.cgloriofo Imperatore 
Ottauiano Celare Auguflo cir- 
ca il tempo della oa Tetta del no 
fi roSig.GiesùChrifto, Salua tor 
del Mòdo, che legui in Betelcme l'anno qu.i- 
ràtefimo fecódo del Tuo lunghiflimo Imperio, 
al cui legno niuno de Tuoi SuccelTori c mai 
più a trillato, nella Città d'Aquilcia, a ll’hora 
potcutiffiou.c piena d'huomini,e di ricchez- 
ze immenfe, come luogo comodi(Iimo,pct far 
la guerra à gli Vngheri,& altri Popoli oltra. 
montani , chiamò afe tutti i Feudatari del 
Romano Imperio, & i più forti, e valoroG Si- 
gnori , che all ’hora porta fiero l'armi , e guer- 
reggia fiero per gloria , edifefa della Roma- 
na Monarchia -Fri gli altroché moltifflmi fu- 
rono, vi comparuc Raucino, Pompo , Se Anno- 
aio de’Qgerci . quali bora in noflra lingua 
Italiana , e Lombarda diciamo i Sign.dclla 
Rouere , ó Rouerelli. Mi non li ti bene, fc_> 
tutti i tre prenominati Signori guerci dà 
RomavcniITcro , ò alcuni dalla Germania^ 
bafiaiPerchc come habbiarao detto, al tempo 
di Giulio Ccfare Confole, gli Antcccfiori di 
quelli Rouerelli , fra quali fanno capo Ruti- 
lio dalle Ciuichc Corone , lequali pcrlnfc- 
gna portauano nell' Armi , c ne'Stcndardi , 
diedi Romani fi fa ccuano di verdeggianti 
frondi , e foglie di Quercia, dà noi detea Ro- 
uere , e fi donauano a quc'va lorofi Guerrie- 
ri , che nelle battaglie faluauano la Vita à 
Cittadini nobili di Roma.Qirefti noftri Qucr 
ci, come in concetto di brauifCmi Saldatila 
ucuano feguitato il detto Confole , nclla_> 
guerra .d’ordine del Senato, portata contro 
i Belgi , gli Aquilani , cCclti, che noi dicia- 
mo Fiamcnghi.ò Germania balla, Borgogna, 
cGallia,c coli gareggiando , haucuano 
mirabilmente feruito Celare nell'acquilto di 
quelle barbare Nationi,e vadifsimc Prouin- 
cie , c dal libcralifTimoConlolc n'haucuano 
4 poi in parte di premio ottenute molte tic- 
chezze, doni, ccomindidiSrari,ladoaefi 


erano quindi doppo allignato , c piantato la 
Tua Famiglia col nome d'Eych.cioedella^ 
Roucrc. Fornita la Guerra, c ritornando il 
Confolc à Roma perii meritato Trionfo, con 
elio lui ritornarono parte dc’Sign. Rollerei, 
li .come alla propria Patria. Non lì sà dunq; 
ben certo , fc tutti tre quei valoroG Ca ualie- 
ri Raucino, Pompo , &Annccrio veni fiero 
di Roma , ò alcuni della Germania. E ben 
Gcuio, che tutti tre poi , non degenerando 
da gli antichi loro , furono di cosi gran gio- 
uamento nelle guerre diOttauiano Auguilo, 
che dopo largamente furono premiati con 
doni di Terre, Calici! i ,e buomfflmcPoikf- 
Goni intorno ad Aquileia, Concordia, & Ai- 
tino , douc polle le loro nuoue habitationi, 
c fondando altri Rami della lor famiglia , per 
lo fpaciodi più di quattro Secoli gloriola- 
mente vi ci diportarono , Tempre fcdeliffimi 
al Romano Imperio , c molto cari àgi Impe- 
ra tori di quei tempi. 

Venuto poi l'anno 450 più, ò meno, eri- 
trouandoG l’Italia tutta grandemente fpa- 
uentata dalIcGeriarmc , e barbati Soldati 
del fpictato Atila Re de gli Vnni , il quale , 
orgogliofo , minaccimi invìi (oloaflalto 
d'inghiottire tutta quella bella Patte dell’ 
Europa , & i primo sbalzo gettatoG fopra 
d'Aquilcia , fortiffiroa Porta dell 'Italia, fi vi- 
dero in difefa di lei , c di tutto quel tratto di 
Pacfc amati i Popoli vicini. Nc degli viri- 
mi furono i Signoti della Quercia , i noftri 
RouerclluPcrche all'hcra Lampronio Qiter. 
ci , capo deila Famiglia, afflane con Quer- 
cino, Scurcuo , e Fabio del l'iflcfT.i nobiliffl- 
ma Cafa , valoroG, eptodi Guerrieri , i qua- 
li habitauono nel vicinato , e vihaucuano 
dominio , conte afferma il Dottor Andrea 
Nicoli , fubito pigliarono l'arme, c con Ic_« 
loro vctcranec Bande di Soldati armati vi- 
cinano in Campagna contro il commuti ne- 
mico > e parte accompagnaronG con Perotto, 
Geacralc del Ri Lilio di Padoua , che riccr. 
cato , mandaua Soldati auxiliari al Re d'A- 
quilcia ; e l'altra parte t'vnì poi con Foretto 
fcflcnfe , Principe ValoroGfflmo, Sig. d'Elle, 
delle cui gloriole anioni ne fono piene le 
carte de gli Autori , che fenderò la ciudcI 
guena di quel Barbato , come pur anco G no- 
ta nella Gencologia dc'nollri prclcnti Si- 
gnori Conti , e Baroni Rouerelli . La guer- 
■ afù lunga , Si piena dibellifflmi auucni- 
mcnti . Mi alla per Gne il Barbaro giornal- 
mente accrcfciuto di nunue genti , e tnrmi- 
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dsbili Hfcrciti , la «lotte a noftn di nume- 
ro , m.ì non giambi di cuore , ò valore nel 
le continue fazioni fempre fccmauano,lù fa 
Cile a! Tiranno, di reftat vincitore con l'ccci 

dio di Aquilcia, e la total dcftruzionc della 
Concordia, di aitino, e di tutto il vicinato: 
AH'horafù,chcil Principe Acarinod’Eltc, 
chiamato àconfiglioi più valorofi, c prodi 
Caualieti dell - Efercito Chriftiano, quali 
erano rimarti fupcrftiti à quella ctudelilftma 
Guerra, e dopo molti pa rtiti,fù condufo,chc 
per non rimaner tutti mifetabil preda del 
Barbarotrionfantc, fi riduccITcto in luoghi 
ficuri.eforti, muniti dalla Natura, cioè cinti 
da Fumi, Stagni,* Palludi, ladouc l'inimi- 
co, che non ha ueua Nauili, ne gente pratica 
per condurli, non hauerebbono potuto fc- 
guitaili,ed areccatgli nuoua guerra. Scrino 
no, eh e all* hora L ampron io , c Fabio Qucr- 
ci,ó vogliam dire Rouerclli, i quali erano ri- 
mani viui, poiché gli altri due Quercino, c 
Scurcuo nella guerra palla ta,fortamcnre con 
gloria del nome chriftiano combattendo, v‘ 
haucuano laici ito la vita, fi ritirarono con 
gli altri fuoi congiunti, eia Famiglia tutta 
inquelfito, e luogo, oue appunto di prefen 
te fi ritrova la nobil Terra, c Città di Roui- 
’go,dellccui qualità bafteuolmente nc feri- 
ne il Nicoli. e più diftefamente lene parla 
'nella Gcnelogiade Signori Rouerclli. Qjii- 
ui vedutoli luogoà propofito cinto da mol- 
ile acque di Fiume, e Palludi,c dalla verdu- 
ra delle Erbe, c moltitudine degli arbori, 
giudicandoli I’ ottime qualità del terreno, 
attiffi.no alla coltura, & al produrc ogni for- 
ate di biade, e frutti, nccellari al viucre hu- 
mano, cominciarono con ottima fortuna ad 
alzar terreno, cauar folle, fabricar Cafe, e 
fterpar fpini, e piante bofcarccie, & in fine, a 
far habitationi per riccuerui ogni forte di 
gcnte.chefnggendo la guerra a'era (parla 
per quei bokni , e vicine Palludi,i quali ve- 
nutimi breue crebbe alla i il luogo, c ripic 
no di Cafedà principio fu dimandato Buon- 
uico.- poiché i Vici, era no quelle picciolra 
dunanze di Cafe, & habitationi, che forma- 
uano vnaStrada Q.ucftobuon Vico quindi 
dopo nc i Secoli feguenti: prouò molto con 
traria la fortuna, e fù alcune volte demolito, 
e poi riedificato.mà non però che mai fi ridu- 
cc-lle a fi. ima confidcrabilc, fino à che venuto 
nelle mani de Marchcli Eftenfi,fene fcruiua 
no perCorte, lì vogliamo dire Ricoucro di 
molti loro huomini, che lauorauonu le pof- 

feflìonidcl vicinato, ediraandauaii all nota 
la Corte di Vico. 11 MarchefcObizo IX. poi 
volendo ridurre la Corte in miglior forma,c 
renderla h abitata, c Terra di conto, la diede 
in gouernoà Bartolomeo Roucrella, Signo- 

re di gran prudenza, fenno, c virtù tali, che 

nepotcuanofpcrareogni migliore auanza 
mento. Nc defraudò punto il Roucrella 1' 
cfpettationc ben grande, clic s haueua di 
lui. Percheeoi fuo mirabil ingegno, efingu 
lar auucdutezza ampliò di tal lorte, c di tal 
maniera beneficò il luogo cauando larghe 
folle, alzando vn buon Circuito di Mura, c 
lubricando in vn gran fpacio di te treno à tal 
dfettolafciato in mezzo, habitationi publi- 
chc, e ptiuate, che allettati molti de vicini 
Popoli, vi prefeto Cafe, c la Terra «ebbe di 
tal maniera d’ Artidi d' ogni forte, e princi 
palmenee di Tcfiitori di panni di Lana, arte 
introdotaui dalRouerclla per la bontà dell' 
Acque, attilfimc à riceucre colori per la tin 
ta delle lane: E vi vennero poi anco huomini 
chiaridi dottrinai profeffori delle belle let- 
tere, e feienze Filofofiche,che Corre di Vico 
non foto permutò il nome, pigliando patte 
del cognome del nuouo fondatore, dicendo 
fi quinci dopo fino al prefentc giorno Roui- 
go, quali Vico,ò Vigo della Roucre: Màac- 
crefciuta la Terra, e riempitali come accen- 
namo, d’ogni forte dhabitatoii, ricchi,c vir- 
tuofi, ella hà meritato, defler chiamata Cit- 
tà, molto riguardcuolc, e degna d'elleran- 
noucrata fra T altre più nobili del vicinata 
E quindi ogn* vno può argumcntarc à die 
grado di gloria fia arriuata ia nobiIilfima_» 
Cafa Rouerclli, che fri gli altri fuoi dignif- 
fimi Encomi, non gli manca queflo (limatif 
fimo, d - hauer fondalo nuoue Città. 

Ne qui teiminala molta gloria di quella 
noftra antichiflima famiglia, perche aggiu- 
gner douiamo anco nel incdefimo propalilo 
di fondar nuoue Città, che circa gliannidcl 
Signore mille trecento, ò poco dopo^rouan- 
dofi i Trentini in dura controucrfia con i Boi 
zaninijò Popolo di Bolzano, nc potendoli 
col negotio por fine alle difeordie.- I Trenti- 
ni cheli vedeuano foprafatti dall’ arme, c 
gente armata de Bolzanini, pigliarono rifo- 
turione, di chiamare al goucrno delle loro 
armi Orlando , e Ridolfo Roucrelli, vaierò 
fidimi Fratelli, e Figliuoli di Giouanni 11 
Conte d’ Eycb, del quale, e di quelli due ge 
ncrofi figli didimamente fi parla nella fopra 
accennata Genelogia Rouerclli- Venuti d 
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Germania Orlando, e Ridolfo al feruitio de 
Trentini, e creati Generali l'vno de Caua- 
licri, e P altro della Fanteria del Commun di 
Trento, fpinfero di fubito le armi loro contro 
de'Bolzincli, ancor loro molto ben prouedu- 
ti di brani Soldati. Mai noftri Roucrclli ma- 
neggi orno la guerra con tanto ardire, & ar 
te, che non folo fcacciarono li nemici dal 
Territorio di Trento, mà affa lendo Bolzano, 
e valorofamcnte combattendolo à viua forza 
loprcfero,e fottopofero all' obbedienza , c 
dominio della Città di Trento, acquetando 
con molta deprezzai tumulti, che doponac 
quero. G perche i Vincitori Trentini poteua- 
no temere qualche noia, ed intuito dalla par- 
tedi Verona, che ben fpeffo per caufa di con- 
fini nafceuano dilfcnfioni , e rubbamenti , 
ordinò la Communità di Trento al prode, c 
valorofo Generale Orlando Rouerclla, che 
co' fuoi Soldati più fcclti, Se agguerriti fi 
metteffe in guarnigione nel picciol Cali el- 
io, chiamato Borgh eretto, polio verfo P 
Italia fri Trento, e Verona, acciò anco di 
quedabandaafficuratele cofe dc'Trentini, 
di nulla più fi temcffe.Andò il Rouerella con 
diffegno di fortificare Borghcrctto, mà tro- 
ttatoio (ito baffo , Se in terreno arrcnofo,po- 
coattoa riceuer forma di Rocca, ò Forte, 
hebbe ampia facoltà dal Comun di Ticoto, 
di demolirlo, etrafportarlo doue à lui più 
piaceffe.ctrouaffe fito dà Fabricarui va For- 
te Reale capace, di riceuer molta gente, e di 
foltcner ogni maggior affilio degli Aggref- 
fori. Orlando intendcntilli.no d'ogni fotte 
di fortificatione, fi ritirò vn pò più alto ver. 
fo la Collina, cquiui in buon' ari j,& ortiino 
terrcno,cauandolarghiaimefoffc,c del ter-j 

rcnofaccndonefabricarmatoni, e pietre « 

cotte, non folo fafciòlemura, fece meze Lu- 
ne di fuori, c larghi Baluardi di dentro, mi 
nellofpaciodi dentro à fi largo recinto vi 
dillegitò lunghe , edampie Strade , e Puz- 
ze , per fabricarui Tempi, cCafc publiche, 
epriuate. Ecomandòpoiàglihabiratori di 
B orgheretto , che demolendo le loro Cafre- 
eie in miglior , e più ampia forma le riediti - 
caffcro nella nuoua Terra , dalche allcttati i 
vicini popoli perla molta ficurczza del luo- 
go, emolto più tirati chi dalla benignità, c 
cortefia del Rouerella vi vennero ad (ubica- 
re mobiliale famiglie, anco delle più como- 
de nobili , e ricche, e però il nuouo Forte 
in breue crebbe in buona , c grolla Terra, c 
di Birghetto, che primifidiccua pigliando 


il nome dal cognome del nuouo Fondatore 
Orlando Rouerclla iù , e Arguito finoaldì 
dlioggii nominarli Rouerctto. E la Terra, 
e Communità medefima non folo pigliò que 
ito nome , mài' Arma ideila della famiglia. 
Rouerclla .cioè vna Quercia ,ó vngliam di- 
re Houere del fuo naturai colorerò le ghian- 
de doro , come tutta uia và mantenendo. 
Quindi dopoandò Tempre aumentandoli il 
Luogo , dubitatori , di ricchezze, di co- 
iTicrcio , e di huomini illu(tri,ed infigni nell' 
arti, c nelle lettere , & m ogni ciuil prolcf- 
fiune, à fogno, che alcuni anni fono la Ter- 
ra hi meritato per tante parncularitàd’cflcr 
detta, & eretta in Città Vefcouale , Se c la 
prima » che nclloStato Imperiale , paffuto 
Verona , fi ritroua, caminando verfo Ti cnto. 
Dal che ogn’vno , pratico delle Storie, potrà 
far giudirio in che dima deue effer tenuta la 
CafaRouerelli , la qua le Irà tante gloriole 
operationi de fuoi nobiliffimi Soggetti, che 
la rendono d'ogni lode degna . gode in oltre 
l'honorc dimatiffimo , d’hauer fondato nell' 
Italia due Città molto nobili , belle, e no- 
minate . Che in quanto à qucd'vltima di 
Roucreito , oltre il viuordtimonio deifór- 
me , che vìa la Città , cioè vna Roucrc ver- 
deggiante col moto nel Sigillo del Publico : 
I agente ! extendit Rtmos fnb Rebere J^aercns. 
La qual Roucreèla medefima de nodri Ro- 
ucrclli , fc benequedi perampliffimoPriui- 
legio di due Augudiffimi Imperatori vi han- 
no poiaggiunca l'Aquila Imperiale inquar. 
tata conia Rouerc dalle ghiandedoro. E 
l'Aquila Imperiale fi vede coronata col Dia- 
dema , ò Regno Papale , donatogli da Papa 
Pio II. ,di gloriola memoria , ilqualc per di- 
chiararli malto ben fcruito negl'intcrcfli del. 
la Sanca Sede dalli due famoliffìmi fratelli 
Bartolomeo Cardinale , Se il nodro Lorenzo 
Vefcouo di Ferrara Roucrclli , volle col do- 
nargli il Regno Papale cedimoniarca! Mon- 
do le obligationi.chc haucua la Santa Chic- 
la al merito , egran valore delti due fratelli , 
per i nudanti negorij della Santa Sede trat- 
tati , c felicemente condufi dalla diligenza, 
e prudenza loro . Quindi non tantoal Scpol. 
ero dd limolo Lorenzo , pollo nella Chiefa 
di San Giorgio Trafpadano , mà parimente 
nell'antica Sepoltura dc'Signori Roucrclli 
inSan Domenico di Ferrara fi vede l'Aquila 
Imperiale coronata , come fopra ed inquar- 
tata conia Rouetedi queda nobiliflima fa- 
miglia. Che in quanto alla Città di Roue- 
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retto fondita ila Signori KouercJli, le bene 
non h.ibbiamn potuto camme la copia delle 
Scritture di quel Archiuio , il quo le cafual- 
mente nel Secalo pattato redo totalmente 
incenerito nelle guerre de Signori Venetia- 
ni , habbiamo però altre viue, elictireatte- 
(Utioni di quella fondanone: Perche con_, 
lettera lotto la dita delti 16 . Agodo del pre- 
fcntcMefc , & Anno 1667. quatcroClarif 
(imi Signori Proucdicoti , rapprefentanti il 
publico della della Città di Koucrc , cioè i 
ClnrilS ni Signori Francefilo Scutcllart , 
Chriftofaro Ant. Frizzi, Bene dal Reno rut- 
ti Proueditori.c Carlo Saibantc, viene fcrit- 
to , Scirrefragabilmentcalfcrmatoalrillu- 
UtilTi.no , & Hcccllcntillinao Signor Conte 
Lelio Kouerclli , Barone diS.M.C.cdell' 
Imperio, qualmente il Publico della Città di 
Roucrccto non Telo confclla , ed afferma la 
fondanone della loro Patria venire dà Si- 
gnori Rouerclli, fuoi antccellori, mà lene 
pregiano, la Rimano, la lodano, e gliene 
profetano eterne obligationi. Tutto ciò 
più didintamcntc, e con maggior chiarezza 
lifcriuc, & afferma nella prenominata Ge- 
ncologia dc’Signori Rouerclli, quale, à Dio 
piacendo vfeira vna volta alle liainpc, per 
maggior gloria di quella Cafa . Si fcriuc 
anco, clic il Conte Giouanni V. Rouerclli, 
Signor di Polenta, e Primo Conte di Soriuo- 
lo, dà cui dcriua l’altro nobiliflimo Ramo de' 
prefenti illultrilsiuii, e vatorofifsimi Comi 
di Soriuolo: Ramo ch'hcbbc principio, & 
origine dal fintolo, e chiarifsimo Conte Fi- 
liauo Rouerclli , quale dopo lì diede alla 
Chicfa,cChericJto, cfùnonfolo Atciuel- 
couodi Kauenna , mà fcriuonnanco ( Cardi- 
nalc di Berretta di S. M,C. Il fopradetto 
Conce Giouanni, figliuolo di Filiafio, fé pie- 
namente non fondò il detto Cadetto di Sori- 
u lo, almeno hauutolo in feudo dal Signor 
Card, di Frifeo, Arciuefeouo di Kauenna, 
per ccfsione di Filiafio, l'abbellì egli però di 
maniera, e di nuouo (ino da fondamenti vi 
redificò la fua Rocca con bcllirsimi,vaghj,e 
fruttiferi Giardini, & abbondanti Viuaidi 
pelei, che hora il Callello vicn riputato il 
più bello, e la Rocca la meglio inteda , e for- 
te di tutta la Romagna , onde nella demo- 
logia Rouerclli, ilContcGiouanni V. meri- 
tamente vico chiamato fondatore di Sori- 
uolo. 

Ne tacer fi deue la nobil fabrica del gran- 
de , e magnifico Palazzo in forma di Cotte 


capaci liima per rìccucrc ogni gran Principe 
fabricatoin Cefena dal magnanimo, e libe- 
ralissimo Conte, e Barone Fibrillo Roucrcl- 
li, feguicato, & ampliato dal piclcntclllu- 
drifsiino, òr Ecccllcntìfsimo luodignifsmio 
figlio Conte, e Barone Lelio houerella.- 
Perche quella Fabrica al parere dei più in- 
tendenti riefee la più bella , comoda, e capa- 
ce di quanto vene fieno publichc , e priuate 
in quella Città . LTIlullrifsiroa poi Signora 
Conrcfsa Olimpia Locate 111 Rouci ella. Ma- 
dre del Conte Lelio prcfcntc , e timafia Ve- 
doua del Conte, e Barone Fabricio à coli no. 
bil Fabrica v'ha aggiunto con grandissima 
ipefa corredi, addobi , e ricthiliitni vrcnfili, 
degni dà riceuer , come giornalmente legue 
ogni gran Principe. Perche comodamente 
v' alloghino, & agiatamente vi fonoriccuuti 
non folo Scicnifsiiui Duchi, e Duchcfic, mà 
Eminentissimi, e ReueicnJifsimi Cardina- 
li , e l' ideila Regina di Suezia con tutta lt_* 
fua gran Corte vi venncalloggiata, e regal- 
mente trattata, in modo che Sua Maedà non 
folo pienamente Tene chiamò fodisfatta, mà 
con magnifiche parole, e tratti dà gran Re- 
gina caricò digratie, e fcgnalati fluori, & 
honori la prenominata Signora Conceda 
Olimpia, cfua Nuora, rHlultrifsimaSigno- 
ra Conceda Maria Virginia Nappi , Roue- 
rclli dilettissima Conforte del Conte Lelio, 
che atnendua cotcdc due gratiofidimc Dame 
non lafciarono di far ccoofccrc alla Maedà 
delia Regina la grandezza dell' animo loro, 
eia liberalità molto grande della Cafa Ro. 
uerclli . Tutto quedo babbiimo volfuto ag 
giugnere all' Elogio di Menfignor Lorenzo 
Houerella , Vefcouodi Ferrara, per dar vn 
picciol faggio al nodro Lettore, di quello, 
che più ampiamente fi ferine Della Gcneo- 
logia di quella famofifsima Cafa della Ro. 
ucrc,ò Rouerclli, quale habbiamopiglùto 
in grazia del Signor Conte, e Baron Lelio, à 
defcrioerc . 
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Delle cofe più Notabili, e degne di memoria, che 
fono defcrittc in quella Seconda Parte. 


B Bbafia, e Baylia , due fami- 
glie nobili di Ferrara, pie- 
ne d'huomini Ululiti f. 77. 
A bba ria di S. Bartolo Cifter- 
cien(e;fuo origine f. 80. 
Adelardo Eflenfc Vefcouo 
di Reggio f. 128. 

Agilulfo valorofo Re Lonogbardo, tradito 
dalla Moglie Romilda f. 9. 

PP. Agoliiniani Scalzi introdotti in Ferrara, 
e fue lodif. 118. 

Alberto Eflcnfe porta grandiUìmi aiuti ad 
Ottone Imperatore f. 37. 

Alberico dì Tufcolo fi creare vn Tuo figlino- 
lo giouancttoPapaf.41. 

Alberto V.d' Elle, Marchefedi Ferrara, fuo 
Principato, và à Roma alP anno Santo, & 
impetra l' Erettione dello Studio Vniuer- 
falc,e la Bolla chiamata Beneficiana f. 45. 
B. Alberto Pandoni Vefcouo di Ferrara, lue 
Iodi, e fante operationi f. 69. 

Alberto Libinoti ottimo Secretano del Car- 
dinale Vefcouo Saluiati. 

Aldobrandino, & Azzo, ERenlì, figliuoli di 
Rinaldo, dichiarati Beati f. 87. 

Al diandro Terzo in Ferrara, confacra l’ Ai- 
tar Maggiore del Duomo: Priuilegia i 
Canonici, & altre fue operationi f. J3. 
Aldobrandino ERenfe Marchefe di Ferrara, 
fue virtù, muore d'anni 21$. f. 85. 

Alfonfo Roderti Vefcouo di Ferrara, fue lo- 
! di, e grandillime virtù f. 1 1 r. 

D. Alfonfo d' Elle Marchefe di Montecchio, 
Padre del Duca Cefarcf. 1 14. 

Alfonfo II. Duca di Ferrara, fue lodi, c fua 
morte f. 1 1 o. Se 1 r 6. 

Aluigi d' Elle, Cardinale e Vefcouo, fue 
eroiche operationi f. top. 

Almcrigo d' Elle, Signor di Ferrara, fue vir- 
tù f. 34.31. 

Almcrigo Romano, fue empietà, e difordi- 
ni nella Chiefaf. 35. 

Annia Fauftinaantidnifima di Ferrara, fuo 
nobile Sepolcro f. 45. 

' S. Antonio prima degli Eremitani, e poi S. 


Andrea f. 79. 

Andrea Re d’ Vngheria nel ritorno dal S.Se- 
polcro viene à Ferrara f. 61. 

Arbogallo tradifee, c fa vcciderc Valenti- 
niano Imperatore f. 6. 

Arnaldo Cardinale PcllagrùXegatodi Cle- 
mente V. alfedia, e piglia Ferrara f. 80, 

Altolfo Re de’ Longobardi, fue guerre, e 
morte £22-23. 

Arila Re degli Vnni in Italia, e fue crudel- 
tà f. 7. 

Atto detto Azzo ERenfe Signor di Ferrara, 
e d'altre Città £36. 

AzzoCardinalcdi S.AnaRafia confacra il 
Duomo di Ferrara f. 48. 

Azzo Ottauo d' ERc.c fue gloriole operatio 
ni, e morte f- 69. 

Azzo ERenfe SantilEmo Vefcouo di Reg- 
gio, per difefa della fua Chicfa, rcRa fuc- 
nato, c trucidato dàBaibari f, 128. 

BaRiano Filippi, detto BaRianelo, Pirtor 
Ferrarcfc Emulo di Michel Angelo Buo- 
narotri f. 113. 

Beitrice, Moglie di Bonifacio, e Madre del 
la Cornelia Matilde f. 4/. 

BB- Beatrici, prima, e feconda ERenfe Mo- 
nache Santillime, fue Virtù, e lodif (9. 

Beatrice , figliola di Carlo Re di Francia, 
Spofa di Obizo ScRoSig.di Ferrara f. 78. 

S. Bernardo MonaRcro de'CiRcrcien(ì,hora 
S. Bernardino f. 106. 

Bonifacio Conte di Corfica.col fratello Bcr- 
taro danno vna gran feonfitta a Saraceni 
nell* Africa f. 37. 

Bonifacio ERenfe, Padre della ContclTa Ma- 
tilde, chiamato Duca di Ferrara, viene ve 
cilo con Saetta vclcnata f.47. 

BorfoDucadi Ferrara, Modana, e Reggio: 
fua Magnificenza, lua pietà, & eroiche 
opctarioni,efua morte f. p7.99.100. 101. 

S.Buon Mercato Martire Fcrrarefe, fur_, 
IRoriaf. 86- 

Carlo Magno Imperatore viene à Ferrara 
f. 24. & altre fuc eroiche operationi fol. 



Carlo 


/ 




Callo Arciduca d' Auftriariceuuroin Ferra- 
ra , Cuoi honori, fette, e regali f. i la. 

Carlo Secondo Cardinale Pio Vefcouo di 
Ferrara, fue virtù, e fingular pietà f. 124. 

Carmcliti introdotti in Ferrara quando, e 

| dà chi f 78. 

B.Cattcrina Vegri Ferra refe,Santiffima Mo- 
nacadiS.Chiara, fue virtù, c grandiffimi 
Miracoli, fuo Padre, e Madre, c Patria 
fol. 97. 

Catena di ferro, con la quale i Rauennsti 
ferra u.i no il Pòi danno de Ferrateti , le- 
uata dàGigliuolo Giuttanclli, Soldato 
valorofoFcrrarefc, e portata per eterna 
memoria nel Duomo f. 5 3. 

Clemenza figliuola di Rodolfo Imperatore, 
Spola di Carlo Martello, riceuuta con 
gran fetta in Ferrara £7}. 

Claudio Ber tazzoli famofo Leggifta, & ec- 
cellente Oratore f. ir*. 

Clcmenre Vili, piglia il poffeflò di Ferrara, 
fueglotiofeoperationi, grafie, epriuile- 
gi fatti alla noftra Patria £11 6 . 

S. Chriftofatode' Ccrtofini dà chi edificato 
fol. 96 . 

Chiefa dello Spirito Santo, e fu* nobile 
Confraternità £84, 

Chiefa della Morte , fua vtiliflima confra- 
ternita £ 84. 

Chrittina Reginadi Suezia con gran pompa 
più volte riceuuta in Ferrara f. 1 24. 

Concilio Vniuerfale conuocato in Ferrara 
dà Papa Eugenio Quarto oue vennero 1 ' 
Imperatore Paleotogo con grandiffimo 
numero di Principi, e Prelati Greci £ 95. 

Conti, loro dignità, & Officio f 33. 

Cottanza, figliuola di Ruggiero Re di Na- 
poli. benché Monaca, c BadclTa fettage- 
naria, data in Moglie ad Henrico,figIiuo- 
lo di Federico Primo, che gli parturifee 
poi Federico fecondo la Profccia del 
B. Ioachino f. 57. 

Compagnia, c Chiefa delle Stigmc nobilif- 
fimaf. 11 8. 

B. Corrado Eftenfe , Cardinal Cittercienfe, 
fuevrnù,emorte£ 1*7. 

Crefentio Romano, h uomo facinorose fuo 
meritato caftigof. 39. 

Crocifitto miracolofo portato dalla piena del 
Pd, e ripotto nella Chiefa di S. Luca, te- 
nuto in molta venera tione. £ 4 9 . 

B. Damiano Arciuefcouo di Rauenru, e fue 
gloriole operationi.f. 18- 

PP.di S. Domenico introdotti in Ferrara, 

con gran frutto della Città £<9. 

Dionifio Pacifici Abbate di Montamiata, e 
fue lodif. a;. 

Difcordicde'Salinguerri congliEttenfi le- 
gitimi Signori di Ferrara f. 54. 

Elettori dell' Imperio, loro numero, dignità. 
& Offici; f. 3 9 . 

Elettione di Papa Gregorio VlII.già Mona- 
co Cittercienfe, c Cardinale detto Alber- 
to de Mora, fatta io Ferrara f. 58. 

Efcntionc , che gode la Chiefa di Ferrara 
dalla foggettione di R a uenna £49. 

Ezzelino da Romano, fue crudeltà, guerre, 
e violente morte £ 58. 

Fabritio Conte, e Barone Rouerelli Fabri 
ca vn Palazzo in Cefenaf. 132. 

Fauoladi Giouanna Inglefe, che fingono 
fotte Papcfla £ 29. 

Federico Imperatore infetto alla Chiefa , c 
Santa Scdef. 32.33. 

Federico Terzo Imperatore viene à Ferrara, 
reggiamcntc riceuuto, & alloggiato da 
Borio, che viene poi con gran pompa, e 
folennità acato Duca di Modana, cRcg 
gio, e Conte d' Ette £ 97. 

Ferdinando Vghelli famofo Scrittore Eccie- 
fiattico , di cui fi parla in più luoghi di 
quell' Opera 

Felice Arciuefcouo di Ra uenna contrario a 1 - 
la Santa Sede, & alla Città di Ferrara, ta- 
glia il Pd nella Fotta Ferrarola, & allaga 
il Paefc fino à Rauenna, Vien vinto, e fat- 
to prigione dà Teodoro Capitan Greco 
fol. 19. 

Ferrara, fuo Origine, e primo Sito fol. 13. 
Eretta in Città, e fuo primo Vefcouo £ ■ 4- 
fi trafporta di quà del Fiume , e perche 
caufaf. 1 6 e vi Gfabricano due Rocche, 
Si gouema à Republica, c vi fi fanno Ic_j* 
Mura £ 2i.Efentatadair Arciuefcouado 
di Rauenna 84. Neutrale trà ITmperato- 
rc, e Matilda £4. Liberata dal Bando Im- 
periale. 37. Sua targhittima Giurifditio- 
ne 58. Prefa dal Cardinale Pellagre poi 
data in gouerno al Re Roberto, che vi 
mette Soldati Catalani, quali poi dà Fer- 
rarci! fono fcacciati £ 80. 

Filippo Fontani Vefcouo eletto di Ferrara, 
di Fiorenza, c poi Arciuefcouo di Rauen- 
na,fuc virtù, fuc lodi,& eroiche opera tio 
ni £ 89. 

Francefco Libinori General Foriere del 
Marchefc Alberto ne'fuoi Pcllcgrinagi di 
Roma , & altrouc £ 89. 


PP.Fran- 







- 


PP. Francifcani imrodotti io Ferrari, e fui 
nobilChiefa.f. 71. 

pP. Crancifcani del Terzo Ordine, detti di 
S. Apollonia in Ferrara f. 118. 

Funerale fontuolìlTirao fatto dal Cardia- 
le Magalotti al Sig. D. Carlo Barbarmi 
fol. tao: 

Gabrielli d'Agubbio, famiglia nobile, ripic 
na d’huornini illultrif. 44. 

Gefuati iiuro'dotti nella Città.e Conucnto 
di S. Girolamo f.93. 

Gcfuiti in Ferrara, egraodifliroo frutto, che 
vi apportano f. no. 

Gherardo Ciilercicnfe, Arciuefcouo di Ra- 
uenna, c fue operationi f. 5 5 y <s. 

Gilberto Arciuefcouo, fuc Seditioni, e gra- 
ui danni alla Chiefa f. 44. 

S. Giorgio gii Chiefa Catcdrale, poi de 
Canonici Regolari, hora de' Monaci di 
Monte Oliuccof. 93. 

Giocoli nobilCafaFerrarefe, vfeita con al- 
tre molte di Koucrclli f. 44. 

Giouanni Fontana Vcfcouodi Ferrara, c fue 
molte Iodi , & opere f. 1 1 j. 

Gio. Paolo Libanori Canonico, gran bene- 
fattore de* Catecumeni f. ixj. 

B. Giouanni Vefcouo Gcfuato, fua Sancirti 
ma Vita, e molti Miracoli f.93. 

Giouanni V. Rouerella fabtica il Cartello 
di Soriuolof. 130. 

Giurtino Vcfcouodi Ferrara, acconfcntc al- 
la traflatione della Cittì f. 1 6. 

Giucca bellini, na Strada fri tutte l'altrcd' 
Italia f- té. 

Gradano Gabrielli fa la traflatione di San 
Leone Vefcouo di Ferrara f. 43. 

Gregorio intrufo nell* Vefcouado di Ferra 
ra, v' apporta gran danni f, 41. 

Gregorio X. Papa riccuuto con gran pompa 
in Ferrara f. 71. 

Gregorio VII. ditelo dalla Contefla Matilde 
Ellenle f. 43. 

S. Giulia Vergine e Martire, vien portatoli 
fuo Corpo in Ferrara f. 1 1 a . 

Giouanni Ciauirnella Vicario Generale, 
gran Legifta f. ny. 

Guelfo Eitenfe con brauidirm Soldati vi 
alla ricupera di Gerufalemme, e vittori o- 
fo nel ritorno muore in Cipri f. 47. 

Hcnrico II. detto Primo Imperatore fua vita 
finta, e virginirì perpetua nel matrimo- 
nio con P Imperatrice Cunegonda f. 41 . 
Henrico III. detto IV. nemico della Chiefa 
fol. 47. 


Hcnricod'Efte DucadiSa(Tonia,per difefa 
della Santa Sede, e legnimi Pontefici, 
clegc più torto di perder non loto la gra- 
da dell' Imperatore, cui cu cariflìmo, mi 
d'efler (pugilato anco quali di tutti i tuoi 
Stati, Se Amici f. 31. 

Hcreole Primo d' Erte, figlio del Marchefe 
Nicolò Terzo, (decedè nel Ducami Bor- 
fo.- Piglia per moglie Madama Lconota, 
figlia di Ferdinando Re di Napoli,che gli 
genera Alfonfo I. f 101. 

Hcnrico Re di Polonia viene riceuuto con 
gran fette in Ferrara, quando vi a pigliar 
il portello del fuo Regno di Francia tira. 
Innoccntio IV. Sommo Pontefice, fuc virtù, 
parta per Ferrara f. 66 . 

Ippolito I. d' Elle Cardinale, e Vefcouo, fue 
virtù, grandezza d’animo; Vittorie, c gran 
Negotiiti f. 103. 

Ippolito II. d' Erte Cardinale, e Vefcouo, 
fuc eroiche operationi, e fua morte 
fol. 107. 108. 

Ippolita Serafini Libanori Monaca Domi- 
nicana, fuc viitù fol. 77, 

Ifotta Albarefc, Moglie di AlbertoEftenfc, 
fuc bellezze , e fecondici f, 9 1. 

Landolfo Vefcouo, trafporta la Catcdrale 
trafpadanadiquìdalFiumc nella nuoua 
Città f. 49. 

S. Leone I. Vcfcouodi Ferrara, fuo Corpo 
Santo, e fua traflatione f. 1. j. 

S. Leone II. Vefcouo di Ferrara f. 8. 

S. Leone I. Papa, fuc lodi.rcprime l'audacia 
d' Arila f. 7. 

Leone Terzo Imperator Greco, fua empietì 

fol. 11. 

San Lia, ò Leo Confcffore, fua traslacionc 
fol. 1 1 3. 

Liuia Libanori Rcligiofa di gran meriti 
fol. 61. 

Lodouicn figlio di Lotario coronato Re d' 
Italia da Papa Sergio f. 28. 

Loduuico Re d'Vnghcria parta per Ferrara, 
andando à Napoli contro la Regina Gio- 
uanna f.79. 

Lorenzo Rouerella Vclcouodi Ferrara, fuc 
•numerabili virtù. eccellenti meriti, c no- 
biltà della fuaCalaf. 99. 129. 130. 

Lucio Terzo Papa parta pct Ferrara andan- 
doli Conciliodi Verona f. 37. 

B. Lucia di Narni in Ferrara Monaca San- 
ridimi conte Stigma del Signore f.10 6 . 
Lucrctia Borgia Duchclla di Ferrara, fue bel 
lezze.c rare quali» f. 106. 

Lu- 




. 





1 

Lucrctiad Ette, Duchciladi Vrbino fred- 
damente tratta i ncgorij del Duca Cela- 
re, fuo Cugino con il Cardinale Pietro 
Aldobrandiuof. 1 1 6 . 

Marcheli loro dignità officio , e quando fu- 
rono inllituiti . lo! 38. 

Maria II «bella LibanoriGiouincReligiofa 
dimoile virtù, tol.106. 

Marino Stuelli Primo Vefcouodi Ferrarola. 
Origine della fui famiglia , Tue virtù , e 
gran bontà, fol. 13- 

Marino Ellcnfe , Comedi Cornacchio , e 
fua tdoria . fola 9. 

Matilde la gran Contdla, fue Lodi, fue Vir- 
tù, e Vittorie, fol.46. Dona il Corpo di 
San Maurclio à Lanfranco Vefcouodi 
Ferrara , che lo ripone in San Giorgio, 
f 01.48. 

S. Mjurdio Martire , Rè diMefopotamia, 
poi Vefcouo di Fcrtara , lua fantità , mor- 
te , e fepoltura. fol.r 1. 12. 17. 

Mauro Arciuefcouo di Rauenna creduto di- 
ftruttoredi Voghenza. fol.12. 

Modonefi , e Reggefi li mettono folto la-, 
protettionc , e dominio di Obizo Sello 
d'ERe , Signor di Ferrara . fol.71. 

Morte in vn'anno che fù 1285. di quattro 
grandilfìmi Principi, cinèdi Mirtino Pa- 
pa , Pietro Re d’Aragoni; Filippo Rè di 
Francia , e Carlo d’AngiòKcdi Napoli. 
fol.74. 

Nicolò III. Papa , fuoi alti disegni per ag- 
grandire la propria Cafa Orlini . fol.72. 

Nicolò 11 . Edcnfc , Marchefedi Ferrara, fue 
degne opcrarioni, e morte, fol.89. 

Nicolò III. Signor di Ferrara , fuogouerno 
fol.pt. Spofa Gigliola Figliuola diGio- 
uanni Carrara Signor di Padoua . fol.p 1. 
Suo viaggio a 1 Sepolcro di Cl1rifto.fol.p3 
&àS.Ant<niodi Vieni , quindi in Fran- 
cia doue Carlo Sello gli fecce grandilfìmi 
honori , e gli donòli ere Gigli d’Oro , 
inquartati con l'Aquile bianche, fol.93. 
Muore , egli vico fatto vnbclliOimo fu 
nera le. fol-prf. 

Obizo V. Figliuolodi Folco Eftenfe , Mar- 
chefcdi Ferrara , fue virtù, fol- 53.5 5. 

Obizo VI. Signor di Ferrara , fue eroiche 
opcrationi ; fue Vittorie, fuoi figliuoli, 
morte, e roggio Funerale, fol. 83. 

Ottobuono dc’Carretti , per fua grandidlma 
bontà rinuncia il Vcfcouado di Ferrara. 
fol.78. 

OttoneSccondo, detto Terzo Imperatore > 

combatte con Saraceni , e rimane vinto, 
inà focorfo da gliEftrnfi, ripiglia la batta- 
glia , fupcra , e disfa l'inimico . fol.38. 

Ortone d'Eftc Imperatore viene in ltalia,in- 
contrato da Azzo Eftenfc.fol. jp.cui dona 
poi molte Citta, e gran dominio.fol. 60 . 

Pier Leoni Antipapa contro InnoccntioSe- 
condo,à pcrlualìone di San Bernardo ri- 
nuncia ilpreteloPapato.V0l.4p. 

Pietro Quinto Arciuefcouo di Rauenna-, 
dona molte Chiefe à Giuftino Vefcouo di 
Fcrrara.fol-3 5.E poi rinuncia l’Arciucfco- 
uado per far vita ritirata, fol.37. 

Pietro Stagni Franccfc, Monaco di S.Barto- 
lo, poi Cardinale, e Vefcouo di Ferrara , 
impetra à Nicolò , & Alberto Ellenfi il 
Principatodi Ferrara, anco per fuoi Sue - 
ceflori. fol.8 5. 

Pioli. Santiftimo Pontefice riccuuto in Fer- 
rara con gran folcnnità , fol.pS. 

Rcparato Arciucfcouodi Rauenna , fuo fa- 
llo, oc alterigia . foli 5. 

S. Rumano Martire , fua antica Chiefa , e 
fuo Corpo vien donato dà Matilde Con- 
teda al Vefcouo di Ferrara . fol. 50. 

Roberti famiglia nobililfima , de antica , ve- 
nuta da Tripoli di Baibaria , e fparfa in 
diuerfe Città d’Italia, fol 90. 

Rouetclli famiglia antichilfima , originata 
in Roma duccntoanni auanti la nalcica di 
Chrifto , piena di Soggetti Eccellentifli- 
mi nella Toga , Armi, e Lcttere.f0I.9p. 

Roucrctto Città fondata dal Conte Olian- 
do, e Rodolfo fratello Rouetclli f. in fine. 

Rcuigo Città hebbe il fuo principio dàRo- 
ucrclli. f. in fine. 

Rodiani Caualieri, che hora chiamo di Mal 
ta fanno il Capitolo Generale in Roma, e 
per ordine del Pontefice vi aflifte il Vefeo 
uo Lorenzo Roucrclli. fol.ioo. 

Sangue miracolofo di N. S.Giesù Chrifto, 
vfeito in gran copia da vn Ollia conficca- 
ta, con gran diuotione fi confierua,& ado- 
ra in Ferrara, fol.52. 

Salingucrra finalmente cicdc la Città di Fer- 
rara à Tuoi Principi Efienfi. fol.éi. 

Santo Libanori Primo Sindico dc'Poucri 
nella Città di Ferrara . fol.39. 

Saraceni occupano l'Afia , & anco fanno in- 
finiti danni in Italia, fbj.17. 28. 

Sauelli Romani ncbiliflimi , e loro Origine 
foLij. 

Seminario de Chierici inflituitoin Ferrara, 
fol 113. 


Sigif- 
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Srgifmondo Imperatore in Ferrara , fue vir- 
tù , & opcrationi. fol.95. 

S.Silueflro Monallero di Monache Benedit- 
tincquando fondato, fol.17. 

Seuana Città dclSancfe,c Ara dcfcrittionc. 
foi 4 y. 

S.Totnafo Chiefa Parochialc quando edifi- 
cata. fol ao. 

Tedaldo Ertenfe , fue gran virtù, riccue in 
Ferrara Ottonell. detto III. fol. 37. 

PP. Teatini ddB GaetanoTicni rutiodot- 
ti in Ferrara , fabricano vna bcllilfiina 
Chiefa , e nobìlMonaflcro. fol. 1 18. 

Tremoti grandiffimi per lungo tempo in. j 
Ferrara, fol. 102. 

Valente, e Valentiniano Imperatori , loro 
origine, e fine, fol.6. 

Vcfpero Siciliano con la morte di tutti i Fra- 
cefi nelFIfola. fol.74. 

Vicohabcntia , ó Voghezza , fuo fito , e bel- 


lezza , eretta in Città , fuoi Vcfcoui , vie 
ne poi diflrutta ,c demolita, fol. r. 2.4 

J.ts.78 

Vittoria Campale grandilfima de’ Fcrrarefi 
contro gli Adediatori , & Aggreflori della 
loro Patria, guidati dal Marchefe K inaldo 
d'Eflc. fol 82. 

Vittoria grancìifsirra Nauale de' Feirarefi 
contro la podcrola Armata de’ Veneziani, 
fol. toj. 

D. Vittoria Libanori BadefiadiS. Silueftro, 
fue virtù Iodate, fol.17. 

Vgonc Eftenfe Marchelc di Tofeana , fue 
virtù, opere eroiche, e morte . fol.40. 

Vmbeno Delfino di Viena riceuutoin Ferra- 
ra con grandifiimi honoti . fol 81. 

Vrbano TerzoMilanefc Pontef.Mafsimo de 
Criuclli , viene in Ferrara , vi muore, e vi 
cfcpcllito. ibi.) 6. 


PINE DEL REP E RT OR/O, 



D 'Ordine de'Keuercndiflimi Padri del Reggimento Cifiercienfe di 
Tofcana hò vifto la prefenrc Opera intitolata Ferrati d'Oro Parte Se- 
conda , (he contiene il Citologo Cronologico di tutti iFc/coui della S. Chic fu F cr Ti- 
re fc , del ReuercndiflìnioP. Abbate t). Antonio l.ibanori, e per quanto hò 
poturoconofccre la giudico degna di Stampa , non hauendoui trouato co 
fc repugnanti alla Nollra S. Fede Cattolica o à buoni Coflumi. 

In Fcdcqucllodi i 5 . Marzo 1667. 


D. Pietro Rofsi Abbate Vifit. Maggiore. 



APPROBATIONE- 


H O' viflo,cconfidcrato attentamente, quello Libro, intitolato Fer- 
rara d'Oro Imbrunito, comporto dal Rcuercndiflìmo Padre Anto- 
nio Libanori da Ferrara i Abbate nel famofo Monaftcro di San Bartolo : di 
CommilQone del Molto Rcuercndo Padre Mae(lroCio:Domenico da Cre- 
mona Vicario del $. Vfficio di Ferrara j ne bauendo trouato cofa , che Ga 
repugnante alla Santa Fede, determinacioni Apolitiche, ò buoni collumi, 
lo giudico di Rampa. In Fede &c. 

Data nel Conuento di S. Apollonia li 14. Marzo 1 667- 

F. Girolamo Bertalotci del Terzo Ordine 
di San,Trancefco, Reuifore . 

Sunte fufTidiCìi Atteflitione. 

Imprimatur. 

F. Io.Dominicus de Crem. S. T. Magifter ac 
Vicarius Sanali V ffici ) Ferraris. 

Imprimatur. 

Io. Ciauarnella Vie. Gen. 
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AL BENEVOLO LETTORE 


Operd della Ferrerò d‘ Oro del Remerendi/fimo P. Abbott Li bonori 
obbondontt di repofie , e recondite notizie * glorio di quefio Pà- 
tri*, t piene tC va* fedo, e veri* erudizione: m b* inutglioto od 
occompoge^ge coti nobile , e r*r* f etico con lo debole tx* dell* mi* 
inuefiigendo non fola i corpi de If treni , & infegne che fono fit- 
te proprie de Vefcoui de fritti dal detto Rtnerendiffimt . M* * 
dicbitrtrei coltri di quelle > e t*l fotta non folt ho intropref* per mofirort l a firn*, 
che ho fotte deir Opero, nttper contribuire fecondo che per me è foto pojjibile *11" hono- 
re dello Potrio, come oncbe per rimediore permetto dello perpetuiti del le ftornpe, che 
il tempo non dinoti *11* po feriti t ormi de moderni Vefcoui come quo fi diuorì quel- 
lo degli ontithi netti pedi mormi . Dgntfi pero gr odore quel fi fi* quefi* mi* debile 
ri, mo effettuofe f etico, e 'viti felice. 


L*Arma di Oldrado primo Vefcouo 
hi due campi vno azzurro, e 1' 
altro d’ oro, con due Croci, quella 
che è in campo azzurro è d‘oro,e 
quella che è in campo d’ oro i 
azzurra. 


L'Arma di S. Leone primo Vefcouo, 
hà due campi, vno rodo, e l'altro 
bianco con due sbarre azzurre, 
che trauerfano d'obliquo li fudetti 
campi con vna Stella d* oro nel 
campo bianco. 





L’Arma di Agatone Vefcouo hi ot- 
to sbarre angolate quale fi incon- 
trano vna bianca, e vna azzurra. 


L’Arma di Marcellino Vefcouo hi 
vna sbarra ondata d’oro, con tre 
monti d’ oro in campo rodo. 


L'Arma di Virginio Vefcouo hi die- 
ci monti con vna sbarra angola- 
tadifopra bianca con vna Stella 
di fopra d'oro, il tutto è in cam- 
po azzurro. 


L’ Arma di Martino Vefcouo due 
campi, vno rodo, e l’altro d’oro, 
con due sbarre azzurre oblique. 





L'Arma di Giouaoni Vefcouo due 
campi vno azzurro, e l’altro rot 
fo.convn Leone d’oro nel cam- 
po rollo. 


L’ Armadi Marino Sauelli Romano 
Vefcouo, duoi Leoni in piedi, vno 
control* altro, e tutti due vnira- 
menre foftentano vna rofa, efono 
tutti due rolli cometa detta rofa, 
& fopra i detta, vi e vn* Vccello,e 
quelli fono in campo azzurro di 
lotto i detti Leoni vi è la sbarra, 
che parte I’ Arma ì mezzo, & è 
verdecon vnà linea ondata nera, 
e di rottovi fono altre tre sbarre 
rolTe , in campo d oro. 

a i L Ar- 


L' Arma di S. Leone Secondo Vcfco- 
uovna sbarra quadrata roda con 
vn campo bianco nel mezzo, vna 
Stella Cometa di colorqualì roflo 
con vn* altra sbarra azzurra che 
trauerfa Tarma nel difotto, il cam- 
po è d’oro. 


L’ Armadi Oldrado Secondo Vefco 
uovna sbarra ondata che trauer 
fa T Arma per obliquo rolfa, cot 
due Stelle d’oro, il campo è verde 




L’Arma d’ Andrea Vcfcouo; di;e_> 
campi quello à mano dritra è rollo 
l’altro a mano (lanca è biancocon 
sbarra ondata azzurracelo tra- 
uerfa . 



L’ Arma di ladino Vcfcouo, vna 
sbarra con Arabefchi d'oro, & az- 
zurri con vna Lunadifopra d* ar- 
gento in campo rodo . 



L'Arma di Albertino Vcfcouo , tre 
sbarre nere in piedi, con due linee 
bianche àcadcuna di loro, in cam- 
po d'oro. 



L’Arma di Paolo primo Vcfcouo due 
campi, vno rodo con sbarra oel 
mezzo bianca, e l'altro d'orocon 
tre sbarre verdi. 


L’Ar- 






L* Arma di Federico Vefcouo , 
Rombi azzurri, c d’oro alterna- 
tamente. 


L* Arma di Giouanni Cardinale, e 
Vdcouo,vna sbarra angolarerof- 
fa, con tre delle d'oro» di (òpra 
detta sbarra, d campo è azzurro, 
e quello di fotto è verde con tre 
monti d’oro. 


L'Ar- 


L’ Arma di Gregorio Vefcouo è in- 
quartata, cioè due campi d’ oro, c 
duoi rodi, in quelli d'oro vi è vna 
sbarra nera con linee bianche , e 
nel mezzo di detta arma vi è vn 
feudo con due campi , vno azzur- 
ro, c l’altro verde con vna sbarra 
d’oro obliqua. 


L’Arma di Anfelmo Vefcouo, due 
sbarre à fcacchi azzurri, c bian- 
chi in campo rodo. 






L’ Arma di Andrea Vefcouo è in 
quartata con tre sbarre nere in_* 
campo d’oro, e (Iella d’oro in cam 
poroflo. 


L' Armadi Deodato Vefcouo, e in 
quartata con tre sbarre nere per i 
drito dell' Arma in campo bianco 
e l’altro campo, e azzurro , con 
sbarra d’oro crifpata. 


L'Ar- 


L’ Armadi Roderico Vefcouo, quat- 
tro sbarre azzurre in campo d' oro 
con vn feudo nel mezzo, con due 
campi, vnoroflo,con vna palad* 
oroèl’altro inquartato obliqua 
mente, li due campi dalle parti (b 
no bianchi, e gli altri due cioè 
quel di fopra,e di furto fono az- 
zurri. 


L’ Arma d’ Innocentio Vefcouo, tre 
lune d’oro in campo ncro,convna 
sbarra azzurra in campo d oro 
che traueifa il campo obliqua- 
mente. 





L‘ Arma di Giofeppe Vefcouo, due 
campi quello di (òpra, e azzurro 
con vna Croce d*oro,quclio di for- 
co, e rodo con due sbarre angola- 
re vna fopra l'altra con (cachi az- 
zurri, ed’ oro. 



L’ Arma di Viatore Vcfcouo , c in- 
quartata, il campo a manodnra,c 
d’oro.con vna sbarra azzurra, che 
lo trauerfa obliquo, c l’altro cam- 
po, e rollo, con vna sbarra bianca 
per trauerfo à detto campo, con 
vn fcudettonel mezzo inquarta- 
to con palla d'oro in campo rodo, 
el* altro campo, e d'oro. 



L’Arma di Emanuele Vefcouo hit 
tre Palle d'oro in campo rodo con 
vna Stella d’oro di fopra è di fot- 
toàdcttc Palle viè vna sbarra az- 
zurra obliqua. 



L’ Arma di Codantino Vefcouo, e in 
quartata a mano dedra tre Lune_» 
d 'oro in campo azzurro,all’incon- 
tro il campo di fopra é rodo , e il 
difottoèd’oro , e rutti doi fi vni- 
feono indirne hà fegha. 



L'Arnu di Carlo Primo Vefcouo c in. 
quartata con quattro sbarre nere 
in campo bianco » all'incontro il 
campo è rodò, con vna sbarra az- 
zurra^ in detta sbarra vi fono tre 
Palle d'oro . 



L’Arma di Giuftino Secondo Vefco- 
uo» e vna sbarra angolata d'oro d i 
fopra à detta» il campo è a Scacchi 
bianchi è azzurri» e di fottoà det- 
ta sbarra il campo è rodo • 



L'Arma di Sabadino Vefcouo è vna 
sbarra azzurra con due Mandole 
d'oro nel mezzo , e due altre mez- 
ze , con due ftrifeie d oro » dalle 
parti il campo è rodo. 



L’Arma di Leone Terzo Velcouo ha 
tre Gigli d'oro in campo azzurro è 
sbarra obliqua con Scacchi azzur- 
ri è bianchi in campo rodo. 

L'Ar- 





L'Arma di Ambrogio Vefcouo c in 
quartata con Stella d'oro in cam 
po rodo, e Rombi azzurri è d’oio. 



L'Arma di Ingone Vefcouo è vn*_i 
sbarra d'oro con tre (Ielle nelmcz- 
zo rode in campo azzurro . 



L’Arma di Gregorio Vefcouo hi due 
campi , quello di fopra è rofTo , e 
queilodi fotcoèd’oro, ecialche- 
dunolì vnilcono inficmc , hi fe- 
gha. 



L’Arma di Rolando Vefcouo è in- 
quartata con vna sbara nel mezzo 
che fi fparciflcin duecampi, cioè 
amano dritta il campo è rodò, & 
amano manca è verde, e nel mez- 
zo vi fono altri quattro campi , 
queilodi fotroè fopra (ono d'oro, 
e li altri doi di qua è di là fono az 
zurri , di fopra à detta sbarra il 
campo à mano dritta è d oro con 
sbarra azzurra, all'incontro vi è 
tre sbarre rode in campo bianco, e 
coli il difotto é lo ftelTo . 


q 
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L’Arma di Graziano Gabrielli Vef 
couo, fono fei sbarre tre rofle,e tre 
d'oro accompagnare vna fi, e vna 
nòperildrittodell’arma , e altre 
tre d'argento, chele craueifa. 



L’Arma di Samuele Vcfcouo è in- 
quartata có Scacchi bianchi e rof- 
iì con sbarra d’oro à l’incontro il 
campoè rollo con sbarra azzurra. 



L Arma di Guido Aretino Vcfcouo 
è inquartata. Croce d'oro in cam- 
po verde , tre Palle d'oro in cam. 
po rodo. 



L'Arma di Landolfo Vefcouo hà 
quattrocampi, vnocon vna sbar- 
ra ò angolo bianco , e difopraà 
detto angolo il campoc azzurro 
di fottoi detto vie vna tetta d'A- 
quila neraincampod oro , di fot- 
to il campo è verde , con sbarra 
d'oro con due Stelle d'oro , vna 
folto , el’alrra fopra à detta sbar- 
ra , il Cadetto è rollo in campo 
d’aria , di lòtto à detto vi è vna.. 
Croce rolla in campo d'oro, e di 
fotto tre sbarre azzurre in campo 
bianco. 

L’Ar- 
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i Amato Vefcouo,e inquar- 
tata vna sbarra d’oro, con tre altre 
sbarre azzurre di fopra, e tre altre 
di fotto in campo bianco,trc mon- 
ti d'oro con sbarra che li traucrfa 
per il didietro pur d’oro in campo 
roffo . 


b * L’Ar- 


L'Armadi Griffo Cardinale , e Vef- 
couohàvn Leone d’oro che tiene 
vn Giglio d'oro tra le zampe da- 
uaoti con vna Stella d'oto vicino 
al petto in campo roffo. 


L'Arma di Deodara Vcfcouo Sccódo 
hi due campi quello i mano dritta 
ha tre sbarre ralle ondate in capo 
d oro, l'altro Aquila nera corona- 
ta in campo d’oro , tre sbarre az- 
zurre oblique in campo bianco. 


L’Arma di Presbiterino Vefcouo.c 
in due patti cioè vna Torre roffa 
con vn Stendardo bianco fopra có 
vna Croce roffa in campo d'aria , 
di fotto aderta Torre vi fono tre 
sbarre nerein campobianco qua- 
li lì vnilcanocon vn campo rollo, 
che nel mezzo tiene vna sbarra-, 
bianca, il campodouee la palma, e 
verde, e detta palma e d’oro, e lai 
tra parte dell’Arma tresbarre ver- 
di in campo d’oro. 
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L’Arma di TebaldoVcfcouo hi quat 
trosbarre roffe in campo bianco. 



L’Arma di Crafcenderio Vcfcouo,e 
in due parte, vna sbarra d* oro con 
due campi roflì , e due bianchi 
che fi vnifcano infieme , di fopra à 
detta sbarra i & altre tanti di Cot- 
to con vna Stella d'oro in campo 
azzurro nell’altra parte. 





L'Arma di Stefano Veicouo, è in- 
quartata con tre sbarre rofle in_ 
campo d'oro, c Scachi ncrLe bian- 
chi. 



L’Arma di Vguccione Primo Vefco. 
uo hà due campLvno con fei man- 
dole azzurre in ca mpo d'oro, l’al- 
rre tre sbarre rofle in campo bian- 
co. 


L’Ar- 



L’Arma di Tebaldo VeTcouo ha vna 
sbarra obliqua con Gracchi azzur- 
ri, e bianchi con tre Monti d* oro 
in campo rodo di Torto. 



L'Arma di Vguccione Secondo VeT 
couo di Ferrara, e inquartata con 
duesbarre con cinque Rombi az- 
zurri in campo d’oro , cducsbar- 
re nere oblique in campo rodo- 



L'Arma di Rolando Secondo Vefco- 
uo , è. vna Aquila nera in campo 
azzurro. 



L'Arma di Crefcenderio Secondo 
Vefcouo hi tre campi, doi à mano 
dritta , cioè quello di /òpra , vna 
sbarra roda , e di Torto vna Stella 
d'oro in campo azzurro, di Topra 
vn altra Stella azzurra in campo 
d’oro, di Torto l’altro campo, Tono 
quattro sbarre nere ftriTciatc di 
bianco in campo d’oro , e l’altro 
campo, e tre sbarre ondate azzur- 
re in campo rodo. 


L’Ar- 




L’Arma di Filippo Fontana Vefcouo 
hi vna Fontana, che pietra acqua 
da più zampilli in campoazzurro. 



L’Arma di Giouanni Terzo Querini 
Vefcouo , e in due campi , quello 

di Copra è azzurro con tre Stelle » 

d’oro, quel difottocd'oro. 



L'Arma di VguccioneTerzo Vefco- 
uo , fono tre campi, quello di fo- 
pra è vna Croce bianca in campo 
rodo, di forco il campo à mano 
dncta è azzurro , c l’altro, c vn_. 
angolo roffo in campo bianco, e 
di fotto aderto angolo vna sbarra 
d'oio, di forto vn altra sbarraaz- 
zurra in campo verde. 



L'Arma di Giouanni Quarto Vcfco- 
uo , tre Lune d* oro in campo 
rodo con vna sbarra , che trauerfa 
l’Arma azzurra , di fotto quattro 
sbarre rofle in campo d’oro . 

L’Ar- 
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L'Arma di Guido AbbaiGoVefcouoj 
e vn Leone azzurro in campo 
doro. 


L’Ar- 
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L’Arma di Monfignor Pietro Vefco- 
uo , e inquartata con due campi 
rodi , e li alni due campi, e (re 
sbarre rofleincampod’orocon vn 
altra sbarra azzurra } chctrauerfa 
le tre rode. 


L'Arma di Anfclmo Secondo 
uo,e vnasbarra azzurra 
uerfa l’Arma con due Gigli 
di fopra aderta sbarra > &vnodi 
fono , con vna Stella Cornetti-, 
pur d' oro in campo rodo. 


L'Arma di Guglielmo Vefcouo , e 
in due parti, cioè 4 mano dricca 
il campodi fopra e azzurro, e quel 
difottoed'oro , quali fi vni (catto 
infieme con denti , c l'altra parte 
e in quattro campi, doi neri ,e doi 
rodi con vna Palla d'oro ne! mez- 
zo. 







L'Armadi Filippo Antelli Vcfcouo 
c vn Angolo rodo in campo bian 


co. 


L’Ar I 


L’Armadi Ottobono Vcfcouo, fono 
iresbarre azzurre in campo d oro. 


L’Arma di Guido Quarto Vcfcouo , 
c in tre campi, quello difopra, e 
bianco, eli altridoi, a man delira, 
c vn verde, e l’altro nero. 


L'Arma di Guido Quinto Aretino 
Vcfcouo, fonofei Falle ò Globi, li 
tre fuperiori fono neri in campo 
d'oro , li altri tre doro in campo 
nero. 
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L'Arma di Bernardo Vefcouo > e vn 
Leone d'oro in campo d’aria con 
tre Gigli d oro in campo rollo . 


L’A ritta di Pietro Stagni Card.Ve/c.e 


L’Arma diVfarcapefci Vefcouo, foro 
due fard > che circondano vna 

» I M «• 


L’Arma di Aldobrandino Eftenfc 
Vefcouo, e vn Aquila bianca con 
Corona d'oro in campo azzurro. 
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L' Armadi Nicolò Roberti Vcfcouo, 
fono due campi, chcs’vnifcanoà 
denti, il difopra ,enero, il di fot- 
te , e bianco , con tre Cigli d’ero 
nel campo nero. 


L’Arma di Pietro Secondo Boiardi 
Vefcouo, e vna sbarra Angolata 
bianca , in campo azzurro. 


L'Arma del B.Giouanni daTuflìgna- 
no, fono tre Tauelle rofle in cam- 
po azzurro. 


L'Arma del Legnamini Vcfcouo, fo- 
no quattro sbarre azzurre, che fi 
incrociano obliquamente có cin- 
que S tei le d' oro i n campo roflo. 


i 



L’ Armadi Lorenzo Roucrel’i Vef- 
couo vna mezza Aquila Imperia- 
le nera col triregno in capo in cani 
po d'oro, e vna Roucrc con lc_^ 
gianded'oroin campo d’aria. 


L’ Arnia di Giouanni Borgia Vefco- 
uo, vn Bue rodo in campo d* oro, 
con otto gigli azzurri in campo d’ 
oro, tre sbarre nere in campo co- 
me fopra. 
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L'Arma di Giouanni Settimo Cardi 
nal Saluiati Vp fcouo fono tre sb.ir- 
reoblique ìoflcdcnutc in campo 
bianco. 



L‘ Armadi Alfonfo Rofletti Veico- 
uo, c inquartata con aquila Impc 
rialc coronata in campo d' oro, 
leon rodo, che da ramparne al 
detto arbore in campo azzurro. 



L' Arma di Paolo Secondo f.coni 
Vefcouo sbarra d’oro con mezzo 
leone bianco di fcpra in campo 
rodo, c di fotto a detta il campo, c 
attuerò . 



I.* Arma di Giouanni ottano Fonta- 
na Vcftouo.croced'oro, «. ir; in- 
quarta 1' Arma, Fontana, r he uict- 
raacquada più Zampilli, Anello d' 
oro con diamantc-’il tutfoin campo 
azzurro, nel mezzo della ludeita 
Croce vi c vn fenduto con cer- 
chio d'oro , e nel mezzo vna luna 
d’art;encoin campo rodo. 

L'ai 














L'Arma dell'Eminentifs. Sigi). Car 
dina/ Gio: Barrica LcniVefcouo 
hi tre Tronchi borati in campo 
refloi 

I .* . r 

* « 


L'Arma dcll’Eminentiflìmo Signor 
Ca rdir.it Cado II. Pia Vrlrnim. ( 


L'Arma dell* Eminentiflìmo Sienrr 


L'Arma dell' Eminentiflìmo Signor 
Cardinal Francesco Maria Mac- 
chiauelli vna Croce azzurra che 
inquarta la fuderra Arma con 
quattro chiodi ne gl’angoli di det- 
ta Croce. i n campo bianca 
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L'Arma dell’ EminentifsimoSignorCardina! Donghi Vefcouo Aquila Ber: 
coronata d’oro, convna fafcia bianca, che obliquamente gli trauerfa 
pcttoin campoaziurro» 


AVVERTIMENTO 

AL LETTORE- 



Alla pura imprefsione fi può apprendercela 
ciafchcduno la diflribuzione dell Armi di 
quello Secondo volume, e però fi è trala- 
sciato la piena deferizione ponendo quello che fi è 
(limato fuftìciente con la maggiore (implicita, e 
breuità pofsibile j Si è parimente trafeurato ogn 
altr* ordine di precedenza fuori che quello del tem 
po nella deferizione dell Armi come pure s auuerti 
nella Prima parte. 
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